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Uanto. fono obbligato alla ftyria , che di me fa- 
te , ricercando il mio (entimema intorno all ? Ani- 
ma delie Beftie j altrettanto mi duole , che forle ,ii 
jnia jpodo dj filofofare vi riufeir^ totalmente nuovo , 
e iorfiè, 'difaggradevole . Sembra , che la novità porti 
{ eco il vantaggio dell' attrattiva ; ma quell’ infolito , 
di cui mai fi giunfe a concepire idea , pare ciré capiti 
agli occhi nofUi collo (capito di eflere tenuto per mo- 
llruofo... Con tuttociò io non tralafcio di dirvi i 
miei penfamenti , tanto più, che da molti, Anni , 
che li ho conceputi , non ho giammai (aputo abban- 
donarla» » . * r. 'ì ■ ^ ) 0 . ?■ ) * ‘ 

Che le Belile fiano pure macchine r come;. da Carte- 
fio, q da' (uoi moderni, Iettatori (ollienfi , pub gtuihfi- 
carfi in un certo fenfo , quando fi voglia dar quello 
titolo anche al materiale dell.’. Uomo. La firurtura de- 
gli* Uotpini e quella de’ Bruti in fa pi è una macchi- 
na , le di cui parti, ed- il ;di cut intreccio , con le di- 
verità delle configura? igni $ .delle |ol_tan2,e ^ , e degli 
ufficj , dimofirano 1 ’. infiaito fapere del iommo Arte- 
fice! “ j , \'ViW ; • i: ; ■. 

Ma che i motidi quelle macchinev cioè de’ Bruti , 
• . Torno II, ‘ *' V, A’~ di per. - 
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dipendano unicamente dal .legame , dalla difpofizione 
ere’ vali , e degli umori , lìcchè 1’ origine di quelli mo- 
ti ftia nella fola organizzazione , nè provengano , che 
da pure tendente , inclinazioni , attrazioni , e ripulfe 
degli oggetti efteriori, il penfiero è sì lontano dal ra-X 
gionevole, ch’io l’ho fempre riputato per vano. Anzi 
ho fempre creduto , che Cartefio lo abbia introdotto 
per pura bizzarria, ma che internamente non ne folle 
perfnafo , nè punto , nè poco . Come però d’ ordinario 
certe vaghe novità vengono da’ cervelli vani ricevute 
per regole- plaufibili, ne fia avvenuto, che codefta opi- 
sione abbia incontrato fautori , che lì fono ribalda- 
ti in follenerla , nulla curando di urtare in felfan- 
ta fecoli <di confenfo univerfale , nel chiamare i Bru- 
ti Animali , o animanti , e ne’ dettami della Divina 
parola. . 

Se le tendenze , o inclinazioni delle Belìie folfero 
fempre eguali verfo i medelìmi oggetti , lì potrebbe 
in qualche parte dar fcufa alla bizzarra invenzione t 
Mi (piego: fe il Cane, allorché vede il pane, corref- 
fe fempre a trangugiarlo ; fe quando il Padrone , o 
altri a sè lo chiama , fempre folfe ubbidiente ; fe non 
facelfe veruna dilfinzione tra usa forte , e 1’ altra di 
cibo ; in fomma fe non moliralTe un’ evidente libertà 
di feiegliere più quello , che quello , che dipende dal 
volere, o non volere, potrebbe averli compatimento a 
tale invenzione. «- 

Ma fe il Cane, e così ogn’ altro Animale, óra ap- 
petibe , ed ora rifiuta il pane , fe anzi talora con pre- 
venzione della fame futura lo nabotwfe , fe un tempo 
ubbidibe alle chiamate del Padrone , ed un altto fli 
rellio , o fan fugge , tuttoché il fuono della voce , e 
1* infle Alone fia la medefìma ; fe fino a tanto che feh* 
te 1 odore di carne fopra la menfa , rifiuta il pane , 
ed all’ ultimo , quando altro non fpera , lo ridevfc , 
convien dire , ch’egli abbia una regola interna , che 
lo determini a fuo talento, e non rifenta una violen- 
za invincibile dagli oggetti eileriori . 

Aggiu- 
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Àggiugnéte: come potrebbe una pura macchina iff- 
fenfata effere agitata dalie fteffe paflìoni* che gli Uo- 
mini? Non fono forfè foggette le Beftie all’ amore , 
ài timore* all’ avverinone , ai dolori , all’ allegrezza , 
alla concupifcenza , ed all’ irafcibile ? Toglietene quell’ 
afflizione deli’ animo , che nafce da una ragionevole 
percezione* e però folo propria dell’Uomo, voi trova- 
te le Beftie foggette alle medefimi interne violenze * 
che luti 

Troppo avfei io a dirvi intórno a quell’ apparente 
previdenza , raziocinio* è fcminifcenza * che trovo in 
effe i perchè ne fio notati tanti efempli * che ve ne 
farei un Catalogo . Ma non poffo ommettere le 
rifleffìoiri del Sigi Magaletti fopra. 1’ amore * che noi 
concepiamo verfo le Beflie * eh’ è un’ indubitabile 
contraffegnó, ; che fra effe, è 1’ Uomo paffa un certo 
vincolo naturale , per la fomiglianza della flrUttura . 
Amiamo sì parzialmente i nollri Cani , 6he non po- 
tiamo foffrir loro alcun male , e non è raro 1' efem- 
pio , che fi pianga la loro morte * come fi piagne là 
privazione degli Uomini. 

* Vi è ancora di più. Una ferita* una piaga , unà 
pcrcoffa ad una beffia ci fa ribrezzó, come hel veder- 
le negli Uotnipi* *' 

Se pur fia vero, «he fra gli antichi vi fia fiato chi 
interamente abbia amata una Statua * un Platano , 
ed altre cofe prive di fenfo * e di moto * quéfie fa- 
tono llravaganze Angolari prodotte da una fantafìa mal 
regolata > poiché 1! amore ha per oggetto un altro a- 
mor vicendevole* In fatti noi amiamo li nofiri Ca- 
ni, perchè effì amano noi , e cercano di compiacerci., 
e di ubbidirci , e toflothè o fi rendano re!lj al co- 
mando, o pure fi rivolgano contro di noi* demeritane! 
le noftre tenerezze * 

Ho detto , effere quello amore prodotto da uh via-* 
colo naturale , per la fomiglianza della loro firtittu- 
ra colla nofira * ma per intendere nel propofiró ciò * 
ih’ io vado fra me fleffo filofofando , è heceffari# 
«■ ' * A % * «he 



* lettere 

•die /acciaino un po’ di confronto di quella /crhi- 
gljanza- - • 

Le BePtie, quanto alla generazione , al nafcere, ei 
al nutricarli , non v’è dubbio , hanno gti felli princiu-. 
-pj , e progrefli , che gli Uomini .. La circolazione? 
del fangue, le vene, gli inrelìinj , la telatura de’ ner» 
vi, li mufcoli, le parti virali , e le olla , fono della 
llefla palla , che la noilra , benché dilfimile la loro 
configurazione . Li fentimenti del vedere, udire ,, 'gu- 
idare, odorare, e toccare hanno gli (ìelTi ufi, movimen- 
ti, impubi , e atrofie , che in poi* Li loro moti , le- 
loro paffìoni , il lenfo ellrinleco , la refpirazione 
la rtminilcenza , fomigliano certamente a’ Itela ef- 
fetti , che fannolì in noi , toltone il’ più , ed il 
meno. • ,* •***»* , , > 

Non bada : in effe pure vi è il più 4 ed il meno- 
prodotto da diverfità di temperamenti IJnr Cane è 
più collerico dell’ altro: uno più ubbidiente , 1’ altro 
più rittofo : uno colle percalle lì fa più umile, l’altro 
più relho : uno è più veloce, 1’ altro più pierò: uno 
più amante della fatica, l’altro più inclinato alla pol- 
troneria: uno più docile , che tutto apprende, l’altro 
più dure , che nulla impara ; uno più amorofo j 1’ 
nitro più indifferente : tino più atdito , 1’ altro più 
timido : E così andate voi dtfecrrendo delle varie- 
tà della loro d’ipofizioni , quantunque fiano della (Iella 
fj.vcie. • 

Lupo tutti codefli confronti, e molti altri , che far 
potrebbonfi , e che fono inutili al vortro faggio conce* 
pimento , trovo tanto di affurdo nell’ intitolare, e fo- 
(tenere le Bcllie per pure macelline Automate , che 
fembr. mi farli loro, ed alla- verità non minore in* 
' giuria , di quello che fe tali lì chiamallero gii Uo- 
mini . • . •••,. : 

1 ) concepire nel meccanifmo de’ Bruti una differen- 
za sì grande, che in efio loro alcun fenfo non diali , 
licchè fiano totalmente privi di uno (pirite motore t 
(c!?s li faccia determinare , 0 non determinare , - nè in 
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si abbino altro, che la foia organizzazione , oóconefi 
diametralmente al fentimento di Salomone nell’ Ec- 
Xc4efia(ìe. Ei dice anzi , che Dio polo tal fomiglianza 
nell’ citeriore , e fenlìbile tra 1’ Uomo-, e le bellie , 
che parve efler fimili gli uni agli altri, 

. Se Dio volle dimodrare nell’ ederiore eodefta fomi- 
glianza , dunque pare , che le Bedie 1 debbano efi’er 
guidate da’ medetimi appetiti , da’ fteflì fentimenti , 
ed avere gli iteffi movimenti, che gli Uomini, Quan- 
do è così , per compiere quell* fomiglianza f ciò eh* 
cagiona nell’ Uomo tutti » moti intcriori, ei edemi , 
tlev’ edere comune anche a’ Bruti • 

Ciò, ch’io vi trovo viabilmente di diverta fra que- 
fìi due Soggetti , fi è code lo , che le Bedie fono- 
determinate nelle loro azioni a certi atti precifi loro 
iniegnati dalla Natura , o per dir meglio, a cadauna 
fpecie ditlribuitt dalla lomma Sapienza , da’ quali' noti 
efeono, e che non fonofi gioirmi raffinati dalla Crea- 
zione in qua. E ciò che importa, fono Talmente con- 
dotti alle loro fpecifiche fonzioni , che fe mitrerebbe et 
un modro, fe vedellìmo un’Ape, che non fapeife rac- 
coglier la cera , ed il mele , o non faoeffe comporre 
le meravigliofe cellette de’ favi, un’ Aragna , che non 
fapeife tellere 1* fua: tela , un Cane , che non fapef- 
fe abbacare, e così andare feorrendo , Di più : quedo 
loro fpecifico mediere è loro sì naturale , che non ab » 
bifognano di apprenderlo dalla Madre, o da altri loro 
fimili , poiché vediamo darne edi li primi faggi , ap- 
pena fon nati . Così fi IPoledrini rivolgerli , ed alzar- 
li, per trarre de’ calci , i Vitelli abballar la fronte , 
per ufare le Corna , li Gatti sfoderare 1« ugne y e 
decorrete del redo . Anche 1' ufo del nuotare è fa- 
migliare alle Bellie , lenza Maedro , e molte al- 
tre cofe , che cadono fotto quel termine generale d r 
IJiinta . 

All’ incontro 1’ Uomo nafee fenza faner col* alcu- 
na.’ tutto dee apprendere col tempo , coll’ efercizio, a 
coll’ infegnamento, ficchè, quantunque il bilogno , 1» 

A 3 potv- 
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ponderazione-, e ritìettione , e i’argomentazione io con- 
ducano , o pollano condurlo a far molte cofe, di mo‘- 
tirtime a|tre però retta all’ ofcuro, perchè non gli va- 
gano dimottrate , o infegnate . Anzi quanto abbiamo 
nelle operazioni manuali, o mentali dell'Uomo , tutto 
è di lui invenzione , e ciò , che non accade mai na- 
turalmente nelle Bettie , codette operazioni fì fono 
fempre piò raffinate , e fono foggette a varj gradi di 
perfezione , o .imperfezione , perchè dipendono dal— 
^.maggiore , o minore attività , o riflertione deg l 
Uomini , e fono figlie della Ragione y non dell' I- 
f tinta . 

Egli è vi ti bile , effer ciò alta difpofizione della ma- 
no dittributrice , onde le Bettie avelfero in pronto 
tuttociò , che dee tendere alla loro confervazione , e 
nulla piò , e 1’ Uomo all’ incontro , come dotato di 
una Ragione fuperiore , e di una indeterminata liber- 
tà , potette col nafcer rozzo , fenza alcuna violenza , 
inclinarti da sè ovunque gli fotte gradevole. 

< Codetta Ragione , e codetta libertà è ciò , che di- 
ttingue l’Uomo, e lo fa fuperiore alle Bettie, le qua? 
Ji non hanno il vantaggio ai poter refittere agli appe- 
titi , e di poter vincere le inclinazioni naturali , ma 
li lafciano trafportare a feconda fenza alcuno interno 
ritegno. Il folo timore delle percotfe , o delle grida -, 
che fono violenze etterne , può dittraerle da’ loro tra- 
fporti . 

Ponderando adunque tali fomiglianze , e dirtìmigli- 
anze'j tra gli Uomini , e le Bettie , io vado filofofan- 
do , che certamente ciò , che è cagione del moto , q 
degli appetiti nell’ Uomo , dev’ etferlo ancor nelle 
Bettie , e che ]’ Uomo all’ incontro deve avere un 
ttrtium quid , cioè una potenza moderatrice , capace 
d’ impor il freno a quell’ Agente , che move , c tra- 
fporta . 

Vi dirò cofa vera , e che dovrebbe convincere -chi 
creie gli Uomini limili totalmente alle Bettie , e che 
dopo la morte nulla vi retti t^i noi . Qualora io mi 

feptp 
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lento fpinto dalla violenza della paffione a feguir f 
appetito , lento in me llelfo un’ altra forza , che com- 
batte, e nai rattiene e non pollo negare di fentir a- 
gi tata la volontà da due forze fra sé oppofb , (in eh 1 
ella redi vinta dall’ una , o dall'altra . Intenderei vo- 
lentieri da’ moderni Materialifti , come polla la mate- 
ria nel tempo (ledo moverli , e ritraerli , correre , a 
ra t tenerli , volere, e non volere , ma farà difficile il 
dar loro ad intendere quello contrailo, poiché , morta 
in elfi la Ragione , fono divenuti tutti Bellie , per 
Correre fenza alcun freno. 

Quando abbiamo intefo ciò , che fa la difòmiglian- 
za tra gli Uomini, e i Bruti , palliamo a vedere cià 
eh’ è loro comune , e che li fa parer limili fra di lo- 
ro, ed eccomi alla nuova Filofofia , che vi efporrò col- 
la polfibile brevità , mentre altro vi vorrebbe , che 
Lettera, per efporla con chiarezza, e per risolvere le 
obbiezioni . Se vi fi confà al palato , potrete anco* 
voi manicarla *, e come liete di me molto più Giovi- 
ne, e meno occupato , potrete ancor digerirla con lu- 
me e farne ufo miglior, e . 

Siamo d’ accordo , che ciò , che noi intendiamo per 
Anima dell’Uomo, è una pura Intelligenza, che. nul- 
la ritiene di materiale. Elia è una facoltà, che (corre 
liberamente , non è ri (fretta, al foto individuo in cui 
ila collocata , ma eftendefi colla ribellione ovunque 
vuole , e patta in ut’ irtanre dal centro della Terra 
all’ ultima circonferenza de’ Cieli . Io direi ancor» di 
più, che nè la inclinazione, nè la reminilcenza , che 
trovo comuni alle Belile, fono attributi foli dell’Ani- 
ma. Non mi condannate si tolto. Quanto alla remi- 
li licenza , liccorae quella dipende da immagini , o fi- 
rn ulacri imprefli , che pollooo anche difimprimerfi , e 
cancellarli , io non pollo crederla facoltà fola dell’Ani- 
ma, poiché , fé i. fimubcri nell’ Anima s’ itnpri nielle- 
rò , ella farebbe materiale , e fe , come pu/a Intelli- 
genza, folte capace di codefte imprelfionì , non fo co- 
me potettero (vanire , ed annicli.larfu Meno poi fo % 

[ A 4 come 
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come poteffe efler comune alle beflie , fenza concede- 
re alle Beflie un’ Anima limile a quella degli Uo- 
mini. ■' V 

Del pari la difcorro intorno all’ inclinazione i ma 
parlo di quella , che è il primo moto , non già di 
quella forza * che regola gli appetiti . Poiché nella 
guifa, che, per efempio, 1’ Uomo può volere il male 
nel tempo dello, che Dio vuole il bene, così non tro- 
vo difficoltà in concepire , che pofla la paflìone volere 
una cola, e 1’ Anima, che è lo Hello, che la Ragio- 
ne, volerne un’ altra. Che fe quelle due volontà non 
) vi fodero in noi , non vi farebbe entro di noi quel 
contrailo, che poco fa rvi dicevo. Sicché diltinguo vo- 
lontà brutale, e volontà ragionevole. - quella regolatri- 
ce di quella. 

Or quando abbiam intefo , che la Mente , o l’Ani- 
ma è una pura facoltà intellettuale, che intende, pen- 
fa, ditlìngue , ragiona , argomenta , e dirige fu tutti 
gli oggetti, che le fi prefentano da’ fenfi , abbiam ca- 
pito,» eh' ella nulla ritiene di materiale, e che punto , 
nè poco, move le parti , o il tutto del noftro indivi- 
duo , fuorché col comando , a guifa di Regina , che 
prelcrive a’fuoi fudditi. 

Pollo ciò , togliete quella parte nobile dell’ Uomo , 
eccovi 1’ Uomo in tutto Amile alle Beflie. Noi 1’ ab- 
biam già veduto Amile nelle parti materiali , e codi- ^ 
tutive dell’ individuo , retta a vederfi ciò , che AaA , 
che nell’ uno , e nelle altre operi le funzioni vitali , 
cagioni il moto , ed accenda le pattìoni . 

Dicevo una volta , fu 1’ antica opinione delle Scuo- 
le, fra me fletto. Se 1’ Anima ragionevole fotte letal- 
mente in tutte le parti del nottro corpo , egualmente 
intenderebbero i miei piedi , e le mie mani , che il 
mio capo , nè accaderebbe , che allorché io preAggo 
di portarmi ad un luogo, mentre la mente è attratta 
I in altri penfleri fuori di codetto viaggio , i miei piedi 
condotti dall’abito , mi portattero ad un altro luogo ■ 
Peggio, aggiugnevo ; Se l’ Anima è una pura Inietti- 
. 1 ' genxa^ 
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genita, che nulla tiene di materiale, come fi può dare 

ad intendere , che una facoltà intellettiva fia la motri- 
ce delle parti , e del tutto nel mio corpo, eh’ è pura 
materia ? Io pofio ben intendere di movere una pa- 
■ glia leggeriflìma fuori di me , che fe non 1’ urto co® 
un’ altra cola materiale , non la moverò giammai . 
Più ancora : negli Apopletici 1’ Anima non è par- 
tita , e pure la prefenza dell’ Anima non bada , per 

movere le parti offefe , per quanto polla intende- 

re di moverle, e pure elle non lafcian di vivere*' 

Da tuttociò io andava argomentando , eflervi in 
noi , e nelle- Bedie un’ altra cofa ,‘ch’ è cagione del 
moto, e che deve ritenere del materiale , benché non 
foggetta a’ nodri fenfi ederiori . E mentre ciò andava 
penfando, mi venne fatto di rifovvenirmi un detto di 
Platone , che non fo ben dirvi , ove io l’ abbia vedu- 
to , in cui quedo Filofofo tre cofe riconofce nell’ Uo-' 
mo : Spirititi (die’ egli ) vivificat corput , mtns auttm 
vivificai Spir'ttum . Per la Mente intende egli certa- 
mente la parte nobile, e fublime, fcintilla della Divi- 
na Luce ; per il Corpo la pura .materia : dunque per 
lo fpirito qualche altra cofa .• e quedo è ciò , che è 
comune anche a’ Bruti. 

Filolofando adunque , io trovo che 1’ uomo , e la 
Bedia hanno uno fpirito 'materiale l'oggetto ad incre- 
mento , e diminuzione , fparfo per tutte le parti , e 
«he come fonili Almo j^ inceflantemente va confuman- 
dod , e redimendoli . La di lui attività è sì pronta *• 
che portali indantaneamente ad accumularli , ove oc- 
corre maggior azione, così materiale, come mentale* 
ed è il fervo dell’ Anima, per efeguire tuttociò , eh* 
ella preferive . Egli concimali nelle fatiche , e fonzio- 
ni corporali , nell’inedia, e nelle infermità. Si redi- 
tuìfee col ripofo , colla refpirazione , ed accidental- 
mente col cibo . Confumafi ancora colle operazioni 
mentali , e con lo dudio , didraendofi allora in gran 
parte dalle funzioni vitali , e lafciando languide , e 
fredde le parti più lontane al capo , eh’ é il luogo 

della 
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della maggiore affluenza. Quella via -di confumare U 
Spirito , che , per diflinguere , diremo fpirito vita- 
le , non è comune alle Beltie , onde efaminiamo pri- 
ma il vero circa la confumazione , e reflituzione , nel 
modo ad ambi quelli {oggetti uniforme, coll’efperienza , , 
Io corro con violenza ; 1’ infolita agitazione de’ Ber- 
vi , e delle parti mufcolofe , che fono 1’ iflrumeato di 
quel moto , evacua lo fpirito vitale ivi diflribuito ; a, 
quella privazione (occorre lo fpirito diffufo per le altro, 
parti , in guifa che redo univerfalmente illanguidito ia 
fotte le partii mi convien cadere volontariamente , o 
per forza , riè pollo pili sì toflo alzarmi . Simili acci- 
denti {offrono ancor gli Animali dopo un corfo vio- 
lento. In codeflo flato, 1’ Uomo appena intende , nè 
farebbe abile per applicare con intendono a qualunque 
fatica mentale . Quelli fono innegabili contraflegni , 
che è mancato , o diminuito 1’ inftrumento delle ope- 
razioni materiali, e mentali. 

Appena terminato codeflo moto violento , veggo la 
satura in una affannofa avidità di refpirare , che mai 
non cella , fe prima non mi fento tollerabilmente re- 
priflinato di forze: lo fleflo accidente trovo ancor nel- 
le Beflie . Dunque queflo è il modo^ con cui fl refti- 
tuifce, e fl alimenta lo fpirito vitale , o che attual- 
mente confuraafi nella quiete , o accidentalmente ne* 
moti violenti . 

. Molti altri accidenti di confunzione . , e reflituzione 
di queflo fpirito potrei defcrivervi , ma queflo folo ba- 
ila , mentre colla rifleflìonc potrete raccoglierli , lenza 
ch’io mi diffonda. ■ - j 

* Conchiudiamo adunque .* gli Uomini , e le Beflie 
hanno un Corpo materiale (oggetto alla confumazione 
colle* naturali efcrezioni , e colla incettante trafpirazio- 
ne i e che coafervali , o fl repriflina col mezzo del 
cibo; ed uno fpirito, che confumafl ne’ continui moti 
interni, e coi moti eftertu ordinare, o violenti, e con- 
krvafl , o fl repriflina col mezzo della retrazione j 
«d è lo ftiuroeato de’ (enfi* . 

Que- 
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Quella è adunque , che mantiene in vita gli uomì-* 
ai , e le Beflie , e che negli uni , e ne le aicre è, lo 
Arumento impellente del moto, determinato ne’ Bruti 
dalle abitudini o naturali, o imprefie dagli oggetti e- 
Aeriori , e regolato nell 1 Uomo dalia fopraintendenza 
della Ragione . 

Che in elfo folo confitta la vita , non può eflervi 
dubbio , poiché la di lui troppo abbondaste profufio- 
ne, sì negli Uomini, che nelle BeAie , rende il corpo 
elinanito, e lo fa perire . Ed ecco la ragione , che 
tu ce le fonzioni vitali fanno!! egualmente in noi, che 
tu’ Bruti , e come una grande confumazione di elfo 
produce ta languidezza, la totale confumazione proda* 
cc h Morte. Non è nuovo, che una grande fatica , 
p un corfc troppo violento abbia o negli uomini , o 
negli Animali talmente infiacchiti , ed evacuati di 
i ••riio li mufcoli , li polmoni, le membrane del dia- 
ti. ?ma, e gli altri organi della rcfpirazione , che refi 
inabili ad attraere nuovo fpirito , ne fu (ucceduta la 
morte . / 

In fatti , fe noi dobbiamo ricevere le parole della 
Scrittura Santa nel loro femplice lignificato , io trovo 
ch'ella fi ferve del termine fpiraculum vite, per {pie- 
gare anche lo fpirito delle BeAie, con quella fola di- 
Tparitù , che all’Uomo lo fpiraculum vitx , fu ifpirato 
dalla fletta bocca di Dio , per nofiro intendere . Leg- 
gete la Geneli Cap. 2. v. 7., ove Dio, avendo crea- 
to 1 ’ Uomo, infpiravit in faciem e/us fpiraculum vi- 
te. Fallate al Cap. 7. v. 21.; troverete , che dopa 
aver raccontato Mosè ettex morti nel Diluvio tutti gli 
Uomini , uccelli, animali , beftie , e rettili , ripete. .* 
qniverfi homines , & cuncla , in quibus fpiraculum vii 4 
ejl in terra , monna funt . , . . ■ 

Il termine cuncia non vuol dire degli Uomini » 
mentre li ha già nominati tutti i né può applicarli col 
genere neutro .• dunque parla di tutti gii Animali 4 
Certamente coddìa fomiglianza di termini: d imo (Ira , 
che Dio ha polla negli Animali qualche cofa , che 

dia 

» * * 
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àia loro la vita, e li (enfi. Nè poflo lìupire abbalhrt- 
za , che nella mente de' Cartesiani abbia poturo cadere 
H grande a (Tardo di ftabilire le Beltie puri Automati , 
lenza alcun Sentimento, contro termini cosi chiari del 
, Tello Sagro. 

Dite il vero: non fembra egli, che quelli due palTt 
della Scrittura coincidano a provare quella mia novel- 
la Filofofia i Può edere, ch’io m’inganni: ma mi pa- 
iono molto efpredìvi , per ifpiegare tuttociò , eh’ io 
fono andato tonfando. 

Ora codello fpirito è quello , che negli Uomini r 
e nelle Beflie forma tutto il fentimento a mifura del- 
la diverlirà degli organi , ne' quali circola. Ofiervia- 
mo eder maggiore il fenfo noftro ne’ nervi , ed all’ 
incontro ederne totalmente prive le oda , poiché i 
nervi fono le parti piò ripiene di fpirito vitale , e 1” 
oda fono di elio affatto vuote , non ammettendone il 
paflaggio , ed azione per la loro durezza . 

** Li nervi, e così li mufcoli nel loro principio, e 
fine , fono fatti d’ una materia glutinofa , e tenace , 
la quale per la dualità, ecolligamento delle fue parti, 
fi rende più abile a trattenere , ed a rendere attivo lo 
fpirito '. Più che abbonda quello glutine ne’ comi vi- 
venti, più fono attivi , e vivaci, perciò noi vediamo i 
fanciulli più disinvolti, e più fnelli, nimici della quie- 
te, e dediti al moto, ai. fai ti , ed al corfo , perchè la 
loro carne è più abbondante di quedo glutine, e perciò 
più copiofa di fpirito. La carne de’ Vitelli , e malfime 
de’ più giovani ci rènde palpabile quella fentenza : ed 
è cosi necedario , perchè quello fpirito è quello , che 

S onila , e tiene in moto tutte le fibre , e le rende 
ifcettibili di quelle addizioni , che a poco a poco 
ingrandiscono le parti , e formano 1’ incremento dell’ 
Individuo . 

In fatti fe noi abbandoniamo codello Spirito vitale, 
non fo a qual’ altro Agente fi podano da’ Filici attri- 
buire quedi fenomeni della maggiore vivacità de’ vi- 
venti giovani, e .dell’ incremento de’ loro corpi , fino % 
- quel- 
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quella perfetta grandezza , che da Dio fu loro prefif- 
fa . Vorranno toric dire, che quelle azioni le fa la 
Mente , o (la 1 Anima immortale ? ma s’ella è una 
pura Intelligenza immateriale, che non ha corpo, per 
urtare , o movere altri corpi , anzi fe ella~> non fa 
nemmeno , come fi facciano quelli moti interni del 
proprio individuo . Fui) ben giudicare de’ fuoi moti ’ 
edemi , e volerli, ma non intende poi 1’ interno arti- 
ficio , mediante il quale la macchina li efeguifcei 
Peggio: carieremmo nell’ aflurdo di accordare l’ Ani-» 
ma ìag'onevole a’ Bruri , oppure nelL’ altro di accor- 
dare , che la materia da le della fi mova . ** 

Quello Spirito, o agente umverfale y a creder mio, 
è quel (olo , che nel cerebro degli Uomini , e delle 
Belile forma le (empiici immagini col mezzo de’ (en- 
fi ; e produce negli uni, e nelle altre quei primi im- 
peti , de’ quali li luol dire , che 1’ uomo Hello non è 
padrone , quando la Ragione non abbia tempo di fre- 
nare il loro corfo. Iddio ha pollo negli organi mate- 
riali una tale dilpofizicne , ficchè a milura dell’ im- 
prdiìone degli oggetti elleriori, o defìderabili , o avver- 
fi , (corra lo fpirito a movere gli altri organi , che 
ianno appetire , o ripuliate tuttociò , che può concor- 
rere alla confervazione dell’individuo , e del genere; 
o che può efier nocevole , ed oppofto a quelli fini . • . 

Ha poi dotato 1’ Uomo della Ragione, cioè di un* 
Anima intellettuale, che ragionando (opragli (ledi og- 
getti, modifica, tempera, o rattiene i moti , ed im- 
pubi naturali, e giugne colla moltiplicità degli atti ad 
imprimere abitudini totalmente oppoile a codelli imi 
puffi: ciò, che noi chiamiamo abiti virtuofi. 

(Secondo quello diieorfo > credo che comprendiate , 
quale per il mio filt^fafow fia 1’ anima delle Befiie , 
Quello è uno fpiritdj, *che fi diminuifee , ed accre- 
ke , e che con la morte totalmente fvanifee , e co- 
me è vifibile , che la fua rellituzione lì fa col refpi- 
rar 1’ aria , così quando totalmente fi fiacca , nell’ aria 
ritorna. . , 



i - 
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- Che nell’ uomo poi , oltre l 1 elfere lo frumento dél-i 
le fonzioni vitali , come ne’ Bruti , fìa ancora lo (tru- 
mento delle operazioni mentali , e che in quelle in 
noi lì confami , e illanguidifca egualmente , che nelle 
fatiche corporali , anzi con maggior detrimento dell' 
individuo , poco vi vuol di fatica a comprenderlo « 
’ Dimodraci la fperienza , che gli uomini dediti allo 
Audio , poco digerifcoao , fi rendono macilenti , e ta- 
lora divengono Etici. A me più volte è fucceduto d* 
ifvenire al tavolino in mezzo a profonda applicazione. 
Nel verno ne parto Tempre , per quanto ben ditelo 
dal freddo» co’ piedi agghiacciati. Credo, che tuttociò 
avvenga , -perché diftratto lo fpirito , e fìtTato a lervit 
1’ Anima nelle operazioni intellettuali , abbandoni lo 
ilomaco, li fughi digerenti divengono meno attivi , li 
nervi , ed il langue fcarfeggiano delle loro influen- 
ze , il moto tornano fi fa più lento , le membrane 
perdono il folito vigore , e refi fiacchi i piccioli vafi 
(oliti ad elfere di lui veicoli , e vie più perdono 1’ e- 
nergia , gli umidi fi fanno fognanti , depongono le 
parti eterogenee , oftruifcono i palfaggi , e producono 
le male dilpofizioni . 

Mi chiederete come codeflo fpirito vitale ajuti l’ In- 
telligenza noflra a formare le idee, i raziocini , ed a 
concepire i penfamenti. Io fino ad ora vi ho parlato 
eoi ipezzo di cofe fperimentali , che cadendo lotto de’ 
nofiri fenfi, rendono ragionevoli le mie induzioni. Le 
«ole dettevi mi convincono di quello concorfo dello 
fpirito alle fonzioni mentali : quale poi fiali il fuo uf- 
ficio , credo , che non polla ad alcuno fpiegarfi , fenza 
periglio di urtare nella vifione . Tutta volta m’ imma- 
gino, che de’ gran moti ci faccia nel nollro cerebro , 
poiché fenza alcun moto ertdriòtó; Tento in un grande 
Audio rifcaldarmifi grandemente til capo. Direi, che il 
fuo ufficio fia fcorrere , e movere li moitilfimi fimula* 
cri delle cofe , e de’ termini , che fono impreflì nel ce* 
rebro, e di prefentarli fucceffivamente all’Anima, per 
giudicarne, unirli, e fpicgarli , portandoli velocemente 
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alia lingua , o alla mano, a mifura del concepimento 
di lei . 

E come nel fonno la Ragione in noi , per difetto 
di proporzionato fpirito, poco opera , così lo fpiritoaf- 
faefatto al continuò ufficio di commovere que’ fimula- 
cri , va prefentandoli confufi alla'’ fantafia , e forma 
quelle idee , per lo più, (travolte , e (frane, che inti- 
tolanti Sogni . 

Ma .noi partiamo di quertione in quertione , ed 
iò divengo troppo lungo .• anzi come fono fianco di 
fctivere , così credo , che voi farete fianco di legge- 
re , allorché fiate a quello parto . Il voftro ingegno 
don abblfogna di maggior fpieeazione ; avete voluto 
intendere il mio fentìmento intorno all’ Anima dello 
Befiie , io ve 1’ ho detto ,• e per quanto a me fembri 
ragionevole , fe a voi non aggrada , ripudiatelo , che 
io non me ne offenderò punto . Non fono sì vano j 
che ambifca di produr nuovi Sifiemi , e di mendicar 
applaufi. Se poi vi piacer fate ancor voi la vofira par- 
te di fatica col ripulirlo, poiché per dir tutto, vi vor- 
rebbe per lo meno un opufcolo , e non una Lettere 
benché lunga . - c , * ■ • • 

Io non vi chieggio fcufa di quefta lunghezza , poi- 
ché anzi defidero, che quella vi fia un* argomento del 
dcfiderio, che ho di dimofirarmi daJdovero. 

J j- Voftro buon Strvitort 

• • % • • 

* ^ w.' 4 . ... • . * • .* . .» j,. . ». 

* • • 

. • • J ; . * * • ♦'* l 
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V I ringrazio vivamente della vollra compiacenza, 
intorno al mio penfamento fopra - 1 ’ Anima delle 
Bellie, ma non mi. afpettavo., che.i voftri applaufi fa- 
cefTero llrada a nuove ricerche , per mettermi, in ne-, 
cecità di dover ancora difcorrere.fp quella materia . 
So bene, che l'idea datavi , fecondo -il mio intendere, 
dello fpirito vitale^comune agli Uomini, ed a’ Bruti 
è molto imperfetta, ed efigerebbe pjù ellqfe fpiegazio-. 
ni; ma io, die non ho voglia, , nè tempo di ripetere* 
mi contenterò di dirvi qualche cufa Copra le voAre ri- 
chiede - . ’v"vi • V*. r fj fj 

Sopra la prima, che cola Ha. .quello fpirito vitale , 
vi rifpondo, che quando vi ho detto , non. efler-egli 
fogeetto a’ lenii, ho voluto darvi ^ capire, che noi» lì 
puòi decidere francamente ciò , eh' egli fia. Con: !' 
efperienza ho procurato di darvi fot^ó-1’ occhio il mi<^ 
concepimento della ;fua efiflenza , della fua evacuazio- 
ne , e rqllituzione -■ per altro ciò , che fiafi nella fua 
follanza , nulla può dirli di più di una femplice opi<« 
nione . 

Vi dirò tuttavolta , eh’ egli non può elfere , che 
materiale , poiché le fue fonzioni , ed i fuoi cangia- 
menti di luogo , il fuo incremento , e diminuzione , 
moilrano chiaramente , eh’ egli è pura materia . E 
come 1 ’ Aria è fìmilmente materia , benché non vifibi- 
]e a' noti ri occhi , così rendei! invilitale a noi codelio 
fpirito , che certamente è fparfo per T aria . Se non 
folle materiale , non urterebbe le parti del nollro indi, 
viduo’', non riempirebbe sì velocemente i noliri nervi, 

- -- -, q par- 
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e particolarmente gli infervienti alla gener.rno.ie , lino 
a farli palfare da una tiacchilfima languidezza ad una 
robufla confillenza, e non potrebbe edere l’iilrumenco 
de’ noftri moti . 

Certamente nell’ ufcire da noi , fpignendo , ed ac- 
compagnando le infenlìbili particelle della trafpirazio- 
ne, o in un moto ordinario, o in un moto violento , 
egli palla nell’aria; e per gli effetti già defcritti, ver- 
giamo , che con 1’ aria, relpirando, in noi ritorna : 
dùnque conchiuder convienfi , che Ila nell’aria. 

Sappiamo per cfperienza , che 1 ’ Aria è un fluido 
compollo, o miflo di molte cofe eterogenee .»• In effa 
vi è 1’ acqua , che efce da’ noilri corpi , e che dtfsec»- 
cali da tutte le cofe terrene in vapori inviabili . Po- 
nete di /fiate in una Camera appefo un vaio di ve- 
tro cilindrico pieno di ghiaccio ; 1’ acqua fparfa neil’ 
aria intorno d’ elio li rarefa , e fottopollovi un ca- 
tino , ne raccoglierete a gocciole quanta vi piace . 

Ella contiene pur anche il nitro. Empite un’ampol- 
la q’ oglio di nitro per deliquio , e poi vuotatelo per- 
fettamente , ficchè retti in ella , fe vi piace , il puro 
odore , o il linimento ; lafciate 1’ ampolla efpofta all’ 
aria per un mefe, vedrete in elfa tutto ah’ incorno ef- 
ferfi formati varj criltalli di nitro; e piti la lafcierete 
in quel\luogo , piti vi crederanno abbondanti , fino a 
chiudere 1’ orificio . . • • « : 

Nell’ aria del pari vi fono particole terree , ed il 
raggio del Sole, che penetri per piccioh ‘apertura in 
luogo femiofcuro, vi farà vedere il continuo moto di 
una minutillìma polve compofta di varie figure andar 
fcherzando, e movendofi per l’aria, in cui fenza tale 
foccorfo non Dotiamo vederle. Ciò è del pari eviden- 
te dalle depofizioni dell’acqua piovana. 1 
Le Meteore celefludanci vedere elfervi ancora nell’ 
aria delle efalazioni , o parti iulfuree , o bitumino- 
le, e per confeguenza è indubitato , che l’aria è un 
miflo di molte cofe , che non cadono lotto de’ noftri 
lenii . 
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Or io m’ immagino, che quello fpi rico vitale fia 
una fottililfima , e pura foflanza fparfa per 1’ aria , 
pronta al bifogno di tutti i viventi , ne’ quali entra- 
ta, determini per neceffità i fuoi moti a mifura de- 
gli organi, come appunto l’aria introdotta nelle va- 
rie canne di un’Organo manufatto ci fa fentire la 
diverfità delle voci e 1’ acqua tramandata per varj 
canali , e colla direzione di diverfe chiavi , è codet- 
ta modificarli in varj zampilli , e prefentare a’noliri 
occhi tanti, e sì bei fpectacoli di fontane, e di giuo- 
chi meravigliofi • 

E come fe lafciate l’aria alla fua libertà , non 
fentfcrete giammai le vaghe, e diverfe voci dell’Or- 
gano , nè P acqua per i fuoi rivoli vi dimoflrerà mai 
tanti , e sì vaghi fcherzi ; così lo fpirito vitale , al- 
lorché è ufcito nell’aria, nulla move, nè fa alcun 
ufficio, che mofìri le fue forze, e la fua vivacità. 
Egli è un fonte inefauiìo di ciò che può foflenere la 
vita de’ viventi , benché in sè fìeffo non fia , che una 
cieca folìanza . 

Io mi figuro , eh’ ei faccia i fuoi uffici del mo- 
to nella guila appunto , che vediamo eccitato il mo- 
to nelle artificiali fermentazioni , nelle ebullizioni per 
la mefcolanza di fughi diverfi , e nello {quagliarli del- 
la calce. 

Perchè mai tali, e tante fofìanze ha pofìo Dio nel- 
la mirabile fìruttura del Corpo umano, ed in quello 
delle Beftie? Convien certamente, perchè la materia 
in tante forme modificata, ferva alle diverfe modi- 
ficazioni dello fpirito vitale , onde adempir poffa 
tutti gli uffici neceflarj alla vita ed all’ ufo de’ 
fenfi . 

Ma palliamo alla feconda ricerca, che non è di 
minor ilpezione , cioè , come introducafi , e fpargalì 
in noi, e nelle varie parti del nofìro Corpo codelìo 
fpirito vitale. Abbiamo intefo introdurli colla refpi- 
razione; ed io non ctederò d’ ingannarmi , col dirvi, 
«he in ogni refpiro quella parte di quella foflanza , 
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eh’ è fparfa nell’ aria , che retta da noi attratta, ri- 
manga entro di noi j e l’aria fe n’ elea carica di al- 
tre particole , che dal nottrò torace lì ttaccano , 
Intendiamola : certamente refpnando noi 1’ aria , 
tefpiriamo ancora particole di umidità; e quelle fo- 
no, per efperienza , per sé fole valevoli a mantenere 
in noi, o a redimire gli altri umidi, che per là tra- 
fpirazione incettantemente confumanfi. Allorché fi re- 
llituifce 1’ aria refpirata , con 1 ! espirazione , elee élla 
carica di altri umidi* tna involti in particole efere- 
mentizie , o di corruzione ; come è chiaro in chi ha 
l’alito infetto, e come fperimentsamO in chi hà be- 
vuto vino, o mangiato di recente cofe di grave, o 
di buon odore < Dunque può l'aria ufeire di verfa da 
quella, eh’ è in noi entrata. • ' v 

Ora io filufofando , vado ideandomi, che quella 
parte di fpinto vitale, che trovali nell’aria refpirata, 
fia quella fola che fermafi ne’ polmoni; e di cui vie- 
ne ad impregnarli il fangue dal ventricolo dettro del 
cuore pria di pattare a dittn k uirfi per l’Aòrta nelle 
arterie di tutto il corpo, fn fatti ei n’ elee fpuman- 
te, e fpiritofo, e patta molto più veloce per le arte- 
rie, di quello che per le vene al cuore ritorni. E 
come il fangue spargendoli per i rr.olriplici vali 
fpinto dii moto deile arterie, va lafciando con infen- 
fibili particelle di varie foftaaze nutrimento a tutte 
le parti col fuo patteggio ner li diverfì filtri , che lo 
ricevono; così io perno, che con quello m.zzo lo 
fpirito vitale, di cui è gonfio, vada infilzandoli, 
per rimettere le mancanze ne’ mufcoli , e oartico^r-* 
mente nel cerebro, da orde ditlribu cai; ne’ tenaci 
veicoli, e canaletti du’ nervi. 

Vi vorrebbe altro, per farvi un’ anatomici lezio- 
ne appoggiata a quelli principi : ma io credo che fa- 
cilmente potrete applicare 1 medefimi alle tante fpie- 
gaziont delle fcuole , che accordano ufeire il fangue 
dal cuore a’ polmoni , per riempierli d’aria; quandi 
fupporrete, che fi riempia di fpirito vitale imprigid* 
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jtijito nelle parti fpugnofe de’ polmoni , con quell’ eco. 
Bornia, fu cui potiamo ben:ì decorrere, ma che mai 
pon giugneremo a capire. 

Sento da’ Filici dirmi, e ripetermi!! tante volte g ! i 
uffici de’ {piriti vitali, ma non giammai, che cola 
fiano, e come ffiano in noi collocati. Accordano 
molti che parte di quelli fe n’ efeano da noi coila fa- 
tica, e in molte altre guife; ma non ho ancora in- 
teffi , come pretendano, che !e ne faccia la reditu- 
tzione . Dicono alcuni, che li {piriti {ono la parte più 
{citile, e defecata del {angue; e che la loro confu- \ 
reazione f; reffituifee col ripofo dopo una lunga fati, 
ca, poiché il nuovo corfo del {angue depura, e fepa- 
fd. nuovi {piriti. Dunque, rifpondo io , que’ {piriti 
erano nel {angue , dunque fopprabbondavano al biffi, 
gno, dunque la loro depurazione non è mai intiera, 
dunque il {angue col fuo moto può fempre conver. 
rirfi in {piriti , dunque tutte le parti grolle pedono 
divenir fottiliffime. Ma a che ferve la refpirazione ? 
E perchè fi fa ella così violenta dopo una gran fian- 
chczza , che ha confumati ii {piriti? In fomma può 
cllcre, che i miei penfamenti ricevuti da alcuni Uo~ 
mini di fenno, padano anche introdurli più dirozzati 
nelle Scuole, per maggiore facilità di raciozinio. Io 
però non ho quella vanità: voi fapetc la mia tempra, 
e quanto vi vuole , per farmi dir qualche cofa , per- 
chè fo quanto lia fallace l’ umana opinione , e che 
più s’inganna, chi più crede di faper molto. 

E non è mica poi un forbotto da bere la voftra 
terza richieda , in qual guifa fucceda il ritiro dello 
{pirite vitale* nel fonno ; e come in tale dato fur.ee- 
dano i fogni. Qucdo è un voler vedere l’invifibi- 
Je, poiché, fe allor quando dormiamo, nulla potiam 
ragionare , nè intendere , ed all’ incontro gli accider.. 
ti del fonno non potiamo fperimcntarli , fennon in quello 
fiato, quedo è lo deflo, che pretendere, che un rr.or. 
io favelli . 

Io provo peli’ ad.Jormentarmi un totale abbandona 
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CRITICHE, ìi 
da’ membri , c veggo, che un dormiente ha tutti li 
fenli fopiti, non vede#, non ode, non fi ridente ai 
tatto, e tutti i fuoi membri fono languidi , come 
quelli di un morto. Da ciò ne deduco, che J ner- 
vi , ed i mufcoli fono privi di quelli quantità di fpi- 
rito , che fa le perfette, ed efquifite fenfazioni •• dun- 
que convien credere , che lo fpiricò fiali in parte ri- 
tirato altrove* Provò ancora di piò, che fe addor- 
mentaro di poco, qualche accidente mi rifveglia, mi 
lento (correre velocemente per tutto il vcorpo un nort 
lo che, con una fpczie di pulfazione , che in pochi 
momenti fi aquiefa J dunque quello può edere lo fpt- 
rito vitale * che fi relìifuilca a’ fuoi uffizi elleriori . 

Dove poi fi ritiri , e da onde ritorni , or qui (là 
tutto il difficile . Per dime qualche cofa , conviene 
efam inare gli effetti, che in noi produce il fonno. 
La Natura mai meglio concuoce , e fepara da’nollrt 
umidi la parti eterogenee , e corrotte , di quello ehe 
nel fonno.' Il ciho lidio piò s’ infinua nel nollro fto- 
maco, anche coti un breve rìpofd * dormendo, che 
in molte ore di veglia. I.e orine ci dimoffrano allo 
fvegliarci della mattina col loro colore piòfofeo, che 
la quiete molto piò fepara di parti fide, che' la vi- 
gilia. Le pittuite craffe , che raccolgonfi fcparate, e 
concotte nello fiomaco di chi è affetto da reumatif- 
mo, fono un lavoro della Natura, mentre fi donne, 
e che dimoffrafi allo fvegliarfi della mattina. Dun- 
que io fpirrto vitale , allorché nel fonno abbandona i 
nervi, e lafcia languide le forze efferiori, ritirali ad! 
accrefcere la porzione dillribuita nella vigilia nella 
malfa dei fangue, negli umori, e nelle interne mem- 
brane, per rendere piò vigorofa 1’ azione de’ fughi, la 
concezione, e feparazione delle particole infoile. 

Io crederei, che una gran parte di effo fi ritiri 
nelle vene, e gonf), e renda per coufeguenza piò at- 
tivo il moto retrogrado del fangue nej fuo ritorno af 
cuore, onde diluindo col fuo corfo pii veloce, o piì« 
vivo, e piò gonfio injtutti li palfaggi li depolìti e?e- 
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„ |r>genet , Eco li poni, per fcpararli , e introdurli co{ 
r.uovo moto alli vafi cmuntr.fj , ed efcretorj . Certa- 
ynente divien molto fcnlibile il calore neile parti 
pllerne, mentre fi dorme, e ciò da argomento, che 
molto maggiore fi è il moto del fapgue nelle vere, 
picchè fembra poterfi dire, che lo fiorito nel for.no 
abbandoni li nervi, e fi ritiri nel (angue, il che fi 
faccia col chiudere con umori , o vapori gioii! porta- 
ti al cervello l’ ingreffo allo fpirito per i minuti fil- 
tri , che lo infinuano ne’ nervi, onde in momenti fi 
pvacuino i loro canali di fpirito, e refiino languidi. 
Quindi le palpebre, abbandonate da’ loro nervetti , 
cadono a coprir le pupille, l’udito fi la ottulo, ed 
(enfo efieriorc perde la fua delicatezza , 

Ora quella mancanza di fpirito al cerebro, p quell’ 
Ingombro , in di lui vece, di umori crailì , fa, che 
quella porzione di lui , che troppo fcarfa va palleg- 
giando per le folite vie, fmover.do languidamente le 
immagini, o fimulacri imprellì nel cerebro dagli og- 
getti efieriori, e dalie precedenti meditazioni, li va 
por.fulamente, e con firavaganza prefentando allafan- 
tafia , che è lo fpecchio deli’ Anima 3 ma non poten- 
do efia reggere li penfieri , per mancanza di fpirito 
fia fievole ad efeguire gli uffizi mentali, formali da* 
fenìimer.ti fopiti un giudicio fantafiico, in cui fem- 
{jra di vedere, udire, moverli, e di parlare. 

Io non poffio uniformarmi, che guelfo giudicio fi 
faccia dall’ Anima, prima perchè fognano ancora le 
Befiie , ed è evidente dai!’ abbaiare lotto voce, che - 
fanno li Cani, dormendo.; fecondo, perchè non può 
l’Anima fempre eguale nella fua facoltà intellettiva, 

P ragionevole fare si imperfette comprenfioni , e giu- 
dici , ne ! quali molte volte accade che facciafì tut* 
io al contrario di ciò. che è nollro cofiume. Non 
pollo capire, come J’ Anima pofia foggiacere a tali 
inganni, ed 4 efiere diveria a sè fiefia nelle ore del 
forino , 

Ne’ fogni mi fi offerirono gli oggetti a rovefeio di 
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quel che fono: mifembra cii commettere molte azic-» 
ni contrarie alla Legge , le quali vegliando detefio* 
e diverie dal mio coitume . * 

Succede però talora, che codefia agitazione, che 
fa lo fpirito delle immagini, o de’ fimniacri , è così 
forte, che fenza alcuna partici pazione della mente, 
fi apre) lo fpirito la via alle (olite fue fonzioni ne’ 
nervi , ed eccita col mov : menro degli umor: tumulti 
vivi, che eguagliano l’effetto dell’immaginazione 
aila realtà degli atti. Così i Sonnambuli dormono, 
perchè reila dagli umori grofiì ottenebrato lo foecchio 
dell’Anima, e fofnefa la corrifoondenza dello fpirito 
vitale colla medefima ; ma lo fpirito colle fole im- 
preffioni della fantafia li conduce a moverfi realmen- 
te a feconda delle umane immaginazioni, efercitando 
co’ membri le ftefie fonzioni, alle quali fono già af- 
fa datti (otto il comando della Ragione, nulla però 
diliinguendo di ciò, che fanno, più di quello, che 
diftinguano i Bruti vegliando. 

Egli è un atro dell’ infinita Sapienza l’aver prov- 
veduto, che nel Tonno l’Anima redi oziofa , onde 
ruminando, come è folita nella veglia, fu gli og- 
getti efieriori, o fu le immagini già irnprelfe, non 
tenga lo fpirito afiratto dalle fonzioni vitali , necefia- 
tie per la noflra confervazione. In fatti quando fia- 
mo agitati da qualche forre oenfiero-, lo fpirito ferve 
all’Anima nel fomminiftrarle i fimulacri, nè erta lo 
lafcia feparare da quello ufficio mentale, e per confe- 
guenza non potiamo dormire . 

Tutte le violenti diflrazioni dello fpirito virale ca- 
gionano in noi inflanranee mutazioni . Per quanto in 
pace, ed allegria fia l’Uomo, fe un accidente (veglia 
l’ irafcibile , concorre lo fpirito a fortificar la palìto- 
ne, col movere 1’ umor biliofo . La fame è un’agi- 
tazione de’ fughi dellinati alla digellione , ronfia dallo 
fpirito vitale, che non è di (Ir -atto dalla concozione, e 
feparazione di parti eterogenee alla Natura , e che fa 
l’uffizio di chiedere foccorfo, per difiribuir nutrimen- 
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24 LETTERE » 
to alla materia , che va confumandofi . Ma fe foprag- 
giugne una notizia dolorofa, che .introduca afflizione 
alla Mente, lo fpirito tolto abbandona quell’ uffizio , 
e corre in foccorfo dell’Anima, che agita ne’ pen- 
fieri mentali, e lo diflrae dalle vitali ionzioni , ed 
ecco perduta la fame . Così credo , che pofla difcor- 
xerfi (opra qualunque inflantaneo cangiamento da' af- 
fezioni de’ noflri fenfi . 

L’Amore è una paffione fenfitipa, a cui l’Anima 
acconfente, ( parlo dell’ Amor ragionevole ) perchè 
tende ad un vincolo deflinato dalla Provvidenza So- 
vrana alla propagazione del genere . Lo fpirito pollo 
in libertà alimenta col fuo ordinario concorfo sì for- 
temente l’ inclinazione, e 1’ afl'ezion tenera, che di- 
ciamo Amore, che non può diflraerfi sì francamente 
da codefla libera afiuefazione , per qualunque acciden- 
te. Vi vuol un lavoro continuo della Ragione, che 

10 richiami , o diflragga da quell’ uffizio , finché a po- 
co a poco fi renda ubbidiente , e chiudanfi le vie, 
per le quali era sì franco a fcorrere, per fomentare 

11 defiderio, e le tenerezze. Per ciò la diflanza, e la 
continua detrazione in altri penfieri, unite alla ra- 
gionevole volontà di flaccarfi dall’oggetto amato, è il 
miglior rimedio contro l’ Amore. i 

Rilpondo per ultimo alla voflra, difficoltà intorno 
alla difcretiva, che a voi pare , eh’ io doni alle Be- 
lile . Intendiamoci .• io non accordo loro raziocinio 
per dillinguere gli oggetti, come enti diftinti , e perla 
loro intrinfeca follanza: ma dico bene che quel mede»- 
limo lavoro, che fa lo fpirito vitale in noi, riceven- 
do con la femplice apprenfione fantallica gli oggetti , 
lo fa anche nelle Beflie. E come è affuefatto a feie- 
gliere ciò, che giova, ed a sfuggir ciò, che nuoce 
alla confervazione dell’ individuo in noi, per i fre- 
quenti giudici , e raziocini dell’ Anima ; così nelle 
Beflie forma codefla afluefazione per li frequenti efer- 
cizi dell’ Iflin 

Non potiamo segare , che le Beflie abbiano gli 
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iìeflì fentimenti di vedere, udire, guflare, odorare 
e toccare , bensì alcuni, di quedi con minor perfezio- 
ne di noi , ma altri fono all’ incontro in alcuni dì 
elfi molto più vivi, come l’odorare ne’ Cani, il ve- 
dere ne’ Gatti , &c. Non fi può nemmeno negare , 
che quelli non fiano animati dallo fpirito vitale 
egualmente, che in noi, per confeguenza, che co- 
dìelìo fpirito non formi quelle aflùefazioni , che a pri- 
ma villa fa loro conofcere’, quel tale oggetto o defi- 
derato , o aborrito La moltiplicità degli atti forma 
in elfi alcuni abiti materiali , a feorta de’ quali s’av- 
vicinano, e fi rallegrano alle cofe loro grate, e sfug- 
gono le nocevoli . 

Anzi fa un accidente o di luogo, o di tempo, o 
di prevenzione fa loro temere, o fperar qualche co- 
fa, l’ immagine di quell’accidente, come foriero della 
cola, che bramano, o temono, rilveglia in effe 1’ al- 
legrezza, il timore, o la fperanza . 

Mi fpiego : i miei Cani dal preparamento delle 
cofe necelfarie per andare alla Villa, conofcono im- 
minente 1’ andata , e fe ne rallegrano , e ballano . 
Dal vedere apparecchiare la tavola , il mio gatto fi 
avvede elìer pronta l’ora del pranzo, e grida, mia- 
golando, fenza che fi polla acquietare, acciò ci ri- 
cordiamo di lui. Il Cane di Villa vede preparare il 
Calefft , e i Cavalli dallo Stalliere, per venirmi a 
levare ; efce alla llrada, e fiede fopra d’ un faffo , 
fenza rimovexfi , afpettando la mia comparfa , per 
corrermi incontro a farmi i fuoi falti, e le fue alle- 
grezze . 

Un Cagnolino da me condotto in certo luogo eb- 
be acqua da bere in una danza; in capo a più meli 
ivi ricondotto, e ritrovata la danza chiufa , fi pofe a 
ballare, come è folito, quando vuol qualche cofa , 
avanti la porta. Io lo intefi , feci aprire la porta, e 
gli diedi da bere, come defiderava . 

Ma potrei dirvi mille belli fuccedi di queda pre- 
venzione abituale delie Bedie , cht ingiudamentc 
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vieti prefa da qualcheduno per principio di razioci- 
nio , quando altro noti è, che unione delle immagi- 
ni imprese nel loro cerebro , dalle quali vengono an- 
che talora ingannati. 

<. Ora quelli abiti , che non hanno bifogno di altra 
ragione, che di quell’analogia, che paffa tra il loro 
individuo, c gli oggetti necelfarj, o conferenti alla 
loro confervazione; oppure di quella ripugnanza na- 
turale, erte palla tra effe, e le cofe loro avverfe, 
fono quelle meraviglie, che ci forprendono , e delle 
quali non dovremmo ftupirci , fe penfaffimo edere 
effetti di quello ileffo fpirito vitale, che opera ne’ no- 
ltri fentimenti. 

L’odorato loro, per la maggior parte di un’atti- 
vità forprendente , fa loro (coprire gli oggetti 
molto diihnti col mezzo degli effluvi , ciò che non 
potiamo far noi. PercolTa da quelli effluvj la loro 
fantaiìa , o il loro cervello, movefi il loro fpiritd di 
balzo a concorere alla parte irritata, o ha del fenfo , 
o fia della fame, o di qualunque altra paffione, fen- 
za che abbiano alcuna, interna ragione , che li di- 
ftolga . Che fe qualche violenza efteriore li trattiene, 
danno nelle fmanie , nè fuperano l’ impeto interno , fenon 
viene dillratta 1’ affluenza delio fpirito dall’ accendere 
quella paffione, o dalla violenza attuale, o- dal ti- 
more, o da qualche altra più viva paffione , che at- 
trae il concorfo dello fpirito vitale. Così decorretela 
dell’udito, del vedere, ec. 

Quella adunque fi è quella diferetiva abituale, 
ch’io accordo alle Befiie , non già la diferetiva ra- 
gionevole , che faffi nell’ Uomo col mezzo dell’ 
argomentazione , che efige due propofizioni fuccef- 
five , per dedurne una confeguenza : ciò , che non 
può edere attributo della pura materia, come fal- 
bamente danno ad intendere gli Ateifti, e i Defili di 
credere . _ . 

•» So bene, che fopra quefto Siflema li Cartefiam 
pretenderanno di trovare una tacita confefiione del lo- 
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irò, qualora voi ad alcuno di elii folie per comunicar- 
lo. Tutto finalmente, dirannovi , li finite in mate- 
ria, materia grolla fono le parti fen libili , materia 
quanto piacevi lottile lo fpirito non leggerlo aii’ilpe- 
aione de’ lenii. Quando è così, eccovi la macchina di 
Cartello, la materia lottile, che lerve di motrice alla 
materia grolla. Dunque quello filtema non è altro , 
che una lpiegazione in divrtia maniera della macchi- 
na automata , e inanimata. 

Se tale obbiezione vi folle fatta, rifpondete franca- 
mente, che Carrello avea un’ altra opinione , e cal- 
cava diverfa Arada . fc Egli pretendea di privare le Be- 
lile di t; cimenti , lìcchè un Cane lcorticato vivo j 
quantunque gridi , e difendali , non abbia maggior 
knlo , ni quello che un albero, a cui li levi la Icor- 
z». . C ie tutte le operazioni de’ Bruti tollero mere 
tendenze della materia, fenza maggior fentimento, di 
quello che la palla fdruciolata per un declivio. 

» All’ incontro io fuppongo comune agli Uomini , ed 
alle belile, io ftrumenro del moto, deffa vita , e de’ 
lenii. E come quello non pub effere puro ipirituale , 
cioè intelligente, ed immateriale, poiché non avrebbe 
forza impellente , per movere , così dovendo per re- 
cediti elìere materia tenuiltima , ne avviene, che re- 
ità prelevata la nobiltà dell’ intelligenza dell’ Uomo 
qol iolo ufficio di raziocinare , d’ intendere , e di co- 
mandare , reggendo le difpolizioni de’ lenii a pioprio 
talento,' a mifura che è convinta doverli , o non do- 
verli , ellere conferente , o non conferente al proprio 
individuo, o alla Ragione, l’azione, che determina, 
p preferive . 

Cartello volea fondare la fpiritualità dell* Anima 
umana fopra 1’ infenfibilità de’ Bruti , ma quello era 
uno ffabilire, che lo Arumcnto del fenfo nell’ Uomo 
fia i Anima; poiché, come il fenfo nafee nella ma- 
teria, non potendo effere, che un’affezione della ma- 
teria, così ne fuccedea l’orribile affaldo, che V Ani- 
ma fia materiale . 

Nul- 
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Nulla meglio la decorrono quei , che, combatten- 
do bensì Cartello , accordano poi , che molte azioni 
taccia in noi 1’ Anima , che fanno ancora le Beiìie 
per folo Ifìinto . Altro non occorre , per affomigliar 
gli Uomini alle Beiìie , e per dar campo a chi nega 
l’ immortalità dell’ Anima. Se noi all’incontro conce- 
piremo le azioni noiìre corporee prodotte egualmen- 
te , che ne’ Bruti , da uno fpirito materiale ; il che è 
sì facile a capirli dalle moltillìme noiìre operazioni , 
che fannofì lenza alcuna attenzione dell’ Anima ; o 
perchè pure meccaniche naturali alla prefervazione , o 
perchè abituali apprefe dallo fpirito, e da’membri lot- 
to una precedente difci piina , ed applicazione dell’Ani- 
ma, ecco rifervata la (ola intelligenza , e dominio alla 
fpiritualità , che ci diiìingue da’ Bruti . 

Non credo, che debba dirli nemmeno , che l’Ani- 
ma operi in noi cofe delle quali non è confapevole , 
come lo fcrivere, il parlare, il camminare ec. poiché 
altro fono le cofe, che fi fanno per abito, altro quel- 
le, che incomincianfì a fare per formar 1’ abito . In 
quelle opera lo fpirito ne’ nervi , efeguendo , per e- 
fempio, nello fcrivere, ciò che 1’ Anima determina di 
fcrivere: ma quantunque nulla penfi l’Anima al trio- 
do di formare le lettere, non può già dirli, che non 
vi abbia mai penfato . Anzi la verità fi è , che vi 
pensò molto di propolito , per affuefare lo fpirito a 
condurre francamente li nervi al moto della mano , 
finché 1’ abito fu acquifìto . Balìa voler fcrivere colla 
mano finilìra , per vedere fe la mente applichi , per 
reggere l’ignoranza della mano non alfuefatta a for- 
mare i caratteri . Lo fìefib dicali del parlare : parlia- 
mo fenza penfare alle infleflioni della lingua , è ve- 
riflimo, ma allora quando incominciammo a parlare, 
quantunque le infleflioni comineiafìero a farfi per imi- 
tazione , furono però , per lo più , molto imperfette , 
indi dappoi dirozzate con applicazione dell’Anima . Se 
io età matura vorremo apprendere un linguagio orien- 
tale pieno di fuoni gutturali , e nafali , non potrà far- 
fi fen- 
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fi lenza attenzione dell’ Anima , per giudicare), fe i’ 
organo adempia 1’ imitazione da lei di vitata , e per 
brignere, 0 dilatare la trachea il più , e meno , che 
occorre . 

In fomma non fi pollano negare in noi azioni me- 
re naturali, e quelle le opera lo fpiriro con attenzio- 
ne, e lenza attenzione dell’Anima: lo ftefio dico del- 
le abituali , allorché 1’ abito è acquilìto . Nulla vi è 
di più limile alle operazioni de’ Bruti di quelle fon- 
zioni narurali , ed abituali , allorché fanno!! lenza ve- 
runa attenzione delia nollra Intelligenza, poiché , co- 
me poilono farli in noi lenza l’attuale fopraintenden- 
za dell’Anima, così poilono farli ne’ Bruti , lenza bi- 
fogno d’intelligenza , per regolarle. 

Quale fia poi l’ azione dello Ipirito vitale lopra la 
materia ne’ nobri membri , ed in quelli de’ Bruti sì 
variamente modificata, e ridotta a tanta , e sì mira- 
bile differenza di foilanze , configurazioni , bruttura , 
qd impallo, per fare, che s’ imprimano nel cerebro le 
immagini col mezzo de’ lenii , e ne acqui 1 1 i l’ indivi- 
duo l’abitudine di moverli verfo le cole appetibili, e 
di sfuggir le nocevoli , quello è ciò, fu Telarne di cui. 
ccnvien confeffarfi perduti, fcufandoci col faggio ritiro 
deli’ Ktinto , che tanto è diverfo , quanta è la diver- 
15 tà della bruttura. Lo flelfo convien dire dell’ azione 
dell’Anima fu lo fpirito, nel prefcrivergli , o nel rat- 
ter.erlo. Quelli fono effetti di quel gran vincolo , che 
potiamo bensì conofcere , ma non intendere. 

Alcuni hanno voluto dira, che T Anima delle Be- 
non fia , che una tenuiffima fiamma, che diffonden- 
tiofi nelle parti colia fua attività ignea, ne produca il 
moto , e ne folienga la vita . Se così folfe , conver- 
rebbe dire lo bello della vita dell’Uomo, parendomi, 
pon poterli ftabilire alcuna dilfimiglianza nelle lonzio- 
ni naturali di quebi due Soggetti . Per djn-.oflrare , a 
creder mio, lo sbaglio di quello Sibema , che lappo- 
ne alimentarli la fiamma colla refoirazione di cor- 
p ufo oli invilitili di calore, io dirò, che anzi cfce dal 

corpo 
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corpo dell 1 Animale, fia Uomo, fu Bruto , maggio^ 
quantità di calore coll’ efpirazione, e trafpirazione , di 
quello che polla mai introdurfene colla refpirazione « 
Quello è un indubitabile confraflegno, che anzi il ca- 
lore abbonda nell’Animale , e che il moto continuo 
delle parti nirrofe, e fulfuree , e la loro ebollizione , 
e fermentazione formano in noi il calore naturale , 
come accender la favilla nell’ urto de’ corpi duri , e 
come accende!! !a fiamma nella milìura di zolfo , li- 
matura di ferro , ed acqua , colla celebre fperienza del 
Signor Lemery riferita dall’Accademia delle Scienze* 
La febbre non è g'à una fuperaddizione di calore fo- 
reltiero, ma anzi una più fervente ebullizione del no- 
Uro fangue, che produce maggior calore. Se il calore 
può accrefcerli internamente , può anche mantenerli 
nella fui temperatura , e le lo llrumento del moro 
dell’Animale folfe il calore , un’ eitremo freddo ette* 
riore dovrebbe render languido 1’ Animale , e fareb- 
be irreparabile col moto elterno : il che è contro f 
efperienza . 

Lafcio molte altre ragioni , che potrei dirvi fcprà 
quella opinione, e Iolo vi aggiungerò, che io credo lo 
fpirito vitale comunicabile al feme dell’ Animale , e 
principale ftrumcnto del di lui fviluppo nell’ utero , 
concorrendo fenfibilmenre da tutte le parti nell’ arto 
del coito, con fcuotimento, e lulTeguente univerfale 
languidezza della macchina , per 1* effùiione violenta 
tfello fpirito vitale. 

** Lafciamo di grazia T idea degli invifibili anima- 
letti , o’ vermicini , che ha pretefo di fcoprire il 
Levenoekio col Microfcopio nel feme , indi , corti’ è 
{olito delle novità, veduti, o fuppolii vederfi da altri 
vi è tanto d’ illufione , e d’ inganno a creder mio , 
in quello fuppoflo lupinamente adotto da alcuni Filici, 
che mi vergognerei d’infillere. Il feme è un glutine 
non diflìmile nella fua follanza da quella de’ nervi . 
Quelli fono compolli di fottililìimi filamenti, o cana- 
letti, pei quàli fcorre lo Spirito, di cui ragiono. Po- 
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fio, che quello acutiflìmo OlTervatore, a cui fenza e- 
fame tanti fi fottofcrivono , abbia ollervaio nel fé» 
me de’ minutiffimi filamenti , non teli , come quelli 
de’ nervi, ma fieflìbili , aggomitolati, ed ondeggianti, 
li quali parimenti (cavati come piccioli tubi , fodero 
gonfiati , e modi , o agitati dallo Spirito : Ecco refa 
ragione dell’ illudono , fenza aduoflargli impoliura • 
Per rendere la cofa di là dal vifibile , e dal fenfibi- 
le , e perciò confinante coll’ imponìbile, bada riflette- 
re, eh’ Egli computa quelti animaletti sì piccioli, che 
cento mila di elfi potelfero eguagliare il volume di 
un grano di arena . Per altro tutti gli antichi , o in 
modo plaufibile , o in modo che non può accordar fi 
dalla Religione, tennero, che il feme folle animato v 
Vedetene diffufamente trattata la materia da Gio.- Gi- 
rolamo Bronzerio Profetfore di Medicina nello Studio 
di Padova nel fuo dottillìmo Libro De principio rffe~ 
£ìivo femini infito , (ìampato in Padova nel 1027.** 
Ma io vado diffondendomi , e divento troppo pro- 
lifTo . Mi avete fatto fcrivere più di quello , che mi 
ero prefiifo . Se non vi ho (oddisfatto colle mie fpie- 
gazioni , o dirozzatele , o rigettatele , eh’ io farò fem- 
pre egualmente 

Vujìro buon Servitore 



•NELLA STESSA MATERIA SOPRA ALTRE 
DIFFICOLTA’. 

Reverendo Padre. 

Meaux 18. Settembre 1758. 

D Addovero che me lo penfavo , che non farebbe 
terminata quella letteraria corrifpondenza , e che 
ia gentile voltra maniera mi avrebbe obbligato con- 
tro mia voglia a diffondermi fopra T agitata materia 
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dell’Anima delle Beflie. Per quanto grande Ha lamia 
ripugnanza di fcrivere fovra cofedi pura opinione, ed 
il timore di comparire in figura d’innovatore ; cièche 
molti altri ambilcono , conlelfo eh’ io fono vinto da 
una fpezie di debito, che nafee da quella oneflà , che 
non vuole, che mal fi rifpondaa chi richiede concor- 
tefia . 

Ho almeno la confolazione , che fcrivendo io per 
convenienza, non potrete mai figurarvi, ch‘io defide- 
ri abbracciato da voi, nè da chi fi fia , il mio fenti- 
mento : e , già vi ho dato tefiimonianze nelle prece- 
denti della mia indifferenza in quello propofito. 

Voi non liete già il primo, o per dir meglio, non 
fono già li primi que’ Soggetti , coi quali avete con- 
ferito il mio penfamento, che mi abbiano fatta l’ ob- 
biezione di quella'fpezie di confenfo de’ Cmomentatori , 
e ScolaOici nell’ interpretare quelle parole della Gene- 
fi , fecondo la nofira Volgata .* infp'travit in faciem 
fjus fpitaculum vitx (Gen. 2.7.) per l’ infufione dell’ 
Ànima ragionevole , o fia dell’ Intelligenza immate- 
riale in Adamo. Quella è un’ oppofizione , che mi 
fu fatta da qualche Amico , a cui in confidenza feci 
parte del mio Stilema , qualunque fiafi . 

Ma che colpa ne ha la verità , fe dagli Uomini 
non fi conofce ? Quella interpretazione non è niente 
più di un’ umana opinione, nè vi è chi poffa direef- 
fere fiata rivelata da Dio. Sicché io non potrò elfere 
tacciato di Eretico , fe dico al contrario , anzi farò 
vicino ad aver ragione , allorché con altri patii del- 
la Scrittura , e col confronto delle altre Veriioni 
avrò fatto vedere 1’ incongruità della interpretazione 
degli altri , cd a creder mio , 1’ evidenza del mio 
penfamento . 

Di grazia, lafciatemi ritoccare qualche cofadi ciò, 
che v’ho fcritto nelle altre mie Lettere, non già per J 
ambizione , o per impegno di fafienere il Sillema , 
i ma per fola necelfità difpiegarmi. 

Ho fiabilito per bafe , che due enti diverti formino 

.il 
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il compodo delle Bedie , e t're concorrano a [orinare 
l’individuo dell’ Uomo. - due comuni alle Belile, Ma- 
teria , e Spirito ed uno della natura degli Angeli , 

1 * Intelligenza, la Ragione, o fu la facoltà d’ inten- 
dere, e raziocinare. - ** 

E ficcome lo Spirito , e 1 ’ Intelligenza fono due 
enti non [oggetti al (enfo , ho cercato a farvene com- 
prendere P e li (lenza , e la verità dai loro diverfi ef- 
fetti , e dalla differenza dei loro . uflficj . Sopra di 
quello credo di eff^rini baffevolmente [piegato : eoa 
tuttociò , prima eh’ io foddisfi le vollre richiede , deb- 
bo aggiugnervi, che oltre a Platone , che era Genti- 
le , anche San Paolo , che fu quell’ Uomo cotanto il- 
luminato da Dio , mi dimodra , effer 1 ’ Uomo di tre « 
enti compodo . Vedremo poi che la Scrittura in do- 
vérli luoghi ci addita lodeffo. 

L’ Apollolo fcrivendo a’ Teffalonicenfi , fi [piega 
così : Ut integer fpiritus vejìer , & anima , ■& cor - 
Qui .... fervetur ( i. Thetf. 5. 25. / Eccovi Co»-* 
po , Anima, e Spirito. E non crediate , che Spirito, 
ed Anima, fiano Sinonimi, e non fign' fi chino , che 
un ente folo ; poiché la copula & tundra y eh’ egli 
didingue P uno dall’altra. Meno vi fupponede , che 
folTe un accidente: gli Apodoli , che erano nell’ im- 
pegno d’ idruire le Genti mella verità , parlavano 
in guifa di non introdur dubbj nell' animo de’ Neo- 
fiti , e lo Spirito Divino , di cui erano ripieni , 
non permetteva , che parlaffero a cafo , o diceffero 
aflurdi . -• 

** Mi è accaduto offervare una cofa molto confe- 
rente al aropofito , Nell’ Indice Biblico di una Vol- 
gata im preda in Venezia nell’anno 1587., alla Let- 
tera H. , ho trovato : Homo d'viditur in farltum , 
animante & corpus . Quella è Sentenza . Quaie cre- 
dete voi che ne fia la prova? ecco P indicazione -• 1. 
The(f. 5. Eccovi lo dedo paffo di S. Paolo , eh’ io vi 
ho addotto . Dunque la Chiefa in quei primi tempi 
adottava in quedo lignificato il paffo dell’ Appodolo , 
Tomo IL C che 
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che in fatti in altro fenfo non può fpiegarfi . Perché 
poi fia flato ommeflo nelle Edizioni emenate fotto 
Clemente Vili., non poflo attribuirlo ad altro , che 
all' abbandono fatto dalle Scuole della dottrina Pla- 
tonica ** . 

Tornando dunque a S.Paolo , in teflimonio , che queflo 
era il fentimento di quel grand’Uomo, e gran Santo, ei 
parla nel medeflmo fenfo in un altro luogo , fcrivendo agli 
Ehrei : Ujque ad divifionem anima , ac fpiritus , ( Hebr. 
4. ri.) Dice, chela parola di Dio è così efficace, che 
giugne Ano a dividere 1 ’ Anima dallo fpirito . Sem- 
bra , che dir voglia, che eflendo lo Spirito cotanto u- 
nito , e dipendente dall’Anima , fìcchè pajono un ente 
folo , che inclini egualmente agli appetiti brutali , ed 
alle cofe ragionevoli , la parola di Dio ha forza di 
fepararli, e di rendere alla Ragione la fua libertà , e 
il fuo dominio fopra i trafporti del fenfo, che già a- 
vete intelo da me coflituito con ragione nello fpirito 
foateriale comune alle Eeflie. 

Ecco la ragione , perchè egli , appunto come vi ho 
ferino io , diflingueva le due potenze ripugnanti , 
che aveva in sé , fcrivendo altrove , che riconofceva 
ne’ fuoi membri una legge, o Ca una forza ripugnan- 
te alla Legge della fua mente , e che lo attraeva al 
peocato ( Ron t. 7. 2j.) 

Sicché in favore del mio aflunto ho non folo tutto 
il ragionevole difeorfo , che io vi ho fatto nelle altre 
foie Lettere , ma ancora il fentimento del più illu- 
minato fra gli Appofloli. E ficcome è di evidenza , 
Che le Beflie non hanno la legge della Mente , che 
ripugni alla legge de’ membri , cioè alle attrattive 
degli appetiti , fembrtmi chiaro , che le Beflie fono 
Amili agli Uomini nelle fonzioni fenfitive , vitali , e 
del moto , perchè compofle , come gli Uomini , di 
materia, e di fpirito, diflìmili poi nella facoltà d’in- 
tendere , di ragionare , e di reflflere agli impeti delle 
paffìoni , perché prive della parte fublìme * che regge* 
ci®é delia Mente ; 

- Ora 
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Ora vengo a dimofirarvi, qtiàntd lieve Gà 1* oppCs 
fizione , che vi vien fatta , 6 credei j che vi averci 
poca fatica , e che anzi li rifoluzioné coinciderà ferri- 
pre maggiormente a confermar» il mio fentirhento ; 
Leggete nella Genefi le paròle che . jfufleguitanò ài 
palfo , e confrontatele Con altre , pochi Verfétti al di 
fopra, e troverete che il fpiràcuìum 'viti non è l’Ani-- 
ma ragionevole * ò fìa la Menté , ma lò {pinta Vita- 
le, che dà vita, (e nfo , è thotoi 

Dice la Scrittura : infpìravit iti faciliti ejus fpiti- 
tuluni vita , ma aggiùgd» : Ì9* faftu t ejì homo fa diti- 
mam vivente m * Noti dice in faìnidai fategli denteiti i 
E Volete voi vedere , che quéftò attributo di iriirìli 
Vinate fi conforma al Ggnifieató del fpuaculuni vit<e , 
che vi ho dimollratò della Scrittura comune àgli Uo- 
mini , ed alle fìeftie é Addate di fopta al Capitolò 
primo verf. $o. e troverete , che Diò diffe a’ primi 
parenti. , che davà loro tutte le erbe , e tutti gli al- 
beri, acciò fervi foro ad elio lòto di cibi , ed a tutti 
gli animali , ed augelli -, & tiniver/ìt , qux moventur 
in tura , <& in qmbus eft Untata vivètìs , ut kàbcànt 
ad VefcendUm * 

Vedete bene , che qui faòn fi pària dell’ Ùonid * 
fila degli Animali , e purè Diò li chiama leggerti , 
ne’ quali vi è 1* Ànima vivènte i Sicché attinia viven- 
te ha 1’ uomo , anima vivente le Beilie 4 gN infetti 
ec. Dunque il fpiraculum viti non fece alerò , che 
dar vita all’uòmo , ma non gli diede 1* intendere, e 
ragionare » 

Vai mi direte ben Còti ragione : adunque quando» 
ha infufo Dio 1’ Anima intelligente , ó fià là Mentd 
nell 4 uòmo? Io vi rifpoddo prima, che nòti v’erà he- 
cefiìtà > ohe la Scrittura fòpta di quefiò fi fpiegaffe , 
badando che avelie detto di (òpra , che avea formatti 
1’ uomo ad immagine , e fimilitudide fua , né pdteà 
felTere deli 5 immagine di Diò , fenià 1' Intelligenza * 
Secondò, che fe fi foffe veduto coi! difiibziòne nella 
Scrittura l’ infufione dello Solfito vitale, t quella dell' 
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Intelligenza , non vi farebbe più il inerito della fede, 
né Dio avrebbe fatto quell’ efperienza del cuore deg- 
gli uomini t che dice Salomone nell’ Ecclefìalle , 
cioè che per provarli , li fece in guifa , che paref- 
fero effer fimili alle Beftie , con quel che fìegue . 
( 3 » « 8 - ) 

Vi rifpondo per terzo , che in quello palio non par- 
la Mosè di proposto intorno alla creazione dell’ uo- 
mo, perchè già fe n’ era sbrigato nel primo Capito- 
lo colle parole : Et creavit Deus hominem ad imagi- 
ntm funm. ( v. zj. ) Nel fecondo Capitolo, dopo a - 
ver ricapitolata la creazione , ed aver detto , che vi 
era un fonte , che afeendeva , ed irrigava la terra , 
pare che fuori di oropofito torni addietro , per dire 
come abbia fatto Dio a formar I’ uomo di fango, ed 
a farlo vivere. Onde qui non è egli nell’impegno di 
racconrare ruttociò , che Dio operqffe , per compiere 
l’ individuo dell’ Uomo , ma folo come facefie a dar- 
gli vita . 

Quando avea già detto a buon* ora , che Dio 
formò l’uomo a fua immagine, badava , per far con- 
cepire che avea pollo in lui qualche cola di più delle 
Belile, intorno alle quali Dionon impiegò quella par- 
zialità , nè quello impegno . Bifogna affìcurarfi , che 
quantunque ii racconti della Scrittura ,fìano fatti con 
innocenza, fenza rifledì , e fenza adornamenti, o frali 
valevoli a oerfuadere , per far pompa del fao vero 
folo nella fua (implicita , non odante per tutto vi 
è millero , cosi nella didribuzione delle cofe , co- 
me nel filenzio di alcune altre, o di qualche partico- 
larità . 

E non badava , che gli uomini 'fapeffero di effer 
creati ad immagine di Dio, per fa pere , che fono dif- 
ferenti dalle Belile . e che doveano procurare colle 
loro direzioni , quanto di feodarfi dai codumi 
Bruti , altrettanto di raffomigliare al fuo fornirò E- 
femplare ? 

In fomma femtrami , che la mia fpiegazione del 
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termine fpiraculum vita non fia nè lottile , nè contr2~ 
ria , o ripugnante alla verità . Io venero le opinioni , 
ma piìi di tatto il vero . Trovo fpiraculum vitic nell’ 
uomo , per farlo divenire anima vivente t e trovo nel 
racconto del Diluvio fpiraculum vita negli Animali , 
che al tempo della creazione era (Iato detto , aver 
anch’ efli anima vivente . Dunque lo fpirito , che fu 
vivere gli uomini, fa vivere anche le Beilie : ed ecco 
perchè in entrambi quelli foggetti fono limili le fun- 
zioni vitali , il fcnfo , il moto , e gli appetiti, e fi- 
mili egualmente in entrambi fono i fintomi , che 
{concertano 1' individuo , e che conducono alla dif- 
foluzione con la «torte , perchè quelle fonzioni di- 
pendono da quello fpirito , e non dalla Mente , eh* 
è un terzo ente , ed una Potenza direttrice dell’ 
uomo . 

Nè vi credette, che quella mia folle una vaga fpie- 
gazione defunta da qualche equivoco della noflra Vol- 
gata, la traduzione della quale anch’ella, come ope- 
ra umana, in alcuni luoghi porta qualche difparità col 
Tello Ebraico. Ho voluto incontrare le litterali tra- 
duzioni delle altre Verlioni , e tutte le trovo nello 
Hello lignificato , benché con termini divertì dallo 
fpiraculum . 

La Siriaca nella creazione dell’ Uomo dice : inftavit 
in faciem ejus balitum vitalom , e nel parlar delle Be- 
flie morte nel Diluvio: omnia habtntia hatitum fp'tri- 
tus vitali t in facie fua , e lo Hello termine di kalitu» 
vita è ufato nell’ Arabica. 

La Samaritana parlando dell’ Uomo : infuflavitque 
in faciem ejut fpiritum vita , e delle Bellie nel Dilu- 
vio : omne cui inerat flatus fpiritus vita . Li He IH ter- 
mini ufa il Tello Ebraico . 

Ed offervate fe io vi dilli cofa molto uniforme al 
vero, allorché vi {piegai r che qoeHo fpirito fi attrae 
da noi col tefpiro. Vedete voi quel termine haìitns y 
cioè, refpiroi ecco che la Scrittura imende non folo 
4 i uno {pirico materiale , che fa vivere , ma ancora > 

C i che 
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ite quello fi attrae col refoiro, Dunque farà una me. 
*a vifipne anche per quella argomento , oltre tutto- 
pi^ , che vi fcrilfj , T invenzione de’ Fifici intorno 
agli (piriti animali , che di tratto in tratto fi vuo- 
le , phe vadanfi formando della parte più fottile del 
fangtie • 

Anche Davidde nel Salmo 118. v. tji. parla iq 
germini , che d.rpofirano ertervi non folo quello terzo 
potè nell’Uotpo, ma che colla refpirazione fi attrae r 
Pi meutp operiti } & attraxi / piritum : quj non fi par- 
la della mente, che non (ì attrae col refpiro, 

E non intefe forfè 1 q (ledo Giobbe, oppure Mosè ^ 
phe alcuni Dotti vogliono aver compolla quel libro , 
|>qr efporre iq una fagra Parabola tutti quei documenr 
^ di vera pietà, che 1 ! Uomo ha in sè quello fpiritq 
papace c|i diminuzione t il che non può mai intender- 
ai della parte nobile intellettuale.-’ Spirititi meus atte - 
vuaèitury die’ egli , die r mei brevi abuntur &'c. ( Job. 
17. i.l Reco, ch’egli intendea di aver uno fpirito ca- 
pace di declinazione a mifura , che fi avvicinava i| 
fuo termine, ij che nop fi può dire dell’Anima intel? 
Jigente da chi crede di averla, 

Quella declinazione dello fpirito vitale poi non na-? 
feo già perchè egij nella (uà follanza perda je fua 
proprietà, Q il fuo vigore, ma proviene dalla langui- 
dezza , e' confoqiazione c>UIa materia , che lo contie- 
ne , che fi rende inabile a tjpelle gonfiezze , e vibra- 
zioni ^ che fpccedono in un corpo robufio. I languori 
di un infermo , le di cui carni fono confunte , non 
pafeono per la fiacchezza dello fpirjta , ma per 4 
ponfumazione delle parti materiali , che lo contengo- 
no i ficchè pplTono riceverne minor quantità , e fuc- 
pede in elfi per natura ciò che fuccede in uno fian-t 
co per accidentale effufione copiofa di fpiriro . Iq 
fatti vediamo gli infermi coqfumati, che s’ incapimi-: 
pano alla iqortp» tefpirare più frequentemente bensì, 
per |’- anfietà, che ha Ja natura di vivere, ma le ref- 
lazioni quanto fono frequenti , fono ancor languir 
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de, e brevi, perchè la fiacchezza, de’ vali non permet- 
te loro il gonfiarli, e ricevere quella quantità di fpi- 
rito, che farebbe necefiària ^ 

Crederei per tanto, che folle foddisfacto anche (opra 
F obbiezione^ propellami , ma voglio prevenirne un , 
altra, che vado immaginandomi , che polla farli , ed 
è quella. E’verillimp , che dalli pad! addotti rjfultg 
effervi nell’ Uomo e pelle £e(tie.un terzo ente, che 
non è pura materia nè puro immateriale, ma divie- 
ne una panf’ufione i[, pedere , che quella materia fot? 
tile , o quello terzo ente talora fi chiami fpirito , ed 
altre volre fi dica Anima. All’ incontro anche la par- 
te intellettuale alle volte chiamali Anima , e talora li 
dinomina fpirito. Anzi lo Spirito di Dio in mille paC- 
fi fi chiama fpirito , e pure non y’ è cofa alcun* , eh*, 
fia pii} }.inm*teriaje di quella . Sicché quelli due ter- 
mini finn brano pi ut collo finpaùni lignificanti anpllef- 
fp Soggetto..., ‘ . v . .'i v; O 

Io non pollo negare quella alternativa f di termini .$ 
ma credo , che nemmeno voi potrete negare, la togni- : 
zione di. quelli due enti diiiinti nella loro attiyità di- 
verta , ne’ loro accidenti, e nelle loro fonzioni.. Ve F 
ho provato con la Scrittura , e con la ragione,. Per 
altro quantunque fi polla rifpondere, che la Scrittura 
parla humano modo , vi dirò in appretto , che quella, 
confusone non è lenza millero , « quanto a me , lo 
attributo a quello llelTo oggarto , che vi ho detto di 
(opra , ^confiderato da Salomone , cioè, di non render 
vifibile* quella differenza tra gli Uomini, e le Beltie , 
onde non togliere agli Uomini il me'rito della fede , 
e ut ptobaret tot Deus, Ù“ ofttndeut fimilct cjjt bejiiit. 

( E^cl.3. v. 18. ) 

Certo è. che. S. Paolo ,< come avete veduto , difiin- 
gue Anima, e fpirito: fé poi per Anima voglia «gli 
intendere F ente immateriale, cioè. la Mente , e per 
lo fpirito F agente del fenfo, della vita , e del mo- 
to , o pure al royefcio, quello è, ciò , in cui nè vo- 
glio , nè credo neceffario impegnarmi . 

C 4 ' Tut- 
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** Tuttavolta un’ altro palio del medefimo Appofio’o 
parmi, che ci dia lume. Dic’egli nell’ Epiftola a’Galati 
(Cap.5.)ch« lo Spirito e la carne fono a vicenda contrari : 
Spirttus , & cato imicem advcrfantur . Sembra , non 
efletvi difficoltà in concepire , ch’egli intenda per Spi- 
rito la Mente, o Intelligenza ; poiché quella é quel- 
Ja , che combatte contro la Carne ; è ne deduco di 
più , che fe all’ incontro là Carne combatte contro lo 
Spirito , ella non pub edere pura materia , che da 
fe non ha fenlo , né moto , ma vivificata da quel 
terzo ente, di cui parliamo. Altrimenti, fe voleflìmo 
dire, che i moti della Carne fono fatti dall’ Intelli- 
genza fpirituale, cadereflìmo nell’ aflurdo di dire , che' 
]a Mente, o fra l’Anima inmmortale combatte contro 
fe llelfa , e che vuole , e non vuole nel medefimo 
tempo . Se a quello aggiugnerete ciò , che abbiamo 
in più luoghi nel Levitico , ; ma particolarmente al 
Cap. 17. ri.. Dove fi dice , che jinima carnis in - 
fcrnguine ejt , e perciò fi vietava agli Ifraeliti il man- 
giar il fangue degli Animali , troveremo ragione di 
credere, che ficcome 1 ’ Appollolo intendea per Spirito 
fa Mente immortale , così per Anima intendelfe lo 
Spirito vitale , che vivifica la Carne ; ** \ 

** Bada per altro a me di dilìinguere li due enti ne’loro 
attributi , per non confonderli . Per altro date voi loro qua- 
lunque nome vi piace , che a me non importa , Platone 
intitola fpirito quello ,, che vivifica il corpo , e Mente quel- 
lo che vivifica lo fpirito, cioè la parte nobile, e ragio- 
nevole , e mi pare che dica bene per intendere le 
cole per mezzo di termini diftinti . Niuno c’ impe- 
dì fce , che nella guifa , thè Annotile concepiva nell’ - 
Uomo tre Anime , vegetativa , fenfitiva , e ragio- 
nale , noi non potiamo dire fpirito vitale , e fpirito 
ragionevole, mentale, intelligente, immateriale, ithr 
mortale ec» **• * 

Convenire. con Ariftotile non fi può , perché prima 
non fi. può concedere 1’ anima vegetativa ; ne fegui- 
rebbe un alfurdo 9 che qualora 1’ Uomo è giunto a 

. i per- 
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perfetta grandezza , ella o da lui partirte , o fe ne 
ledafle per tanti anni, quanti fopravive l’Uomo, o- 
ziofa . La vegetazione tanto negli Uomini , e nelle 
Béftie , quanto nelle piante , io tengo che provenga 
dallo deflo fpirito vitale che modifica le lue diverte 
azioni , e move le varie circolazioni a mifura della 
varietà de’ (oggetti , ne’ quali agifce . 

Non (ì può nemmeno accordare 1’ Anima fenfiti- 
va , poiché chi dice Anima , dice un ente didimo , 
e feparato da altri fuoi limili , ma io intendo uno 
fpirito , che è fparfo per tutto , e che agifee in tut- 
é le mozioni della Natura , fempre pronto ad intro- 
durli in qualunque (oggetto abile a riceverlo , e cre- 
do che da 1’ agente anche de’ Minerali nelle vifce- 
re de’ Monti , come non può negarli edere la vita 
de* pelici, che lo trovano abbondantemente fparfo nell’ 
acquai ’ 

Che fe poi Aridotile avelie intefo un’ Anima fola 
con quelli tre attributi , meno lì può accordarglie- 
lo, perchè per far crefcere , bifogna non foto impel- 
lere , ma accumulare materia , ed abbiamo vedu- 
to , che la materia non può elfer moda , che da un’ 
agente , che alla natura della materia fi accodi , da 
un’ idrumento medio tra il puro materiale , ed il 
puro immateriale , il che non d può dire delia 
Mente. ■ *j- 

** Vi dirti , che nell’ acqua è abbondantemente 
fparfo codedo Spirito: udite ciò, che ne dica un Filo- 
fofo, che fu del mio medelimo fentimento . Pietro 
Gionanni Fabbro nella fua Anatomia totius Univerfi 
h difeorre così . Sic e * aqua fiunt , &" nutriuntur , 
confervantur omnia , non beneficio ipfius corporis ex- 
terni quod vidtmus , /ed beneficio interni fui fpiritus , 
quem continet in intimis fuis vi/ctribus , e poco dopo 
initola codedo Spirito Spiritum gtneralem mundi . 

E giacché vi ho riferita 1’ autorità di codedo cele- 
bre Fidco , che ferirti: già piò di cent’ anni , che ho 
ritrovata dopo avervi ferino le altre mie Letere , per 

fempre 
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fempre pili fortificare il mio fent intento , permettete , 
eh’ io ve ne aggiunga alcune altre .di antichi , e di 

moderni .parimenti trovate dappoi, , : \ 

j Oto-vanni Lj aceto Ollandefe nelle fqe Opere Minerà-, 
li Cap. 135.-;' fi (piega cosi : Evinte nulla ratione in , 
carpare mentre potatiti abfque /pirica ,, Ac feies [piritum . 
effe medra'orem inter. anim/tm f & cjfrpu: s qui utraqae. 
fimul netta. giunti * ac ila rrdfpet jtipjum cltm illis 
dunbus , ita tu firmatili vinculum amoris fit inter hxe 
tria ec. . ; •; 

Bernardo Genoto Aquitano nel fuo Trattato per di- 
flinguer la Magia lecita dall’ illecita !, dottrinalmente 
{olitene lo lidio mio fentimento.; Eft fpirifus quidam 
vivificane + fubfiantivus , efjentipln , omnibus creatura 
mundi hujus t ;vham , fubfiantiarp i> efjentiam largiene s , 
quoniam ex tpfo 1, in tpfo , & per ipfym Junt, % 
vegetantur , crefcunt , ac omnia moventur . Et yirtute 
tjus piena funt omnia ( & ni bit vacuum ejjtntix , & 
virtutis tjus , nifi quoti mortuum , & in creaturarum 
viventium numero amplius non fit , 7 

Porrei qui nella ferie de’ filofofii antichi portarvi 
moltilfimi paffi. di Marfilio Ficino , di Plotino , e di 
altri moiri della.-Scuola Platonica, che ho notati do- 
po le prime. Lettere, ma farei- un volume ...Vi qggiu- 
gnerò adunque folitanto alcune cofe de’ moderni, che 
li uniformano a quella mia Sentenza . 

Verrà per prima la teftimonianza del Sig. Co. Lo- 
dovico Barbieri Vicentino, Soggetto .di una partiéqlar; 
re fpecolativa tuttora vivente. Egli nella fua Pficolpn 
già (lampara 1’ anno fcaduto in Venezia dal Vadvl- 
fenfe pag. 6 . accorda $ che molti Filo/ofi antichi , tà 
alcuni ancora fra i Sagri Scrittori dei primi Secoli # 
col nome volgare di Anima intendevano esprimere, un 
non fo che di corporeo , e. mortale in forviente alla VO 
ta , ed al. S enfio - , contrafi e gn andò poi col nomadi Spiri- 
to , d.' Intelletto » 0 di Mente ctb , che poffd fepararfi 
dal Corpo y e durar immortale . Egli però non fi fer- 
ma fu quello difeoriò , mentre 1‘ impegno fuo è fol- 

v fan- 
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tarlo di provare la didima natura , e foflanza delle 
Anime , cioè delle Inteiligenze nqftre da quella de’ 
Corpi. r --' ' 

Il Celebre Si^. Abb. Antonio Cónti Patrizio Ve- 
neto nella Ri-oofta , che diede intorno alla Genera- 
zione de’ viventi diretta al Sig. March. Scipione Maf- 
fei , mi porge lume, che 1’ Eminentiflimo Sig. Cardi- 
pale Tolomei (le Opere del quale non ho potuto tro- 
vare ) tratta Ex profefio di quello Spirito univerfalmen- 
fé diffufo , e che li Giornalai Trivolziani , riferendo' 
jl fentimento di quello dotto Porporato , lodano la 
fua opinione, come inpegnofa , e degna di un gran 
f ilosofo , dicendo egli , che P efficacia delie cagioni fe- 
conde è un ’ Entità dijìinta da Dio , ma da Dio , 
proveniente , immediatamente difiribuita , e difper- 
fa per tutte le cofe , a guifa d' alito fottilijfimo , e vi- 
vaci (fimo. * i 

Lo (ledo S’g. Abb. Conti riferifee parimenti , cbe 
anche il famofo Newton nello fteflo pmpofito , e 
molto più uniforme al mio fentimento fi fpiega com : 
Y'i è uno Spirito fot ti li (fimo , che paffa atttaverfo ai cor- 
pi P 11 * grofii , e che ? nafcojìo in loro , egli attrae , e 
congiugne le particelle dei corpi fituati in piccicle di- 
Jlanze , e fa che i corpi eletriri tperinó in diflanze 
maggiori , / cacciando , o rffpignéndo i corpi vicini, egli 
fpigne , diriggi , riflette , rinfrangt , e incurva i raggi 
della Luce t e quando vibra - ne' fetidi capillamenti de'- 
pervi , e quando le fue vibrazioni fi propagano dagli 
organi ejierni del fenfo fino al Cervello , s' eccitano le 
fenj azioni , e fi movo n le membra degli animali ad ar- 
bitrio della loro volontà , 'cioè o d’ una volontà pura 1 
animale prodotta da!|e abitudini, e dagli apoetiti nel- 
le Bedie, o d’una volontà ragionevole negli Uomini, 
allorché la Mente, dopo il raziocinio, li determina ■ xj 
in favore della Ragione , o dell’ appetenza , 

Troppo vi vorrebbe per ifpiegare tutti gli uffici, 
che molto a propofito atrribuifee il Newton a codcflo 
Spirito; a p»e bada per ora, che egli accorda, elTer 

egli 



Digitized by Google 



44 LETTELE 

egli lo finimento idei fenfo , e del moto , e per 
confeguenza della vita degli Animali . Parmi , che 
quello Sifiema , che fi avvicina alla dimotlrazione , 
maflìme per elfer affìflito da termini sì chiari della 
Divina Scrittura, come lo trovo abbracciato da un Au- 
tore recente , così dovrebbe coltivarli nelle Scuole 
Cattoliche , eflendo un forte riparo contro le vergo- 
gnofe Sette de’ Materialifii, e Deifti . ** 

Conchiudo adunque: io non obbligo voi, nè chi lì 
Ca a pervaderli del mio Sillema : mi balla , che è 
fondato fopra Fifiche , e fperimentali ragioni , e fopra 
il documento infallibile della Scrittura. Quello è ciò, 
che alcuni Dotti moderni non fanno fare , anzi credo- 
no, che non fi nolfa fare. Vogliono, che il linguag- 
gio di Filofofo fia diverfo da quello di Crilìiano , e 
con empietà folìengono piuttollo un’ umana opinione 
ripugnante alla Scrittura , che preferire la parola di 
Dio alla parola degli Uomini , oppure accordar l’ una 
con 1’ altra. 

Quelli poi , che vogliono coprire la propria ambi- 
zione, e far prevalere le loro invenzioni al difeorfo in- 
nocente della Scrittura, (Gracchiano l’ intelligenza de’ 
paffi , e dappertutto trovano allegorie, ficchè fembra , 
che in ogni luogo di quel fagro Volume Dio abbia 
voluto parlar cogli Uomini in enigma , e fra le tene- 
bre. E qual meraviglia poi , fe anche la Legge a 
poco a poco pafia in allegoria ? 

E come non debbonfi corrompere i cofiumi 1 e co- 
me non deve perderli la venerazione alle cofe fagre ì 
fe fi fanno prevalere le opinioni degli Uomini alla pa- 
iola di Dio . E quale fiima fi può avere di una cola , 
che fi difpregia? Se la fuperbia degli Uomini è giun- 
ta a metterli al di fopra della Scrittura * qual vene- 
razione pofiono averne , allorché la fentono a leg- 
gere? 

Ecco l’origine della corruzione. Si crede alle pro- 
prie illuforie opinioni, e perchè la Scrittura difcorda, 
fi difpregia , come opera umana di perfone ignoranti , 

che 
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che non erano Filofofi , nè illuminati colle vaghe in- 
venzioni del loro capriccio. Miferia degli Uomini ! 
io da quello contralfegno mi vado avvedendo, che ci 
avviciniamo alla fine del Mondo, poiché S. Giuda 
nella tua Epilìola mi dice , che gli ingannatóri , che 
verranno negli ultimi giorni, averanno codello carat- 
tere di coniiderarfi animali lenza Mente , o fia Ani- 
ma immortale. In fatti la confeguenza di confiderar 
la Scrittura un’opera puerile, e di far trionfare la con- 
traria umana opinione, fi è , di non creder nulla, e 
di figurar 1 ’ Uomo in nulla difiìmile dalle Beltie. 

Affatichiamoci noi di conofcere la noftra dignità, 
e coll’ uniformarci ai dettami della Scrittura , di fare 
che 1 ’ Uomo fuperi la Beltia , e non di fare , che Be- 
flia diventi l’Uomo. 

Tollerate la digrelfione, e credetemi 

Vojìro buon Servitore 



SERVITÙ’ ALLA MODA. 

Mio vero Amico . 

\ 

Madrid 25. Ottobre 17 jr. 

T L cafo di voftra Sorella è veramente compaffione- 
vole , ma voi farelle ben dolce, fe credette , che 
folle infolito . Io non mi fiupifco punto , che nafca- 
no fegrete confidenze tra la Donna fervita , e l’Uomo 
fervente . Stupifco bene della pazzia de’ Mariti , 
che credono gli Uomini di ftucco , e le loro mogli 
di fallò . 

Mi meraviglio molto piti , che voflra Sorella fiali 
perfuafa d’ intrigarli in aniorofe trefche col fuo Adone 
in tempo di allenza di fuo Marito , fenza penfare , 
che correa rifch+o di riportarne le tettimonianze , co- 
me è fucceduco . Io m’ immagino con terrore il fuo ' 

peri- 
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periglio, poiché (e il Co: Tuo Marito ritorna dal 
Campo, non bada, ch’ella 0 fìnga ammalata, poi- 
ch’egli affamato vorrà fatollarfi, ed ecco (coperta la 
malattia . In tal cafo io non io fare la fìcurtà della 
vita alla povera Donna, poiché credo, che il marito 
(limerà mendi un fìnocchio il commettere due omici- 
di in nn tempo» 

Manco male, ch’ella ne ha fatto a voi confidenza , 
ed avete fatto molto bene a fare, eh' ella richiami 
alle (uevifìte il malfattore, per non eccitare i fofp-t- 
ti , e meglio fa lei a riceverle fempre in prefenza del- 
le Damigelle, ed infìngerli incomodata, per ilare in 
ritiro, o fottraifi all’ offervazione . 

l’er il redo, voi mi chiedete foccoTfo, ed io che 
mi vello delle vodre circodanze, non pollo negar- 
velo : e perchè temo, che il turbamento vi faccia 
perdere la tramontana , fuggerifeo a voi tutta V at- 
tenzione in provvedere la Dama di una Donna di- 
(creta, che le dia fempre a fianco, e eoa cui poflt 
confidarli . 

Io in tanto xjni opererò appreffo il Mitiiiìro , che 
e (Tendo Uomo difereto , non avrò difficoltà fraudanti 
a dirgli la ragione , acciò il Conte fìa trattenuto an- 
cora per tre mefi al Campo; e fe occorrerà, che ven- 
ga a darne altri due alla Corte. Ho tale confidenza 
feco lui , che pollo pfomettermi un fervigio , che ri- 
guarda la vita, e l’elfimazione di una Dama. In 
quedo modo voi riforgerete dal vodro profondo dolo- 
re concepito fu le idee di una drage, pur troppo evi- 
dente, e di un’infamia inevitabile. 

■Quelle per altro. Amico mio, non fonp cofe in- 
foine, ed in tanto non divengono sì frequentemente 
palefi gli arcani de’ Serventi colla Servita, in quanto 
i Mariti non vanno a dare al Campo gli otto, e 
dieci meli. Vi cotnparifco, perché liete giovine, e 
di buon’ indole , che non fapete credere il male , e vi 
fembra un cafo drano. 

Sono «ole naturaliflìcne, ed anzi vi è da dupirfì 
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Quando non fuccedono . Non vi dico , che non polfa. 
darli una fervitù oneffa, ma vi dico bene» che vi 
vuole tal fona di virtù» per recidere agli aflalti della 
•palfione, o delle lollecitazi hi , che maifime nel no- 
fìro Secolo fi deve attribuire a m'Tacolo . 

Di grazia coni'deratela . Se per fcielta l’Uomo fi 
fagrifica alla fervitù di una Donna , credete voi , che 
-lo faccia con perdona di fuo antigenio * no certa- 
mente . Dunque l’ inclinazione è il principio della 
dervitù , dall’ inclinazione nafce la frequenza deile 
-vifite , e de’ fervigi ; s egli non è di pietra, convie- 
ne, che ne fulfeguiti l’amore . Or quella befiia, 
quando vi è entrato, credete voi, che polla Ilare in 
freno, fenza il delìderio? E il defiderio poi credete 
voi, che potrà reggere a lungo, fenza prorompere 
nelle ricerche? 

All’ incontro fe la Donna permette di efTer fervita 
da quelTUomo, per il vero non avrà (eco lui anti- 
patia. L’allìduità, la premura, l’impegno de il’ Uo- 
mo non elìgono gratitudine? Quella gratirudid: uni- 
ta con una convivenza continua può eiia (tare fenza 
amore? Fer quanto calligaro iia l’ affetto, è però -in 
cuore di Donna labile per natura , e vana di vederti 
corteggiata. Fate pure, che li moliti indifferente, ed 
ufi anche ripulfe alle prime richiede , che quando il 
Servente non fi vede (cacciato, percuoterà tanto que- 
lla finta felce, finché ne cavi fuoco. 

Qtiando una Donna non fi (lacca a’ primi attac- 
chi , è contralfegno , che ne brama de’ fulleg ienti , e 
che il timore , o la verecondia , oppure la fola biz- 
zarria di afcoltare molte preghiere la fa (lare per 
qualche tempo reflia, ma è finalmente di carne, e 
bifogna compatirla. Non è poco, che la Donpa , eh’ 
è sì debole , faccia quella refiltenza , che r.cn lapreb- 
bero forfè far gli Uomini. 

** In fatti, come potremmo trovar molte Donne, 
che anno ripulfato le richiede de’ tentatori, fia poi 
ìper avverfione al male, per veiecondia, per timore, 

o per 
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o per qualunque altro riguardo, non fo, fe ci rio- 
fcifle di trovar un numero ben picciolo di Uomini , 
che abbiano reddito alle follecitazioni di quelle fetn- 
mine, che fcordevoli del loro dovere, fanno anche 
farli intendere fenza parlare , quando le tentatrici noti 
fodero vecchie, o brutte (gangherate. 

Per altro, una Donna, (ebbene alle prime ittanze 
relitte, non fi pub negare, che per lo più l’immagi- 
ne di codetta tentazione non redi a ditturbarfe la far- 
falla, qualora non abbia un’eroica avverfione al de- 
litto. Le femmine fono vane di loro natura ; on- 
de quantunque ripugnino , confervano però un' inter- 
na compiacenza di edere date tentate, elfendo quella 
un contra degno , che fono abili a fare conquide. 
Quello rifletto ruminato più volte, le difpone ad ef- 
fere meno fiere al fecondo attacco, e l’Uomo attuto fa 
ben avvederfene e profittare di quelle difpofizioni . ** 

Io non fo condannare una povera Donna cir- 
cuita da mille inlìdie , fe è cottretta a cadere. Re- 
puto non folo Eroine, ma Sante quelle, che refi- 
dono ai lacci degli Uomini infidiatori . Udii con 
naufea , e difpetto già 24. Anni il racconto di un 
certo , che narrava la iloria della caduta di una 
bellilfima Donna attrappata dalle di lui inlìdie di f?i 
meli continui, finché giunfe a farli amare, e ad ot- 
tenere le fue (uccide brame , nè potei afcoltare fenza 
(degno le arti maliziofc , per trarla in rete , a fronte 
delle collanti ripulfe, e le lagrime inconfolabili della 
Donna dopo efltr caduta. Vi co n fedo , che io credo 
cottoro molto più rei di coloro, che infìdiano la vita 
de’ paflfeggieri alla Urada , e fe joccaflea me, vorrei 
farli ruotare a guifa di alTaflint, poiché, peggiori dì 
quelli, levano, non la vita, ma 1’ oncttà , e l’inno- 
cenza, e la Grazia alle povere tradite. 

Quelli meritano la morte, e non le Donne infeli- 
ci ; e complici del delitto fono quei mariti, che, per 
non offendere la gran moda, tollerano quelle affidile 
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Si punifcono i Ladri, che rubbano, per vivere cof- 
fa roba altrui, « vanno impuni li rapitori dell’ altrui 
onedà , che fatollano il brutale appetito a fpalle deli* 
infamia degli altri . j 

* Ma bifogna però confettar il vero,: una grati 
parte di quelle cofe fuccede per colpa deili Mariti/ 
e per verità non fi fa intendere come accoppiar u 
pollano il timore di redar fcherniti dalla moglie , ed 
il lafciarla in preda al codume del gran Mondo. Io 
non poflo comprendere come fi arrifchino a lafctare 
in mezzo alla folla uno fcrigno, che defidarano dì 
prefervare , quando fanno , che tutti gli Uomini 
podono averne la chiave. Certamente . non farebbe- 
ro sì poco conto di qualunque altra cofa , che avel- 
lerò cara . . , \ 

Ma la moglie ( mi fi dirà ) ricordevole di sè def- 
fa , del proprio onore , della propria cofcienza , fa- 
prà cultodirfi. Eh, vi vuol altro , Amico mio, che . 
fa forza di una femmina , per refidere alle batterie 
di' chi le da continuamente al fianco , la loda , la 
rimira, illanguidifce , fofpira , e le fa le morde dal 
cafcamorto. 

Ma il Servente è un Uomo onedo , incapace di 
mancare ai fagri riguardi dell' amicizia . Sì bene : 
primieramente io fono Eretico fui punto, che gli 
uomini fi dedichino al fervigio di una Donna per 
puro atto cavallerefco , perchè veggo Tempre fcielte 
le giovani , e le belle , , giammai le vecchie , e le 
brutte. Ma figuriamoci, che podi» edere; è forfè T 
Uomo fatto di legno? Come può l’ efca dar lunga- 
mente prodima al fuoco, fenza attaccarli ? Anche il 
febbricitante fa, che non dee bere, perchè il Medi- 
co glielo ha vietato, e perchè è convinto, che debba 
nuocergli, ma fe la fciocchezza de" domedici gli pone 
I’ acqua appredo, e lo lafcia in libertà, credete voi, 
che tralafcierà di bere? 

Eh, caro Amico, damo giunti ad un tempo sì 
perverfo in quello genere, che vi è gran pena a pre- 
Tomo IL _ D fer- 
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farvare le Figlie, e volefle il Cielo, che fodero utili 
le diligenze di chi le cudodifce: peniate poi che av- 
venga di quelle, che non hanno cudodia, perchè le 
Madri non ne vogliono cura, * 7 . a 

Ho voluto dirvi tutto quedo , acciò non abbiate 
in avvenire cotanti dupori di codedi fucceflt : fonò 
eglino troppo quotidiani , e fecondo le maflìme del 
Secolo corrente , converrebbe meravigliarli fe non fuc- 
cedelfero. Se avverrà, che prendiate Moglie, lafciate 
che il Mondo v’intitoli rudico » ma regolatevi in 
guifa, che vodra Moglie fia la fedel cudode delle vo- 
stre fodanze, e della maritale innocenza. Vi diranno 
pazzo quelli, che ambifcono paffeggiare per^ gli al- 
trui campi, ma farete favio nell’opinione de’favj, e 
nella prefenza di Dio . Non vi cada in penderò di 
far prove della coflanza della Moglie, ma tenetela 
lontana da ogni fperienza . L’ edere urtato con violen- 
za, e non cadere, è proprietà delle Statue di mar- 
mo, e non di chi è fatto di carne. . , ‘ * 

La mia fperienza del Mondo, la mia età, e la 
confidenza, che mi donate, mi hanno indotto a dif- 
fondermi in quelli rifleflì , ficuro , che vi faranno aprir 
gli occhi, per ifcoprire dove vadano a finire le bel- 
le galanterie de’noitri tempi , coperte dal velo del co- 
ftume, che non è altro, che il manto dell’ infidia , e 

dell’inganno. . 

Per ultimo un’ idoriella vi documenti, che il va- 
ftro cafo non è novello. Io l'ho imparata da un (uc- 
cello accaduto alcuni Anni fono nella mia Villa di 
S. Nazzaro . Capitarono all’ Olleria tre Frati , non 
mi fovvien di qual’ Ordine, un Laico a Cavallo, e 
due Novizi in Caleflo : chiefero due danze , ed il 
Laico , che tutto ordinava, dide all Olle, che quei 
due Novizi afpettavano ivi l’ubbidienza del Provincia- 
le , per fa pere a qual Convento dovedero incammi- 
narfi ; in tanto ei dovea tenerli rinchiufi in danza , 
fenza lafciarli praticar con alcuno . In capo a pochi 
giorni finfc il Laico di aver Avuta l’ ubbidienza , e par- 
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tirono. L’ Otte andò nella Stanza, e trovò un bariibr» 
no appena nato, cinto ed i nobili falde* con cento dop- 
pie in un borfetto a lui d’ appretto . Immaginatevi 
voi chi fodero que’ due Novizj » - 

Prendete regola da quello accidente nel volìrò ca- 
lo , e ficuro della mia aflìftenza , vogliatemi eredcre 
* \ • 

Voftro viro Cinico » 

* t < * . 



MATRIMONI DISCIOLTI, ED INSÌDIE 
ALL’ ONESTA’ . 

Mio Fratello « * 

Barcellona 9. Maggio 1750 . 

I finalmente fono pattato li Pirenei, ne’ quali non 
pollo dirvi, quali fiano dati li miei patimenti. 
L’ edere affuefatto alle diiicatezze della Patria , ed a 3 
comodi viaggi di delizia , ed il vivere in morbidez- 
za , fono un gran pregiudicio per chi finalmente è 
cottretto far lunghi viaggi, in clima divcrfo, e per 
firade non folo difagiate , ma perigliofe . Il pattare in 
ore da un caldo tollerabile ad un ettrecrio freddo, il cam- 
minare per balze dirupate fempre a canto del preci- 
pizio , dover andare appiedi per ruvidi, e dirotti fen- 
tieri , per non intirizzirmi , o pel dimore di non ca- 
der col Cavallo, mi furono cole sì tormenrofe , che 
mi hanno fatto perdere tutto il piacere del viaggio 
fatto ia addietro . 

In fomma poteva ripofarmi nella Valle di Carol, 
ma ho voluto profeguire fino a Barcellona, per trat- 
tenermi alcuni giorni ancora , e icottarrni un poco 
dalle immagini di quegli orrori , che ai; fono rettati 
si m pretti nella fantalìa, e che mi hanno fatto per- 
dere il gutto del viaggiare. 

, * Di Per 
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Per dirvi qualche cofa , quella Città , che è capo 
della Catalogna, è fituaca lui mare tra due Fiumi 
Lobrc-gat, e Befos. Non ha porto, elìendo fondata 
fu la pura [piaggia , riparata fol tanto da un bel mo- 
lo, che tira aU’oftro. Verfo il Mare è fortificata 
alla moderna, verfo terra le mura fono di antica 
bruttura. Al di fuori è circondata di pianura dietten- 
fione di cinque, o fei miglia, e quella è chiufa all’ 
intorno da una fiepe di monti in parte coltivabili, e 
delizio!! , in parte mvidi. Vi fono molte belle fab- 
briche, e molta Nobiltà, ma il Popolo pecca di rox- 

10 , collerico, e fuperbo . 

Circa al Governo, quello in parte Ha appretto il 
Viceré, ed akii Minillri Regi, parte appretto li De- 
putati, fei Configlieri, Attettore , cd altri, che eleg- 
gonfi dalla Città, del Corpo de* nobili, e di altri Ordi- 
ni. Molte altre notizie ho raccolto intorno al forma- 
le di quella Città , a norma della quale fi regolano 
tutte le altre del Principato, ma è lu perii uo , ch’io 
ve ne faccia la defcrizione . 

Non pollo già ommettere due Urani accidenti 
faccetti , 1 ’ uno pochi giorni avanti il mio arrivo , C 
altro accaduto la notte, [coffa, e divoratoli quella 
mattina . 

Vi narreròjprima quello. Un certo Dottore di Teo- 
logia vecchio di 6 ?. Anni, chiamato D. N. N. avea 
una Nipote giovane, e bella. Quattro Anni fona 
gii fu chiella da un Minillro del Conte Pcralada per 
Moglie , e fegui il Matrimonio. Pochi meli dopo fu 
coilretto il Marito a feguire il Padrone , che per 
pubblici affari dovè andare alla Corte a Madrid, on- 
de lafciò la Moglie in cuOodia del Zio , rinonciando 
la Caia , ove abitava . Dopo quafi tre Anni ritorni 

11 Marito col Co: fuo Padrone , e trovò la Moglie 
con certi nuovi , e ricchi abbigliamenti di bizzarria , 
che io forprefcro, e con varie galanterie di vediti, il 
che tutto ditte la Donna di averli acquiliato col prez- 
20 de’fuoi lavori. Dubitò il Marito (opra il genere, 

e la 
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e la qualità di quelli lavofi , ma il buoà Zid lo |fv 
ficurò del contegno modello della Nipote ; 

Ripigliò il Marito una Cafa , e vi tradutfe là Ma- 
glie; ma come pien di fofpetto , flava iti aguato, co- 
sì gli forti di trovare in fua Càfa un certo Giovi- 
notto ben veftito , e di afpetto galante * che la Mo- 
glie dille eflere un amico di fuo Zio, che coti fre- 
quenza andava a ufarle convenienze, e civiltà* Ri* 
fpofe il Marito , che quefle convenienze non gli gra- 
divano punto, e però che lo licenziafle, mentre noti 
lo volea vedere in fua Cafa . 

Il giorno feguente , allotchè il Marito, dopo il fuo 
impiego, fen va a Cafa al pranzo, trovò la Cafa 
vuota delle mobilie, e fenza la Moglie, e reflò fo- 
praffatco dall’ intimazione di un’ Atto di giuflizia codi 
cui la Moglie avea apprefo in foddisfazione di Dote 
tutti gli effetti di Cafa, di un precetto del Veghiere 
de non offendendo la Moglie, e di non accoflarfi alla 
Cafa del Zio, ove erafi ritirata, e di an Monitorio 
Ecclefiaflico per divorzio . 

Ebbe il pover’ Uomo a cader morto , vedendoli iti 
un tempo privo della Moglie, della roba, e della 
riputazione ma finalmente difendertdofi , obbligò la 
Moglie a reflituire molti effetti , che fuperavano il 
fuo credito dotale , fenza punto curarfì di riunione „ 
per non accrefcere i proprj fcorni . Anzi avendo ef- 
fa convertita la Caufa di Divorzio in caufa di nulli- 
tà del Matrimonio, volontario dichiarò, che accon- 
fentiva alla difloluzione. 

Ma come in tali Caule il Pifcale della Curia 
Epifcopale fubentra a difendere il Sagramento , cosi 
cercando quelli le caule della nullità, trovò effere i* 
addotta ragione la violenza alata dal Zio Prete alla 
Nipote : del che però non eravi alcuna prova . Chia- 
mò per quello il Fifcale avanti la Curia il Zio, a 
fattegli molte giudicali interrogazioni, rifpofe egli ef- 
fer vera la violenza , cooneflandola col preteflo di 
voler collocar la Nipote pria di morire, 

D 2 Io 
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10 avrei voluto fargli de’ bei rimproveri, Se Soffi 
{iato Giudice . Egli , che era Dottore di Teologia, 
vecchio Moralifia , e Sacerdote , non lapeva ferie, 
che per tal mezzo il Matrimonio era nullo l In 
fomma il Vicario gli diede il giuramento ed egli 
giurò, aver detto il vero nelle fue rilpofte. Su que- 
sta baie ufcì il Decreto di nullità, e i Conjugi ri-» 
mafero fciolti dal vincolo . 

11 fine fu quello .• in capo a pochi tnefi la Nipo- 
te è pallata in matrimonio con un altro Marito, t 
jeri appunto li fecero le nozze, nelle quali inter- 
venne il Zio, per efifeTe a parte di quelle nuove al- 
legrezze. Ma elleno furono functìate da un grava 
accidente. Il Zio jerfera fi coricò in letto fano , e 
flamane fu ritrovato morto . Vi lafcio confiderare j 
difeorfi (opra quello cafo , che oer le fue circofianze 
fa dubirate efiere fiato un colpo dell'ira di Dio, Cer- 
tamente il Dottore era inefeufabile da una di dua 
colpe, o di aver violentata la Nipote ai primo Ma- 
trimonio , e per confeguenza di averla fagrificata al 
concubinato , o di aver giurato il fallo circa co- 
defia violenza . 

* Ss follerò frequenti todefii gafìighi , o vogliamo 
dire accidenti ne! linguaggio del Mondo, forfè nella 
nofira patria farebbero molto meno in numero lecau- 
fe matrimoniali, delle quali non può chiunque ha 
fenno non reliare fcandalfrzato. Io non porrò giam- 
mai inghiottire la risoluzione di Madama N. coltra 
parente, che dopo efiere fiata fei anni col primo Ma- 
rito , ed avergli partorito quattro Figli, abbia avuto 
l’impudenza di prefentarfi alla Curia Ecclefiaftica , 
per (ollenere la nullità del Matrimonio , ed abbia 
avuto cupre di abbandonare i fuoi teneri parti. Que- 
llo è un contrafiegno, che le femmine hanao un cuo- 
re Superiore ai più Sagri, e teneri riguardi. 

** Ho però notato due cole , la prima , che rarif- 
fime volte fi vede, che codelte ifianze per ^nullità 
provengano dal Marito , efiendo Sempre promofle dal- 
- le 
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Je mogli, la feconda, che appena annullato il Ma* 
trimonio , tpfto la Donna palla ad altre nozze, e 
Tempre col fautore delle fue frenefie . Sicché effe ven- 
gono buzzicare a quella rifoluzieas da un affetto biUr 
tale, che poi per lo pii diviene la loro rovina per 
\in gudlo napello del Cielo. ** 

Per quello , Fratello mio, lafciate , eh’ io ve Iodi- 
ca anche fcrivendovi : peniate tute’ ahro di quello , 
-&h’ io prenda Moglie , poiché quefli eiempj mi fanno 
.terrore . Conlideto , ed apprendo oer troppo pefante 
jifgrazia quella di un Marito , il vederli, efpodo alle 
rifate, e dicerie della pitjbe, e de’ ci/coli , e. il dover 
fiaccarli per forza da una Compagna, phe ama tene- 
ramente. . . ... 

. Mi direte , che chi avelie quelli timori , niuno fi 
ammoglierebbe, e finirebbe il Mondo. - cd io vi dico., 
che quanto a me , non ho intetelTe alcuno , che il 
Mondo fuffifta . Allorché farò morto io , per rne. il 
Mondo farà finito ; ma fino che vi do , voglio darvi 
colla minor inquietudine eh’ io polla , e sfuggire, al- 
meno quelle amarezze, che potrehbeio provenirmi, da 
una volontaria mutazione di ftatOi. 

Se volete, ammogliatevi voi, e fe non volete, tra- 
lafciate, poiché, la voftra della renitenza mi conferma 
fetnpre più nell’alienazione da uno flato , a cui voi 
dello ripugnate , e che può produrmi mille aflanrii , 
maliime io una, flagioo? cosi corrotta ., in cui le paf- 
fioni più fporche prevalgono a, tutti li rifleffi di one-i 
dà, e> di modeftia.. . ... 

. L’altro cafo , , che ho deflinato di raccontarvi , di- 
ma Ara del pari la protezione di Dio per 1’ innocen- 
za , come il primo pare che dimoftti il fuo fdegno 
per la reità , ed avveri , eh’ egli punifee eoa queilo 
fteffo mezzo, per cui.fi pecca. Il.Veghiere della Cit- 
tà, che è il Capitano di Giuffizia , erafi innamorato 
della Moglie di un Artigiano., altrettanto onefla , 
quanto bella. Tenti in damo con vari mezzi di cor- 
romperla j e fùialjmeate comunicata un giorno quella 

D 4 
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fati pa filone ad un certo Prete plebeo, che lo eorteg- 
già va , quelli s’ impegnò di far in guifa, che laDon- 
aa folle fua . Avea egli feco lei conofcenza , e fami- 
liarità, onde andò a ritrovarla, e poco dopo, mentre 
-feco lei decorreva , come avea pollo ordine , fu buf- 
fato alla porta daperfona, che di lui richiedeva. Frat- 
tanto che fi portò la Donna a vedere chi buffava , 
egli deliramente pofe nel pagliaccio del letto un* ar- 
ma curta da fuoco proibita con pena di Galera , in- 
di partì colla perfona , eh’ era venuta a chiamarlo. 

La notte li Sbirri entrarono in quella Cafa , e cer- 
cando per tutto, e finalmente nel pagliaccio , trova- 
rono l’arma , e per confeguenza condufiero ben lega- 
to in prigione il pover’ Uomo . 

Allorché penfava il Veghiere di far fuggerire all’af- 
flitta moglie il folo mezzo di rafeiugar le tue lagrime , 
comprando a prezzo della propria onefià la libertadeal 
Marito , provide Dio , eh’ egli cadelfe infermo , onde 
il cogitato del fuppofio Reo fu ricevuto dall’ Afieffo- 
re , che alle di lui difcolpe cominciò a crederlo inno- 
cente. Ma la Sovrana Provvidenza , che volea con- 
fonder un abufo sì orrendo delle armi della Giufii- 
zia, e della pubblica autorità, fece, che chiamato in 
Officio^ad efaminarfi fopra altro fatto certo Archibu- 
giere (, mentre afpettava il comodo del Notaio , ven- 
itegli fatto di vedere la picciola pifiolla trovata nel 
pagliaccio del carcerato , e prefaia in mano , dille di 
averla accomodata il giorno antecedente. 

Un Coadiutore , che ciò intefe , lo riferì all’Aflef- 
fore , il quale chiamato l’Archibugiere, lo interrogò, 
come dicefle di avere il di avanti aggiuflato quell’ar- 
ma , fe era uu mefe , che era in Officio . Ma egli 
collantemente rifpofe , che riconofceva l’arma , e di,- 
moflrò il lavoro fattogli a richieda del tal Prete „ 
che P avea pagato * 1 

■. L’ Affeffore accorto * ed amico della Ginflizia , fat- 
ta chiamare la Donna , e ricercatala , fe conofceva 
quel Prete, e quanto era , che non 1’ avea veduto * 

delira- 
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deliramente venne in cognizione dell’ infidi» , e delle 
fporche brame del Veghiere. 

Torto fi portò a farne partecipe il Viceré , il quale 
ordinò la liberazione dell’Artigiano , fofpefe 1’ officio 
al Veghiere, e le riffe alla Corte il fatto f mentre la 
Carica viene eletta dal Re , di cui fi attendono le ri* 
foluzioni . 

Offervate da quello cafo , qual fia 1’ impegno del 
Cielo nel proteggere l’innocenza , e quanto debbano 
temere coloro, che coftituiti all’ amminiftrazione della 
Oiuftizia , ardifeono abufare del loro carattere , per 
fortire empi fini. 

Ma ancor qui fela Divina Giflizia voleffe flarfem- 
pre col flagello alla mano , per gaffigare que’ Giudi- 
ci , che abufano dell’ autorità loro conferita , per fod- 
disfare odj privati, fozze paffìoni , rapace avidità , o 
parzialità di favore , credo che troppo avrebbe che fa- 
re; tanti fono coloro , che inveliti di queflo caratte- 
re, credono di edere coflituiti padroni di quel Popolo', 
che loro viene raccomandato a governarli , non a 
fcorticarfi, e di poterne fare quel trattamento , che 
non uferebbero ad una mandra di beftie. 

Guai che cofforo fodero indipendenti , e potefliero 
difporre liberamente della vita , e della roba de’ Sud- 
diti, fi rinnoverebbero in ogni angolo della Terra le 
flragi, che fi videro in Roma ai tempi di Caligola , 
e di Nerone . * 

Non direte , eh’ io fia fcarfo di novità , avendo 
quali empiuto due Fogli . Salutate noffra Madre , le 
Sorelle, e gli Amici , e fiate a me come io fono a 
i voi di cuore. 

Voftro affittuvfo Fratello 
• ♦ f • • • • 



RI- 





5 s lettere 

RIPUDIE DE’ BENI PATERNI, 

. ... <. , , ' i e : Vita breve . 

i, 

j , Amico DilettilTimo . 

Lione 15. Giugno 1749, 

I L voflro interelTe è ottimamente appoggiato , il 
Procuratore, eh’ 10 vi ho fcieho , è un Uomo Or 
norato. Non vi fembrì un Patadulfo : io mi ricordo 
di aver fentito un Milfionario in Levante , che d>cea 
aver trovato anche nella vii feccia dei Galeotti qual- 
che buon Criltiano. L’ esperienza , eh’ io ho di lui , 
me lo fa creder tale , ma la fua povertà , tuttoché 
carico di affari , ne. è la migliore teflimonianza . 

Egli fpera di foflenere , che la Ripudia de’ Beni pa- 
terni fatta dal Figlio del volito debitore non poflafal- 
vario, tenendo di aver prove, eh’ egli fiali miichiato 
tiella paterna Eredità . La Ripudia, dia’ egli non è 
un quid verbi) ma un quid fcBì , non balla compa- 
rire avanti al Giudice , e dire di rifiutare i b;ni del 
Padre , convien aftenerfi dall’ ingeririene . Anzi ne’ 
tempi di Roma la vera Ripudia era 1 ’ afienerfi dall’ 
Eredità* : . 

Ma dio occorre fiu pirli ; uua volta il Galantuomo 
tremava a quello folo nome di Ripudia , perchè que- 
llo i un atto che difonora la memoria del Padre , 
dichiarandolo fallito , perchè ha prefo la roba altrui , 
lenza fondamento di foddisfarla: t Satollando i propij 
capricci , il lulfo , le crapole , e le altre irregolarità 
col faogùe de r creditori. Ma al prefente la corruttela 
del Secolo è giunta a fegno , di non fare verun con- 
to di quelli riguardi : anzi quantunque per Legge di 
Natura, e Divina abbiano debito i Figli di onorare, 
e (occorrere il Padre, eglino fi credono Sciolti da que- 
llo dovere, tolto che il Padre è in fepoltura. E fei> 
bene una parte de’ debiti } e forfè tutti faranno flati, 

, .> eoa- 
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contratti o per laziare la fame , o per coprire la nu- 
dità, o per rimediare a’ difordini de’ Figli, o pure per 
promovere il loro avanzamento , 1’ odierna gratitudine 
è quella, d’infamare la memoria del Padre, e di (ve- 
gliare le imprecazioni contro il di lui nome. 

Le Leggi proveggono mille fupplicj contro chi to- 
glie la vita a’Geniiori , ma nulla hanno detto in pro- 
pofiro di chi ammazza la loro riputazione: e pure io 
credo, che appreso almeno al Mondo civile non fia 
minore delitto . Con tuttodì) a’ noftri tempi , nella 
guifa che non fi fa verun conto di vivere in concubi- 
nato , d' infidinre 1’ altrui fama , e 1’ altrui interef- 
fe , così non eflendovi ormai altra Legge , che quel- 
lo , che giova , non fi ha veruno fcrupolo di rifiu- 
tare 1’ Eredità del Padre , perchè efiendo egli mor- 
to , r.ou vi è chi rimproveri li Figli di quello atto 
crudele . 

Ma vi è di peggio. Non è già , che facdafi ciò , 
perchè non vi fiano in fatti ritraili effetti paterni ; 
C che in tal cafo vi farebhe qualche compatimento , 
benché le follanze de’ Figlj non pollano mai effer 
meglio impiegate , quanto in mantener vivo il buon 
nome del Padre ) vi lcno gli effetti .*e le follanze , 
ma perchè non fiano dillratte da’ creditori, fi coprono 
da’ Figli con la Dote materna, e con altri titoli, che 
talvolta fi vanno mendicando , e s’impinguano, per- 
chè divengano più grcffi . E fe quelli per forte non 
ballano , lì nafconde il refiante , e fi finge di reltar 
fcoperti , per difanimare li creditori dal cercare con 
difpendiofi litigi , come fi fucl dire , il pelo nell’ Uo- 
vo. Ed ecco come rubbando i Figli il pagamento a’ 
creditori , rovefciano fu la riputazione del Padre de- 
fonto tutto 1’ obbrobrio del proprio delitto . 

Noi fiamo vecchi ambidue, e potiamo render qual- 
che conto de’ coftumi del Secolo palfato : può effere , 
eh’ io m’ inganni , ma mi pare , che fi temefle un 
poco più 1’ adombrare la propria riputazione . Certa- 
mente quelli atti erano rarUlìmi , poiché o con 1’ ac- 
. cetta- 
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eduzione dell’ Eredità col beneficio della Legge , e 
dell’ Inventario , o con accordi co’ creditori , i 'Fi- 
gli procuravano di prefervare la propria riputazione 
e quella del Padre. Ma come anche i maggiori abu- 
fi, qualora divengono co'lume , pare che fiano leci- 
ti , così le Ripudie a fronte di tutta la loro intrinfeca 
malizia fono divenute , non più un difperato rimedio 
della mendicità, ma un quotidiano rifugio di chi vuol 
far fronte a’ creditori del Padre , e trattenerli le fo- 
fianze di lui. 

** Olfervo però, che da poco tempo anche le accet- 
tazioni dell’ Eredità paterna col beneficio legale è 
divenuta un pretefto in alcuni , li quali chiamati a 
render conto da’ creditori , fanno molto bene coprire 
gli effetti dell’ Inventario con mille forenfi artifici , 
e deludere le fperanze de’ poveri ^clamanti o im- 
mergerli in rovinoG litigi , che li inducono a difpe- 
razione. ' 

Ha un bel dire quell'orefice , Signore: quegli Ar- 
genti , che adoperate , fono il mio fangue, fono que’ 
lleflì , eh’ io ho venduti a voflro Padre , e non mi 
pagò . Si rifponde : ora fono coperti dalla Dote mater- 
na, eh’ è anteriore di titolo. Ha un bel gridare. quel 
Gio;elliere , quelle pietre che fono incafirate ne’ gio- 
ielli della vofira Spofa, fono mie foftanzey quel Bot- 
teghiere può ben riflettere , quelle tapezzerie , che 
coprono i voftri muri , quegli abiti fieffi , che veftite 
voi, e i voftri domeftici , fono effetti miei non paga- 
ti: Si rifponde : ora anno cambiato fpecie , efpno fog- 
getti alle Doti , ed a crediti anteriori , che anno i 
Figlj contro del Padre. Così la memoria del Padre fi 
tratta, come quella di un furbo, e per quanto fpetta 
a Figli , fi manda P anima di lui all’ Inferno come 
quella di un Ladro, che non ha reftituito . ** 

Or fe ci riefee nel cafo nofiro , come fi fpera , di 
trovar in dolo il voftro Avverfario, ficchè comparifca 
eh egli abbia avuto , e nafeofio effetti del Padre , 
qual bella figura credete voi, che fia per fare egli Tu- 
ia 
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la noftra Piazza ? Sarà conofciuro per un infame ra- 
pitore delle altrui foftanze. Allora fi vergognerà, Per- 
chè il Mondo lo avrà [coperto , e perchè mo non 
vergogna alla prefenza di Dio , che fa la fua reità 
Perchè non reflituifce? Perchè non vi è cofcienza , 
perchè fi teme più il Mondo, che Dio. 

* In fatti fe coftoro temettero Dio , non cerchereb- 
bero di rapire con infidie la roba altrui. Credete voi, 
che non fappiano, che quello è rubbare ? e come non 
lo fanno, fe ulano artifici , per deludere i creditori l 
e perchè non fe ne aflengono , e non lafciano , che 
le cofe vadano per le vie rette ? Perchè non credono 
alla Legge di Dio , perchè fanno più conto del loro 
intereffe , che de’ precetti di Lui . Ma che Diavolo 
vanno a fare dunque in Chiefa? perchè portano-il ti- 
tolo di Criftiani ? Sapete perchè.'* perchè credono d’in- 
gannare Dio, come ingannano, il Mondo. Poveri fcio- 
cchi/ e non s’avveggono, che inganno sè fletti? 

Amico mio , o non fi crede , o fi crede alla Mo- 
da , cioè fi crede quello , che non urta nelle noflre 
pattioni i diciam meglio : fi crede quello , che pia- 
ce , e quello , che difpiace non è mai applicabile 
al noftro cafo •' la Legge parla degli altri , e non 
parla di noi . Quefia è la mifera cecità de’ nofiri 
Lampi . * , 

In fomma voi farete fervilo , ed io di mano in- 
mano anderò rendendo conto de’ progreffi della voflra 
caufa . 

Per altro , riflettendo fopra 1’ ultima parte della vo- 
flra Lettera , è veri (limo , che fiamo vecchi , e che la 
noflra amicizia è di là daili 50 . Anni , ma vi dirò : 

10 non fo verun conto della brevità della vita . Pen- 
fo primieramente , effere una beftiale pazzia il defi- 
derar di viver lunghi Anni , poiché 1’ effetto di quello 
defiderio da me non dipende . In fecondo luogo confi- 
derò , a parlar rettamente , che io non vivo , fennon 

11 prcfente , onde per quanto io viveffi , non viveri» 
mai altro , che il momento, in cui mi ritroverò. E 

per- 
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per il vero , il pattato piu non ritorna', e quanto al 
vivere , ed al godere il Mondo , e la vita prefente , 
delia vita Teoria non ho alcun profitto . Quanto all’ 
avvenire. , ei non è in mio arbitrio , nè fo quanto ef- 
fer pofla ; ficchè perchè debbo inquietarmi della bre- 
vità della vita ? Ella tara Tempre breve , anche quan- 
do giugnettì a cento Auni , ed il roedefimo rittef- 
fo che fo oggi fopra quella brevità , lo farei an- 
che allora , e tanto più , che Tempre probabilmente 
farci allora più proflìmo al termine : dunque perchè 
debbo agitarmi di una cola, che farà Tempre la fletta ? 

Seneca riflette nel Capir. 17. Lib. 5. d» Benefici- 
ti , che i giorni noilri fono femore pochi , qualora 
vorremo numerarli . Sicché fono pochi , allorché ho 
vent’ Anni , e pochi egualmente , quando ne avelli 
cento . 

Ma di grazia,* che cos’ è quello rincrefcimento del- 
la vita breve , fe non il rincrefcimento di andar in- 
contro alla morte? Amico mio , fe poteflìmo voltar 
firada , e sfuggire quello terribile incontro , la vita 
non farebbe più breve, ma fe ciò avvenire , la Ter- 
ra non ballerebbe colle Tue produzioni per alimentar- 
ci . Eh , che noi abbiamo ormai fatta baflevolmente 
la noilra comoarfa fu quella /cena , bifogna dar luo- 
go anche agli altri , e feguire le traccie di quelli , 
che ci hanno preceduto. 

Se noi poteflìmo viver felici nel Mondo , ancora 
vi farebbe di che fculare quella brama di vivere, ma 
il Diavolo è , che più fi vive , più fi accrefcono le 
agitazioni , e le angofeie . Nulla evvi fopra la T er- 
ra , che pofla contentarci ; fe fiamo ammalati , defi- 
deriamo faiute , Teliamo fani, desideriamo quel piace- 
re,* confeguito quello, ci annoja, e ne vorremmo un 
altro: fin che (iato giovani, languirne per confeguire 
una Moglie , quando 1 ’ abbiamo , voremmo elier ve- 
dovi , delideriamo de’ Figli, e poi ci difgullano , vor- 
remmo de’ gran denari , e talora quelli di Crefo non 
ci faiollercbbono * quando ne abbiamo un buon cu- 

mo- 
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molo , ci duole di aver a lafciarli . Seneca ne avea 
fette milioni , e pure al luogo citato ci fa intende- 
re ettere inutile il defiderar di vivere , per confeguire 
felicità . Ut prorogttur tibi dies mortis , ni bit proficit 
i ad ftlicitaiem , quoniam mora non fìt beatior vita , 
fed longior 

Sicché il lagnarli della brevità della vita mi fem- 
bra una debolezza .* fe dobbiam morire inevitabilmen- 
te, che giova il morir prima , o poi l-'er quanto 
viver fi pofla , allorché (arem giunti aliamone, la vi- 
ra ci Tembrerà un nulla; appunto cornei un fuoco di 
artificio , fin che dura , ci alletta , appena i finito , 
nulla di e(To ci retta;, come non lotte mai fiato . Ne 
vedremo un altro, che dura un’ ora di più, magnan- 
do è fpirato, .mila retta di più, che del primo. 

Il dolerli dunque della brevità del viver nofiro è 
inutile, fe fi ha in rifletto il pattato ; più inutile, fe 
nafce da defiderio dell’ avvenire . Il pattato non è , 
che un’ombra; l’avvenire non è in nofira mano; e 
quando l’ avrem confeguito , 'farà fempre pattato .* 
dunque farà allora un’ombra , come quello , che è 
pattato al prefente , e tanto faremo fiima della vita 
goduta da qui a vent’ Anni , come facciamo liima 
della vira goduta fin’ oggi . Perché dunque vogliamo 
defiderare ciò ,che dopo ottenuto, non ci apporterà ve- 
runa evidente utilità , nè farà altro , che accrefcere le no- 
firc trepidazioni per la vicinanza delia morte; per con- 
feguenza ci renderà la vita più dolorofa del prefente? 

** Immaginatevi un poco di dóver giugnere lino 
ai cent'anni, ditemi di grazia, allorché vi farete 
giunto , che cofa avrete allora di più di quello , che 
abbiate al prefente ? forfè la noia di ettere impoffen- 
te, e di ettere divenuto mezzo, o affatto cieco , o for- 
, do ec. Ma figuriamoci, che vi troviate in buona co- 
ftittizione, fempre però decrepito; quale farà il bene- 
ficio attuale , che goderere allora , per aver vivuto 
trentanni di più? niem’altro, che la fìcurezza di ef- 
fere più vicino alla morte . ** 

II 
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Il deGderio di vivere è in noi connaturale , ma 
non intendiamo qual fìa : e come fiamo attaccati al- 
la vita prefente, 1 ’ amor proprio fa, che convertiamo 
il deflderio di una vita durevole , nella brama di una- 
vita, che non è altro, che un viaggio alla morte. 

Anche i più rafegnati al morire hanno i loro pre- 
tetti , per ingannare sé fletti , e coprire il deflderio di 
vivere . Quello vorrebbe prima di morire poter raflet-f 
tare le cole Tue doraeftiche , e in tanto fempre più 
le imbroglia .* quell’ altro vorrebbe veder collocati i 
fuoi Figli , quello onettamtnte incamminato il Nipo- 
te , quello pagar i Tuoi debiti , e così decorretela . In, 
tanto ognuno defìdera di vivere , nè alcuno defldera. 
la vera vita. 

Gran cofa! La fperienza ci perfuade di tutte le co- 
le, che vediamo in prova , fuorché della piò comu- 
ne , ed univerfale , che è la vanità delle cofe terre- 
ne. Noi vi fumo talmente attaccati , e ci agitiamo 
per quella felicità , che da 60. Secoli in qua alcuno 
non ha potuto ritrovare , o pure per vivere una vita, 
miferahile , e tutta angofcie , nulla curando la vera 
felicità , e la vera vita . 

La vita , e la felicità , che pure fono sì anttofa- 
mente da noi defiderate , fe per sì lunga fperienza, 
lappiamo, che qui non poflono averli , dunque dob, 
biamo trovarle in altro paefe: altrimenti Dio ciavreb- 
be dato un deflderio inutile ,* e pure Dio nulla Ih 
fatto inutilmente. 

* Quanto a me, vi confetto il vero , in tuttociò v 
che rimiro, veggo la morte , perché veggo oggetti , 
o che lafcieranno me , o che dovrò io abbandonare. 
Procuro di non innamorarmi, nè compiacermi di co- 
fa alcuna. Fate così ancor voi, e non vi rincrefcerà 
la vita breve. Difpregiate tuttociò , che avete lotto 
gli occhi, col rifletto , che pretto dovrete lafciarjo . 
Non potete credere quanto più dolce fia la brevità 
delia vita a chi nulla ama (òpra la T erra ; ed all'in- 
contro quanto dolorofa riefca la morte a chi è imvv 
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morato delle cofe terrene . Finalmente due cofe ine- 
vitabili ci reca la morte .• lo fcioglimento del noflro 
individuo , e 1 ’ abbandono di tutte quelle cofe , che 
diciatti noftre é Quelle fono due amarezze •• facciamo * 
così : procuriamo di fare , che non ne redi , che una 
fola , cominciando a buon’ora a fiaccarci rvolontaria-i 
niente da quelle cofe, che dovremo abbandonare per 
forza . Credetemi, che quel tragitto fi fa affai pili fa- 
cilmente , quanto più leggiero 1 ’ Uomo lo intra- 
prende..* 

Tutto (la dunque nel preparai a codefio viaggio: 
il che non può farfi , fenza che ci alleggeriamo de’ de- 
aeri terreni ; altrimenti fe cambieremo il defiderio 
di vita, e di felicità, che Dio ha voluto donarci,, in 
defiderio di un’ombra, e delle miferie ; ci pentiremo* 
del nofiro inganno fuori di tempo. 

Per ia mia età io fono nella (leffa nave, che voi; 
ma vi fono ancora quelli , che credonfi più lontani 
al termine : feguite il mio configlio , non vi lagnate 
deila brevità di una vita , che quando potefte voi 
prorogarla, farà fempre breve, e infelice : defiderate 
quella vita, che non può effer corta, nè miferabile, 
e da’ miei configli abbiate certezza, ch’io fono 

V yjìro Amico ingenuo . 



GRAN PONTIGLI PER BAGATELLE. 
Signor Marchefe Stimatiffìmo . 

t ' ' . 

’ ; 

Talermo 8. Gennaro 1737. 

N EI leggere le feriofe premeffe della voffra Let- 
tera, io mi preparavo ad intendere qualche fat- 
to di lommo rilievo , da cui foffe accaduta la {trepi- 
da rottura , e l’ amaro difidio tra le due Cafe cofpi- 
cue, che mi accennate. M’immaginavo qualche folen 
Tomo II, £ ne 
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Ee mentita, qualche bratta percoffa, o qualche ingiu- 
ria pungente , che averte cagionato un sì grande fcort- 
cio, e porto in ardore,' e fcompiglio Tana, é r l’ altri' 
•Famiglia. Con tal prevenzione ero ih procinto di H* 3 
xhiamare aUd 1 memoria i Confulti 1 Càfvalerefchi del 
Birago, e di rutti gli altri Scrittori della materia d* 
Onore , per poter darvi quel configlio , che mi chiede- 
te a mjfura deli’ importanza del cafo . 

Ma quando- fono arrivato allo flòrido , e trovò , 3 
che un tal fracarto è fuccertb , perchè il Conte N. . . il 
non ha in . tempo mandato ad avvifare fua Sddcera , 
acciò potette effere prefente al parto della 'tua Spofa , 
vi cónfeffo, che paffando da un’ertrema gravità ad un’ 
ecce/fivo impulfo di ridere , mi fono gettato a federe 
prorompendo in rifa sì fregolate , che mi ufcivan le 
lagrime, e fe alcuno mi averte veduto , avrebbe det- 
to , ch’io ero impazzito. ■ r 

Ed è poflibile , xhe per tal frivolézza portano na-* 
fcere rotture sì alte fra’ Congionti , che giungano ad 
interrompere la corrifpondenza , e facciano fcordare i 
vincoli del fangue , i doveri deH’onertà , e le tene- 
rezze più vive, che dianfi nella Società umana? Ma 
che dovea fare la povera Dama partoriente? forfè fai 1 ’ 
oflacolo agli impeti violenti della Natura , per fofpen- 
dere l’ ufcita al parto, fin che fi avvifava, e giugne- 
va fua Madre? Se l’agitazione del povero Conte non 
artfuefatto a firn ili cimenti ha penfato prima di tutto 
ad artìrter la Moglie , r ha fatto il fuo dovere , e fe 
frattanto non ha sì torto penfato agli ufficj di civil- 
tà nel fare avvertiti li Suoceri del parto imminen- 
te, per quello ha commeffo un peccato irremirtìbile , 
che meriti uno fconcerto si rtrepitofo ? Non ha egli 
adempiuto prontamente colla notizia del parto fuccef- 
fo? Or perchè ha mancato nella prevenzione, e per- 
chè ha lafciato li complimenti , per adempiere al do- 
vere di Carità, e di Giutìizia, per querto è divenuto 
sì reo, che ha meritato l’ inimicizia irreconciliabile de’ 
più tiretti Parenti? 



Che 
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Che foggia d’ intendere , 'ma che pazzia è codetta ? 
Non è egli on contrafTegno , che quei , che preten- 
donfi offefi , amatio più il pontiglio , che la propria 
Figlia? Che ftimatìo pili una vana convenienza , che 
i vincoli pih fagri della Natura? Che fono difpofti a 
fagrificare i riguardi pih importanti per una foddisfa- 
zione di loro capriccio ? 

In fatti vorrei , che mi diceflero codefti Signori , 
contro quali regole abbia peccato il loro Genero, per- 
chè io non trovo tra le Leggi , non dirò di Dio , mi 
della Società Civile, che una Figlia accafata non pof- 
fa partorire, fe non manda a chiamare fuà Madre . 
Sono ammogliato anch’io, e fo che mia Moglie una 
volta , non folo non puote attendere la Levatrice , 
ma che partorì , appena lo Staffiere era fcefo dalle 
fcale, per andarla a chiamare . Sicché quella è una 

cofa , che fe fo(Te foggetta a tal Legge , la Legge in 

mille cali farebbe ineieguibile . Ora (e Legge non v* 

d, nè vi può edere, come fenza Legge fi può impu- 

tare delitto? 

* Ho però detto male, perchè vi farà la fua Leg- 
ge, ma di quelle Leggi nè io, nè voi, nè gli Auto- 
ri legali , nè quelli delle materie Cavalerefche ne fo- 
no mai flati informati , perchè fono leggi , che non 
fono fcritte, nè promulgate da’ Principi . Sono leggi 
del capriccio, le quali ognuno fi forma ad arbitrio , 
e fecondo il tenore di quelle, tutto diventa bea fat- 
to, o mal fatto , a mifura che il cervello di quelli 
Signori Io fuppone bene, ornale. 

La più gentile è poi quella , che quelle Leggi fo- 
no inllabili. Oggi una cofa fi attribuire a bene, di- 
mani a male, a mifura che la paffione dà la tinta , 
ed il colorito alle cofe. Anzi vi è un’ altra regola , 
una cofa farà attribuita ad errore ad uno, ad un’altro 
farà aferitta ad azione degna di lode. 

Quelle leggi poi tanto variano , quanti fono gli 
umori , e quante fono le tede . Tizio vorrà , che 
queir azione fia indifferente ; Mevio dirà , eh’ è rea t 

E z un* 
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un' altro deciderà , che è meritevole . E perchè ma! 
quello? ve lo dirò io, perchè certi Signori, che non 
anno pender» , non anno altra legge nella civil So- 
cietà , che quella , che uniformali alla loro bizzarria , 
e perchè vari fono li genj , e i cervelli , così varie 
fona le leggi . 

Ma non bifogna meravigliarli, che così fucceda nel- 
le cofe della Società , poiché lo Hello , fe darete un* 
occhiata , trovarete nelle cofe morali , e nell* offer- 
vanza della Legge del Cielo . Non lì credono mica 
tutti li precetti vedete , chi ne crede una parte , chi 
crede l’altra, chi vi fa le fue eccezioni , chi benigna, 
mente la interpreta , e chi non ne crede nulla . A 
mifura, che i precetti ferifcono le paffioni , fi cancel-, 
la la vecchia Legge, e fe De loftituifce una nuova . 
E non volete poi , che così li faccia nelle cofe dei 
Mondo, e nelle regole della vita umana? * 

M Vi confetto , che qualora rifletto allo flato dì, 
codefli Signori delicati , mi fi gelano le midolle , 
perchè li confiderò perfone perdute nelle delizie , e 
nei comedi , lenza mai rivolgerli a . contemplare l’ori- 
gine , d’ onde loro fiano derivati . Mi raflomigliano 
agli ubbriachi, ed a’ frenetici, oppure a’ fanciulli, che, 
altro bene non conofcono, che il mangiare, ed libe- 
re, i loro comodi, e i loro piaceri , e palTatempi. 

Qual vita è mai quella ? nel Iorq concepimento è 
una vita felice, e riguardano lo flato inferiore, come 
Uomini di altra razza , e come rifiuti della fortuna . 
Eppure lo flato loro nel vero fenfo è così miferabi- 
!e , che non vi è Uomo di fentimento onefto , di 

X ualfifia grado , che cambialfe con elfi loro il propria 
ato, per perdere quei lumi , che fanno la vera feli- 
cità dell’Uomo in quello foggiorno folo ferace di ve- 
re miferie . 

E qual miferia maggiore , quanto effere in mezza 
ad un Mare burrafeofo , pieno di fcogli , in un Va- 
{cello fdrufeito , che può di momento in momento 
affondarli, e dormire faporitamente , giuocare, diver- 
tirli , 
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tufi, è vivere allegramente? Noti è egli quello uto 
Vivere a fomigliahza di beflie.^ 

Non anno colà alcuna > che lealmente meriti il 
nome di traverfia j e per reale loro difgrazia , inven- 
tano motivi d* inquietudini . Quella è una malattia , 
da cui guarire non poflbrtd , fe il Medico eterno non 
fa loro abbondante emmififione di (angue. ** 
^archefe mio fono pazzie dell' umana ambizione ; 
ma vi dirò meglio: fonò bizzarrie prodotte da’ troppj 
agi fenza penfieri. Non vedrete nafcere tali pontiglt 
ih perfone , che fieno agitate dalle domeftiche cure , 
0 dalle anguille dell’ umanità . Quelli non han che 
penfare, fono pieni di. comodi, e ai delicatezze, non 
polfono foffrire la puntura di un pulce e perchè non 
anno cofa , che daddovero li travagli , lì fanno fenfi- 
bili a un picciol fcffio di vento, ad una mofca , che 
voli, o ad una paglia, che gli urti. 

Miferi loro ! E non volete voi , che Grillo di- 
ca , effer più facile , che una gomina palli pel buc- 
ce di un ago , di quello , che un ricco entri nel 
Regno di Dio ? Credo di sì , k fe è vero , che colà 
non fi entra , che colla Croce in fpalla , e per la 
firada de’ patimenti ; come entrar vi porrà chi non 
folo sfugge tuttociò , che da vero è fen libile , ma 
anche fi attribuifee a (piacere le azioni più innocen- 
ti di perfone , la di cui ilretta unione , dovrebbe an- 
tl far riguardare con indifferenza qualche vera man- 
canza ? 

Quello non è meno un dar corpo all’ ombre , 
ma fingerli J’ ombre , per dargli corpo. Egli è deh- 
derabile, che a tali perfine fuccedano di quegli ac* 
cidenti, che fono colpi di riferva della mano di Dio, 
per far \ loro perdere codetta fina delicatezza . La 
morte di un Figlio , qualche lite di rimarco, un’ in- 
fermità cronica , la difgrazia del Principe , ed altri 
limili avvenimenti farebbero fvanire la fuperftiziofa 
fenfibilità . 

* Oh fc codelli Signori non follerò cotanto *li*~ 
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ni dal fentire la verità , e toccale a me il met- 
terla loro in villa , vi protetto , che vorrei dar lo- 
ro una buona lavata , e pettinare quella lana , che 
etti credono cotanto gentile . Vorrei ben’ io farli 
arrottìre , e farli confettare , che quando fi credo- 
no Deità terrene intangibili fino da’ mofciolini , fo- 
no piìi mtterabili , e fetenti di un pezzente dell’ Of- 
pitale . 

E’ una cofa prodigiofa , che non s’ avveggano del- 
le loro piaghe , e fe la pattino con tanta pace , ri- 
putandoli felici* ed è meraviglia , che non fenten- 
do il pelo, che gli aggrava , fi fcuotano poi , e pre- 
tendano offefa da cole, che non anno nemmeno ap- 
parenza . * 

Alle corte ; lafciate , eh’ io vi dica , che lìupifco 
.di voi , che v' interettiate in tale follia . Il Con- 
te non ha delitto ; dunque non è tenuto ad emen- 
da. 11 parto non pub tornare addietro ; dunque è 
pazzo chi cerca Soddisfazione, che non pub darli ia 
un punto , che non riflette nè Onore , nè cofcien- 
za . Il configlio , che pollo darvi fi è , che tolto il 
mio nome da quello foglio , per non concitarmi 1* 
odio di chi abborrifee il vero , facciate leggere quella 
mia agli aggravati pretefi , che forfè , vedendo co- 
me in uno fpecchio le proprie frenefie , potrebbero 
vergognacene. * 

Voi all’ incontro riservatemi in congiunture pii» 
fané, fe volete efigere migliori tefiimonianze dell’ ef- 
fer’io 

Voflro vero fervitore , ed Amico» 

- «••••• 
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N On mi dite crudele , fé alla dogliofa narrativa 
dalla voftra iofelice Umazione dipinta con sì 
vjvi colori,, tni è .venata voglia di ridere r. Non già 
deile, voilte, piaghe , che non -fono sì barbaro, macOr 
.deQo moto' mi fu cagionato dalla fomigliahza de’ vo- 
fìri. cali ,cq miei j allor Quando voi vi credete il folo 
infelice della Terra •' dal vedere contralfeguata ne % vo- 
•fìri dqlori la diffidenza r- e dal piacere in rimirare il 
grand’ ordine della Provvidenza dillributrice , che dal- 
la cecità degli uomini vien pazzamente creduto feom- 
pigli,o, ingimfizia , e difordine. . 

Per 1 altra parte rio vi comparifco, non già perchè 
Hate carico di afflizioni , ma perché vi vedo cotanto 
inconfolabile in uno fiato , che 9 a. 1 bea riflettervi , è 
la volira felicità. 

: ..JT.Pi.mi direte , che fono fuori difenno , e che cam- 
bio .termini alle.cofe , col 'dar titolo di notte al raez- 
zogiprno , ed alla luce meridiana di mezza notte , 
ma non bifogna sì tolto inalberarli, perchè io parlo 
fecondo la ragione , e la verità , e non fecondo Fuma- 
na intelligenza, - , i ; . ’r 1 ,: 3 ; 

; Pite di grazia : credete voi di efler créato da Dio-? 
mi direte di sì . Potete voi negare un’ altra verità , 
che Dio abbia cura di tutte le fue Creature? non cer- 
*°» !■ Evangelio ci aflìcura, che Dio tien conto fino 
dell ultimo nolìro capello . Se ella è così , come al- 
anti effer non pub ; potrete voi credere di effer 
il folo , di cui la paterna tenerezza di Dio fiali feor- 
data? non giàj poiché egri provvede anche a quelli , 
che calpelìano , e belfemmiano il nome di Lui, ed a 
que’ lìeffi t che empiamente fofiengono non aver egli 
\ E 4 qua- 
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qualunque cura delle cofe terrene, nè eflervi pena, er 
premio dopo la vita prefenre. 

Or fe non potete dire, che Dio non abbia cura di 
voi , potrete voi tiire nemmeno , a pur dubitare , eh 
ei penfi a voi con qualche trafeuratezza ? neppure 
Queflo farebbe un fupporre imperfezione , o predile- 
zione nella fuprema Bontà , che non può effere , fen- 
za effere eguale a tutti. ■ ' ' - ; 

. Convien dunque conchiudere , che Dio penfa del 
pari a voi , che ad ogn’ altro , così che nel grand’ or- 
dine della Sovrana dirtribuzione , o voi non Sete me- 
no felice de’ piò felici della terra : o i più felici non 
fono meno infelici di voi . Prendetela come vi piace r 
poiché nelle cofe di quella Valle quelli nomi di feli- 
cità , e di miferia fono nomi abufivi ; nè vi è , per 
parlar fedamente né miferia , nè felicità ,* ma folo 
quella lunazione , che Dio comprende effer utile al 
viaggio di cadauno . E come quella efee dalle mani 
di un Padre , che non può volere , che il bene di 
tutti ; così qualunque cofa , che noi apprendiamo per 
male, qualora la fi confiderà nell’ordine della Provvi- 
denza, non può effer, che bene. 

In fatti , per parlare fecondo i dettami di verità y 
non vi è altra miferia , che la difgrazia di Dio , nè 
altra felicità , che la quiete della cofcienza , e la fi- 
ducia , e raffegnazione alle fue difpofizioni. 

Dopa tutti li vani Audi delle fetenze umane , il 
gran male fi è, che fiamo all’ofcuro della più impor- 
tante. Se ci poneffìmo a riflettere con attenta pon- 
derazione, dopo avere confiderata nelle fue opere vó- 
libili l’infinita Poffanza , e Sapienza di Dio, anche 
fu le invifibili cure del di lui Amore , che manife*- 
ftanfi nell’ ordine meravigliofo della fu* Provvidenza 
quanti inganni feoprireflìmo dell’ amor proprio, e co- 
me torto toglierebbe!! il velo alla noflra mente ? Ve- 
- dremmo ben torto , che i Beni temporali fono con- 
cedi a quel tale per folo gartigo che a quell’ altro 

fono tolti per fuo vantaggio. 

, * 

'* • ri 
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: Dee far terrore quel receperunt merctdtm fuam ful- 
minilo da Gesù Criflo contro quelli , che per qual- 
che buon’opera fatta per fola umana Virtù, ottengo* 
no in copia i beni della Terra / poiché è nn’indicio, 
che nuli’ altro refla loro a fperare . All’ incontro quel 
Beali paupetis non dev’ egli confolare infinitamente ri 
cuore di chi n’ è fprov veduto? 

Vedete voi, quanto diverfo dall’ umano linguaggio 
fia quello dei Vangelo ? E non comprende^ egli in 
ciò la Giullizia, e la Provvidenza del Cielo? 

Ma quelli fono i primi rudimenti di quella fcien-r 
za. Conviene inoltrarfi a fcorta di quel documentale 
rimprovero dato a’ Figli di Zebedeo ntfcitis quid pe- 
lata . Vedrete quella giovane , che pure è di ottimi 
coftumi , non trovare da collocarli ; ma vede forfè 
Dio, che in altro flato perderebbe l’innocenza. Quel 
Padre di Famiglia , che pure non tralafcia di affati- 
carli , (lenta ad avere impiego ballevole per fommr- 
niflrar fcarfo pane mille di lagrime a’ fuoì Figliuoli . 
Ma che fapete voi , che dove ora con fiducia pulfa 
incelfantemente le porte della Provvidenza , fe avarie 
forte migliore, non cambiafle di fentimenti , • non 
folfe di fcandalo alia fua Famiglia ? Quell’Uomo dot- 
to vede tanti ignoranti avanzarli , riempirli de’ Beni 
della fortuna , e calpeflar gl: altri , che quantunque 
meritevoli , refiano lor molto addietro ; ma può egli 
prometterti , che farebbe buon’ ufo delle ricchezze fen- 
za pregiudizio del buon coftume ? Quell’ altro è co- 
ftretto faticare fovente per degli ingrati , che niuna , 
o poca mercede retribuifeono ; e pure altri forniti di 
minori lumi , e di minor fervore ottengono per opere 
fimili, o inferiori larghe ricompenfe . Si può egli di- 
te , che ciò avvenga , perchè Dio lo trafeurì , più t®* 
fio eh’ ella non fia na* alta difpolizione di chi vede y 
elfer così necelfario per lui l 

Ma io vò, che riandiate tutti gli flati, e tatti gli 
accidenti della Terra , che quando li rimirarete eoa 
attenzione , voi vi (coprirete nani così chiari della 

man» 
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mano dlrtribotricc, che avrete fempre nuovi motivi di 
amo}'**** . »1 gr?nti’ ordine , e la cortame vigilanza rii 

Dio fopr'a <ii tutti, j 

Non ledete voi Famiglie ricchirtìme fcompigliate 
piene di debiti , di agitazioni , e talora (carreggiare 
nelle fierte domertiche urgenze , mentre altre con 
fcarfirtìme rendite [tanno in uh perfetto equilibrio l 
Figli fpargere prodemente i frutti delle attenzioni 
de’ Padri? Mogli difperdere ciò che il Marito proct*- 
ra di congregare ? Rapine efeguite con tanto rtudio 
andarfene al Diavolo ? Ladri colti inafpettatamente 
col furto in mano ? Artafini colti in flagranti , e 
mille, e mille altri accidenti ? Pajono cole prodotte 
dal cafo, ma fe le rimirarete davvicino, le troverete 
tutti effetti di una fomma Giustizia , e di un’atten- 
tiflìma Provvidenza . 

In tanto frammezzo a quelle , che noi intitoliamo 
difgrazie , non potiamo negare di non fentire gli ef- 
fetti quotidiani delle cure di Dio . Manca . il mezzo 
per fupplire a tempo , e decentemente a quell’ etner- v 
genza ; c pure io tollerabile modo fi giugne a fuppli- 
re , benché con fiento » Se Dio non averte voluto 
provvedervi , avrerte voi potuto adempire ? Se Egli 
non averte piegato il cuore di quellAmico , vi avreb- 
be lui .prefiato denari ? Se Dio fra tanti della vofira 
Profertìone non averte fuggerito alla mente di quello 
la vortra perfona , farebbe egli venuto ad impiegarvi ? 

Se Egli non averte moffo a compaflìone quel valìro 
creditore ortinato , vi avrebbe forfè concello tempo 
alla foddisfazione ? Così difcorretela di tutti gli altri 
accidenti , che fi credono cali fortuiti , o frutti della 
nortra attenzione, e non fono , che mere difportzioni 
di Provvidenza:. . . -• 

Io confiderò efpreffa querta attenzione di Dio in 
una cofa poco oflervata'.. Vi fono fopra la Piazza 
cinquanta venditori di frutta, tutti anno le cofe ftef- „ 
fe ; e pure i compratori fi difiribuifcono , quafi che 
fortcr d’ accordo di dividerli in guifa, che tutti quc’ 

ven- 
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venditori guadagnino il loro vitto. Cento bottegai 
tutri vicini vendono le (lede merci , e pare tutti ven- 
dono, e tutti guadagnano. Or perchè quel comprato- 
re fermali ad una Bottega , l’ altro palla avanti , un* 
altro ancora più , e così decorretela ? Non fono egli- 
no vifibili effetti di quella mano, che a tutti diflri- 
buifce il pane giornaliere ? 

Ma vengo a miei cafì. Voi crederete, eh’ io fia , 
fecondo 1 ’ ordinario difeorfo, 1 ’ Uomo più felice della 
Terra , o almeno in uno dato , che s’ intitola como- 
do. L’onella figura, e l’apparente buona difpolizione 
delle cole mie vi fa immaginare, ch'io fia in una fi- 
tuazione defiderabile ; e non manca chi creda , eh' io 
abbia non poco denaro accumulato. Sono tutte illu- 
fiooi . Vi dirò folo , che fono contento dello flato 
mio , e che foffro le mie piaghe , quantunque non 
polfa negarne il dolore , fenza lagnarmene , e con vi- 
va confidenza, e raflegnazione nel fommo Medico. 

Per altro quante volte credete voi , eh’ io fla flato 
in anguftief Sì frequentemente, che ne ftupirefle. La 
mia vita è data, ed è una continua agitazione ; po- 
trei farvene un Romanzo, che fembrarebbe favolofo . 
Vi fembrerà una burla , fe vi dirò , che mai ho avuto 
500. Scudi in mio arbitrio, e che rariflìme volte fon 
gionto alli cento . Ma che ? ne’ maggiori anfratti , 
quando la prudenza umana non fapea più ove rivol- 
gerfi, fono sì collante nella certezza della Provviden- 
za Divina , che non sò agitarmi più di quello , chp 
vaglia a qualche dimoflrazione dell’ umanità . 

Fer il vero io non fono mai flato delufo , poiché 
nelle maggiori urgenze milè gionto inafpettato foc- 
corfo . Mille volte mi parea di efler fommerfo .* 
fembrava umanamente impoffibile il poter fupplire alle 
efigenze, che mi circondavano i e pure ogni voltami 
fono fovraggiunti mezzi, per ufeirne a dovere. Veg- 
go a lungi molte cofe, che devono fovraggiugnermi , 
ed angufliarmi ; non pollo feorgere t modi di ufeirne » 
fembrano umanamente imponìbili ; alla fine poco più 
. poco 
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$oco meno a’ termini prefitti la Provvidenza ha forrt- 
miniftrato l’occorrente. Pare in certo modo, che Dio 
voglia tenermi Tempre fui margine dell* impotenza , 
fenza eh’ io potta ritirarmi un poco al vantaggio * 
Vado Tempre lottando con le difficoltà ; ma che ? Noti 
mi manca mai un’ onefla fuffifienza . Oggi mi fembra 
difficile il dimani, e così fuccettivamente; e pure foti 
giunto fin qui in quello fiato , che ad altri fembra 
comodo, quando non è che rittremmente bafievole. I 

Sotto unaconrinua fcuola della Provvidenza, e non 
volete voi , eh’ io fia pien di òoraggio , e di confidcn- • 
za; e eh’ io vi animi a tollerare le vpfire angufiie ? 

Bafìa , che moderiamo i defiderj , che ci riportiamo à 
chi ne sà molto più di noi , ed è impegnato di non 
abbandonare cni in lui confida . Che fapete voi , che 
la continuazione delle vofire rifirettezze non fia un* 
arredi Dio, per tenervi Tempre unito con lui? Quan- 
to a me lo ringrazio , che mi dia modo con quefio 
fiato Tempre ambiguo di non feofiarmi dalla fioucia , 
e dalla raffegnazione . 

Il male G è , Amico mio , che non vogliamo ab- 
bandonar le ftampelle ; che crediamo , e non credia- 
mo ; e la nofira poca fede demerita li ioccoTfi di Dio , 
e ci fa fentire più al vivo le nofire piaghe . 

Ho conofciuto una povera Donna sì piena di fede, 
e di confidenza , che ho dovuto edificarmi . Oltre là 
pazientiffima fofferenza* delle Tue mHerie , nelle ur- 
genze , alle quali non bafta il Tuo infelice lavoro , 
chiede con cofianza a Dio , che la illumini , ove deb- 
ba cercare foccorfo per sè , e per i poveri fuoi teneri 
Figli. Va con coraggio efiremo , ove fi fente Spira- 
ta , ed ottiene follievo. Se ha qualche dubbio, fi ac- 
cetta di poca fede . Chiede a Dio con tanra cofian- 
za , che vede miracoli. 

** Poffibile , che una Creatura ragionevole , che fa 
e (fervi Dio, che fa, aver egli fatto tutto il Mondo, 
che vede , mantener egli in sì bello , e collante or- 
dine le caie iufenfate del Cielo , e della Terra , 

prevve- 
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provvedere di cibo i volatili dell’aria, ed i rettili del- 
la terra, po/Ta dubitare, eh’ ei la trafeuri? Che quel 
Signore , che Solerti Juum oriti facic juper bonos & 
mula & pluit Juper juflos , & tn/ujios, ( Matth.5. > 
polla dimenticarli di un' Uorno , che in lui confida ? 
Non è quella una diffidenza , che per non lafciarci 
perdere, e per obbligarci a riconolcer tutto da lui 
Io coltrigne a flagellarci paternamente? 

Quella diffidenza medefima è il nollro tormento i 
e per 1 altra parte è un pretendere di obbligar Dio a, 
lare a nollro modo . Sa egli molto meglio di noi il 
nollro bifogno, ed è Tempre in atto di fomminillrar- 
celoy ma non fecondo i noltri capriccj ; bensì nelle 

milure, che fa egli , ell'erci neceliarie al noltra mi- 
glior bene. 

Se provalle a dir di cuore quel Fiat voluntat tua. 
che ogni giorno dite colle fole labbra , oh quanto pre- 
. , calmarebbe la procella delle polire inquictu- 



Mi direte, che non avete bifogno di prediche : ed 
io vi dico, che ne avete neceffità; poiché vi fmarri- 
te , quando dovrelle animarvi , e riconofcere il vo- 
Ilro flato prectfa dilpofizione del Cielo . Siamo pron- 

!■ ’ i- j 1 a *Pf r § ere i! fangue per follenere gli Ar- 
tico 1 del Vangelo , ma e quel nolite fot, etti tlfe 
quei hac omnia adjtctentur vobis , non fono evangeli- 
che verità dettate dall’ infallibile Sapienza? Or perchè 
SnnA vo S|°n° credere ? Se non fi credono, e difen- 
ÌT) n ir* è f n § ulhat0 * c h> volete voi, che le cre- 
, . ( ^ uelJl » c J?e nuotano nelle delizie, che fono ri- 
comi 1 comodi, i di cui penlìeri fono magnifici edi- 
I, lontuofi abbigliamenti , e fuppellettili fpiranti luf- 
curfP^-i e ! morbidezza ? La maggior parte di 
che fi af r 0 ta Y ange o per cerim0l »» a S ma crede ■* 
g“ P‘«be , « pd volgo. Taluno fpre- 
M P erc hè ivi la plebe va mefeo- 

nroferìre i Io ^ ovuto lenire una Dama a 

P e , che le parea , che Dio avelie fatto tutto 

bene, 
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bene, fuotchè quello , che la canaglia dovefle flar in 
Paradifo a falcio colle perfone di qualità . 

• Dite il vero , e non ci burliamo ; vorrete voi 
aver ricchezze , ed agi , ed ffvcr limili fentimenti ? 
io non lo credo. Quanto a me vorrei piuttofio men- 1 
dicare un tozzo di pane , ed avere que* lumi , de* 
quali Dio mi ha fatto dono , per riconofcermi 
eguale al più infelice Uomo della Terra ; che ef- t 
fere un’ Uomo ricco ottenebrato da una fuperbia sì 
detefiabile . 

Credete voi, che quella Dama avelie una gran 
perfezione? lìbbene, s’immaginava di edere così cer- 
ta del Paradifo * che penfava di potervi avere qual- 
che giurifdizione , per efcluderne i poveri , oppure 
per collocarli alla dalla . Vedete voi, che tofa fanno 
gli agi di quella Terra? Quella Signora, e molti, 
che fono del fuo fentimento, penfano, che in Para- 
difo vi debbano edere le fhnze da convenzione per 
i Grandi, e dcfiderano di poter far ivi, come fanno 
quaggiù ,* cioè di guardar biecco, di urrare, e di tac- 
ciare dal loro conforzio le perfone inferiori . 

Miferabili! che cofa credono eflì di edere di più 
degli altri Uomini ? VolelTe il Cielo , che fodero 
fatti degni di poter Ilare a’ piedi di quella canaglia, 
eh’ e dì abborrifeono , o calpellano, come vermi del- 
la Terra. 

Ecco il frutto, che recano i comodi di quello 
Mondo ; aver tale idea di fe fteflo , , che fi giunga 
empiamente a tacciare di debolezza Iddio, e di poca 
creanza con i Soggetti qualificati. Putredine fuper- 
ba ! Sono qnefie le idee , che aver dobbiamo di una 
Sapienza, e di una Bontà infinita? E di un’ On- 
nipotenza , che ha fatto tutto , e pub difirugger 
tutto? E’ egli quello aver gratitudine per una Prov- 
videnza , che nell’ umano difeorfo , è fiata ad edi 
cotanto parziale? 

Direte , che non tutti li ricchi anno limili fen- 
titnenti : è vero , ma Amico mio fono tanto po- 
chi 
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chi' quelli , -che fianò ricordevoli di fe fleffi-, che 
fi poffdno mblìrare a dito- in mezzo a tutt*a la fol^ 
la, fenza fatica-. In fomraft fiochezza, è vera pietà 
è uri portento egualmente raro, che tutti gli altri 
mitàcòli . • f c.cs '.nr.'i 

Ma voi mi direte* che non défiderate ricchezze, 
bensì il voftro bifogho. Vi dirò } il bifògno fi fa' 
•feendere a melti gradi ; 0 quando vogliamo efaminar - 
11 bifogno rigorofamente , non v’ è al Mondo alcuno , 
che non abbia bifdghò , fuorché chi è contento} ma 
così è che tariffimi fono gli Uomini codienti ( e del-- 1 ' 
le Dotine nifliina ; ) dunque quali tutti in loro lin- 
guaggio hanno bifògno. 1 - • y 

Eh lediamo la mafehera ; il'-bifogno è quello, Che* 
balìa pèr vivere . ‘Siete' Voi viffuto fin’ oggi ? dutique 
avete avuto fin òggi il volìro bifogno. 1 Per il dima- 
ni lafciate penfare a chi ha provveduto fin’ ora. E : 
volete voi difingannarvi ? Sapete voi quanti vi fia- 
no, che fituati in maggiori angulìie di voi , fi lec* 
carebbono le dita di avere quello , che avete voi ? 
Dunque fe quello potrebbe fare la felicità di chi ha 
meno di voi, perchè non può elTere il bifognevole 
per voi ? * 

** E perchè dunque agitarvi * fe anche dovelìe 
molto declinare dallo (iato prefeute, fe credere, che 
Dio abbia cura delle cofe fue , e fe non fiete della 
fetta de’ Defili, che empiamente fuppongono, eh’ ei 
lafci correre il tutto alla peggio, fenza averne alcun 
penderò ; farete ficuro , che quella farà la vcftra por- 
zione, e che un’altra piò comoda non fi addattareb- 
be alle voftre fpalle . 

Mi vien da ridere ; damo pieni di defiderj , e non 
vogliamo credere a Crilìo, che c’ infinua di non ave- 
ne, che un folo. Primum quante Rtgnum Dei , & 
jufìitiam ejus ; e per l’ altre cofe vuol penfarvi lui', 
e ci promette , che fenza che noi le ricerchiamo , ci 
faranno date; & hxc omnia a dii ci entur vebis. (Lue. 
12 . Ji. ) “ 
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Sicché 3 Amico cari (fimo , non Spregiate la predi- 
ca , che può follevarvi dalle angurie dello fpirito 
molto più pelanti di quelle del corpo . Credete all* 
immancabile Provvidenza ; ma non credete colle lab- 
bra, credete col cuore; datene convinto colla fede, 
fe volete in feguito eflerne convinto coll’ efperien- 
za. Non fate come quelli, che vorrebbono vedere 
qualche miracolo , per edere perfuafi , che Dio pof- • 
fa fame * .* 

Finalmente ricalcitrate, quanto volete, che cofa'i 
acquidarete colle vodre inquietudini } Se quede; po- 
tettero follevarvi, vorrei compatirvi; ma elleno non 
fanno, fe non rendervi più amaro quel calice, che 
Dio. vi ha dedinato . Or non è meglio inghiottirlo 
con lieta fronte, di quello che con tanti Scontorci-’ 
menti? Che volete , cambiare in veleno ciò, che 
Dio vi dà per balfamo? Non, è meglio uniformarli 
per elezione , che foggiacere per forza l Penfatevi be- 
ne , che troverete , eh’ io vi parlo da 

- * • - • * •* / •'*’*' Tv *. • ' 

4* • > "■ Voflro finterò Amico 



FORZA DEL COSTUME. ; 

« ' 1 » * . . f 

Al Marito di una Moglie infedele, k 

' . :■ Mio caro Amico. , 

t. Tarigi 20. Gennaro Ì 7 jr«, 

L A notizia , che mi recate della vodra difgrazia , 
è un tedimonio di quella confidenza amichevo- 
le, che avete in me; ed io ve" ne fono obbligato; 
mentre gli accidenti limili al vodro al dì d’ oggi è 
molto difficile il comunicarli altrui , fenza periglio, 

che 
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che {vaporino a guifa delle quintelfenze a riempire 
del loro odore la piazza . L’avermi fcelto però per quel 
falò amico abile a culiodire il fegreto , afiìcuran- 
domi del voftro amore, m’impegna ad elferne gelo- 
fo cullode . 

Quanto vi compatifco nella voftra fituazione ! Non 
concepifco il vofìro dolore per efperienza , perchè lo- 
de al Cielo i miei occhi non fono ancor giunti a 
palefarmi una fìmile difgrazia in mia Cafa ; non vi 
dirò mercè le mie diligenze, perchè il fecolo le ha 
molto rillrette , ficchè al prefente le Donne non fono 
più come li Cavalli di riguardo, che fi cuftodifcono 
in Staila ; ma come i Roncini da nolo , e da pafco- 
lo , che vanno a loro talento. Vi dirò adunque, 
che fono efente da quello rammarico , perchè o godo 
una particolate fortuna, come mi lutìngo, o perchè fi 
ha la cauta difcrezione di rifparmiarmi quella pelan- 
te amarezza , col tenermi occulta la mia difav- 
ventura. 

Tutta volta l’immaginazione mi rapprefenta sì al 
vivo le voftre agitazioni , che non poifo a meno di 
iìudiare di darvi quel falutare conlìglio, che mi chie- 
dete ; fe in affare, che non ha prillino, e nel fuo 
carattere è fìmile alla morte , che non v’ è configlio 
valevole a ripararla, fi può fuggerire motivo alcuno, 
che balli a ralferenare la mente agitata . 

Tollerate primieramente, ch’io vi confoli da ba- 
lordo con. quel trito afiioma : 

Solarium mi/eris fecios habere pocnarum. 

Vi parerà ftrano, ch’io voglia ritrarre motivo di fol- 
levarvi dal gran numero de’ limili fventurati , ma fe 
bene vi farete rifletto , trovarete, che l’argomento 
non è sì fievole . Non* potrete negarmi , che il collu- 
me non abbia una fortilfima influenza fopra le azio- 
ni degli Uomini $ ficchè fi qualifichino per buone, 
o per ree a mifura , che il coftume per tali le di- 
molìra . Una volta un’Uomo d'onore tremava al fa- 
lò progetto di ripararli dalla turba de’ creditori col 
.T-omo II. F me*- 
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mezzo Hi qn’afficurazione di Dote della Moglie; perchè fi 
temeva l’infamia, che porta feco il titolo di fallito, 
e di rapitore delle altrui foftanze. Al preferite la co- 
fa è divenuta cofiume, nè gli Avvocati hanno verun 
ribrezzo a configliare i Clienti a fottraere il paga- 
mento à poveri creditori con quello mez2o ; nè i 
Clienti fentono una minima ripugnanza nell’ efequir- 
lo . Tutto perchè così porta il collume. 

Tempo fa chi rinùnziava i beni paterni , per pre- 
fervare li Feudi, e Fideicomilfì , e per coprire li be- 
ni liberi colle Doti, ed altri crediti mendicati, era 
fcacciato dal commerzio degli Uomini onelli; doven- 
doli confidefare come un’infame colui, che infamala 
memoria di fuo Padre, facendolo morire fallito, e 
fendendolo oggetto degli obbrobri , e delle impreca- 
zioni de’ creditori . Ora chi vi è, che fi guardi dal 
praticare i Ripudiati? La cofa è divenuta collume/ 
e fe il picciolo numero de’ Galantuomini volelfe atte- 
nerli della loro Società , bifognarebbe , che fi feque- 
firalfero in cafa. 

Non fono fecoli , che le Matrone erano la nau-» 
tica felice delle Famiglie ; effe cufiodivano la loro 
Cafa, fopraintendevano all' educazione de’ figli, all’ 
economia , ed a tenere in ufficio i domefiici . Ra- 
ri li pafTatempi di giorno, e tariffimi quelli di not- 
te ; impiegando lodevolmente le ore in lavori delle, 
proprie mani , o in altre lecite occupazioni . Al dì d’ 
oggi fe alcuna fi regge in tal guifa , fi deride come 
una fciocca ; poiché la turba guidata dal cofiume 
non ha altra vira, che per le vanità, per- il giuoco, 
per le convenzioni notturne, e per il libertinaggio. 
Una volta una moelie civile di quella taglia' fi fa- 
rebbe intitolata una fcapelìrara / orai] condannare una 
fimil vita farebbe un’inciviltà;- perchè così vuole il 
collume. ' . ( 

Ma qual è quella cofa * pef irregolare, e fciocca, 
che fiali , che il. cofiume non renda meno offervabi- 
!e ? Li Cinefi fi ridono a gola piena delle Parruche 
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degli Europei» ortervando li foli Bone: , che portano 
gli Ufficiali dalle nóftre JJavi-j immaginatevi fe ve- 
dertene quelle» che portiam noi in àbito di pompa , 
che per niun imodo poffono aver fbmiglianzà col ve- 
to, e naturale; e pure a noi» che vi damo affuc- 
fatti » fernbrano un nobile ornamento . Qual cofa più 
ftrana ad una naturale comparfa de’ moftriiofi Guar- 
dinfanti delle nolìre femmine inventati per dar gua- 
dagno alli Venditori di- Stoffe , e di panni d’oro, e 
' per mandare in aria le Famiglie? Si può egli vedere 
cofa più fciocca , più (Iravagante , e men ragionevo- 
. le ? Sinché le Donne procurano di fupplire ai difetti 
della Natura con l’Arte, fi può compatire la loro 
frenefia ; ma in quella vi è tanto di balordaggine , e 
di fpropofito, che non vi fi può trovare ragione* E 
pure il coftume, e 1’ affuefazione fa, che tutti vi fi 
uniformano.. , ' . , 

Nè mi dite-, che querte fono cofe indifferenti ; poi- 
ché anche le cofe pelfime , e che una volta non po- 
tevano fentirfi fenza orrore, divengono tollerate nel 
Mondo, e fanno minor impredìone , ( benché nella 
morale non fiano meno ree’) perchè il cortame le ha refe 
univerfali . A ben riflettere, vi può egli edere cofa 
peggiore degli infami difcórfi, e de.’ fuccidiffimi ter- 
mini, che indicano i mali di Sodoma ? E pure di- 
vengono il condimento di tutti i trattenimenti , e 
gli intercalari di tutti i difcórfi; ed è sì grande 
la voga di querto infernale linguaggio, che gli Uo- 
mini onerti fono coftretti nafeonderne il loro ab» 
borrimento. E non è tutto querto effetto del co- 

nume ì 

Ora tìel nortro propofito , a’ giorni nodri è talmen- 
te fefo inoffervato dal coftume il traviamento delle 
Mogli , che fatto copiofo il numero de’ caduti nella 
Vortra fventura , fembra , che il Mondo non ne fac- 
tia più certa offervazióne , o fquittinio * Sicché quan- 
tunque verfo Dio il male fia lo deffo in oggi , che 
era nel principio del Mondo; appreffo il Mondo pe- 
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meritò'? Sicché per confervàre l’ onore: altro efpe- 
diente non v’ è, che lafciar di ammogliarli; altri- 
menti l’onore non farà mai certo, e farà ferapre in 
pericolo; effendo imponìbile l’ affìcurarfi della lubri- 
cità delle Donne . 

< Che razza di confeguenze fono codette ? Se mai 
quello male Italico fotte la voftra agitazione, pon- 
derate bene quanto fìa irragionevole , e con quanta 
ragione fiali la nottra Nazione disfatta di quella illu- 
fione . Difonorati fono coloro, che prottituifcono le 
Mogli, e quelli, che fapendo li difordini delle me- 
delìme, li tollerano pacificamente; ficchè al Mondo 
tfafpira la loro fcienza , e pazienza. Allora l’Uomo 
diviene difonorato per il confenfo a quelle azioni 
difonette, che dovrebbe impedire, per la regola di ra- 
gione: agentes , 6* conftntitntes pari pcena puniuntur ; 
perchè effendo la Moglie ad etto fubordinata , deve 
far il poffibile, per frenarla, e per cuftodire ciò, che 
è fuo , nè può dividerli ad altri fenza graviffìma coI-« 
pa.'v Ed ecco da quetto , che fempre il difonore ca- 
lce dal delitto, e che 1’ Uomo non può effe re difo- 
norato fenza propria mancanza. Ma fe l’Uomo, 
come capo, fa il fuo dovere, per impedire gli erro- 
ri della Moglie ; fe effa manca a quella fede , che 
deve al Marito, deludendo le di lui attenzioni ; 1* 
infamia deve cadere fopra di lei, eh’ è la colpevole, 
non fopra il Marito ; altrimenti V innocente porta- 
rebbe la pena del Reo. 

Se adunque lo fpiacere delPoffefa di Dio non fa 
le vottre maggiori anguttie ; fe l’apprenfione di Tetta- 
re difonorato è irragionevole ; io non concepifco altra 
ragione del vofiro dolore, che quella dell’ ingratitudi- 
ne. E qui non poffo a meno di non compatirvi. L’ 
ingratitudine fempre vi fu nel Mondo; a’ tempi oo- 
liti è divenuta cottume. Ma vi è di peggio ; chi fi 
lagna dell’altrui feonofeenza , è più ingrato degl’ al- 
tri ; poiché l’umana malizia è giunta a tal fegno, 
che alcuno non comprende altra ingratitudine , che 
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quella 3 che ufano gli altri ; della propria Dittano fi 
avvede ; anzi ferabra ad ognuno , per quanto male 
retribuisca , di operare fecondo i dettami della più 
efatta riconofcenza . 

Ma quale farebbe 1’ efercizio della Virtù , fe non 
dovette tollerare gli ingrati ? Il vero Eroifmo opera 
per defiderio di ben’ operare , col folo piacere , che 
reca la Virtù , giuda l’attìoma: 

Ip/a qui dim Virtus ftbimet pulchtrrima mtrces , 
ridendoli dilla malvagia retribuzione de’beneficati . 

Tutta volta confetto , che vi vuole una Virtù fu- 
periore, per tollerare 1 ’ ingratitudine , e il tradimento 
di una Moglie. Una compagna indivifibile , che è la 
metàr di noi detti , oggetto de’ nodri affetti innocen- 
ti , per amore di cui lievi ci fembrano tanti peli , 
che fanno fvaporare in fumo le rendite , e fenza la 
quale ci (embra amaro ogni contento, calpedare quel- 
la fede , che ci giurò fu 1’ Altare ; e con detedabile 
rivolta difperdere ciò , che dovrebbe cudodire a cotto 
di vita per noi 3 per dire il vero, è un’ingratitudine 
cotanto enorme, che perfino le leggi anno creduto di 
]afciarne la vendetta impune j perchè anno conofciu- 
to , che 1’ umana Virtù non potea giugnere a sì alto 
grado di fofferenza. 

Con tutto quedo , allorché da vicino io efamino 
quella materia , temo , che voi più di tutti date ca- 
gione del vodro male . Nè vogliate condannarmi , 
fenza pria intendere il mio difcorfo . Ditemi , fe ave- 
lie un Figlio inclinato al giuoco, non farebbe un’im- 
prudenza la vottra il lafciare in fua balia le chiavi 
del vodro fcrigno ? E s’egli lo vuotaffe, per difperde- 
re nel fuo vizio, farebbe egli mai tanto condannabi- 
le , quanto lo farede voi? Quale fciocco rimedio fa- 
rebbe codetto per moderare la fua inclinazione ? An- 
zi quale impulfo non farebbe per maggiormente in- 
▼ifchiarlo? 

Si può egli dire diverfameute ne) cafo voftro ? A- 
vete la Moglie , che non è altro , che qna Donna ,• 

vale 
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vale a dire uà’ impafto di debolezza , inclinata natu- 
ralmente alla vanità , ed alla civetteria ; e voi in ve- 
ce d’ inftituirle una vita , che vaglia ad eftirpare , o 
almeno a rendere inutili in lei le naturali difpofizioni 
al male, gliele coltivate/ e poi fé cade , volete do- 
lervi ? La vedete (pendere tutta la mattina allo fpec- 
chio , per adornarli , non già per piacere a vpi (olo ; 
perchè poco vi vuole ad una Donna , che voglia pia- 
cere al falò Marito ; la vedete fervita con atlìduità 
da un Giovine leggiadro , ed amabile ; tollerare, che 
tutto il giorno fia (eco lui in Carrozza, e al palleg- 
gio della Tuillerie , la fera feco all’ Opera in palco , 
la notte a’ Ridotti di giuoco; tutto (offrite fenza aprir 
bocca , e poi volete , che lìa gelofa cuflode della fua 
fede? Quanto a me credo , che una Santa non reg- 
gerebbe; ma che dico una Santa? Li Santi fuggiva- 
no 1’ ombre de’ perigli, non che l’abilfo de’ precipizi ; 
ma (e folle una (fatua di marmo , o di (tucco , non 
potrebbe (ollenerfi contro li tanti (limoli interni , ed 
ertemi. Voi la lafciare vivere tra le fiamme , e non 
volete , che arda ? Permettete , che (corra fui lubri- 
co , e non volete, che lì rompa il collo? 

Perdonatemi, voi non avete male, che non vi fia- 
te comprato; ed io fono collretto compatire la pove- 
ra Donna, fe è caduta, perchè la colpa è più volira, 
che (ua. Se vi dovea edere amaro, eh’ ella dividefle 
il vortro letto con altri , dovevate allontanarla dal 
periglio, e non abbandonarla al calo. Io vorrei rtu- 
pirmi , ed afcrivpre a puro miracolo , (e forte fucce- 
duto diverfamente. 

La Donna ambifee le lodi , e gli offequj ; dal 
Marito , che procede con innocenza , non elige quelli 
tributi. L’ Amante all’incontro vuota tutti gli em- 
pori dello (file efornativo .* ella è bella , gentile , a- 
mabile, una Deità: ei fi tiene felice (opra tutti gli 
Uomini , perché fcielto all’onore di fervirla: le altre 
Donne gli fembrano Furie : non vi è parte nel di lei 
volto, che non raff ornigli a qualche Pianeta. Si paf- 
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fa ai fofpiri , poi ai deliqui , alle occhiate languida yr 
ed a mille altre morfie amorofe ; e volete , che alle 
tante batterie una Donna lìia falda ? Per Bacco , che 
farete ben dolce , fe ve lo perfuadefte . La fola metà 
di quelli atrachi balla , per vincere la più robulla co- 
flanza di una femmina ; e volelfe il Cielo , che per 
la maggior parte le Donne a’ dì nollri non cadertero 
fenza elfere attaccate , coll’ elfer le prime a darli per 
vinte. 

Che fe mi rifpondete elfere di tuttociò la cagione 
il collume; vi replico , che quando volete vivere fe-* 
condo il collume , voi dovete feguirlo in tutto , uni- 
formarvi , fingere di non vedere , e tacere . Ma che 
forte di rifpondere farebbe quello.^ Un Uomo dotato 
da Dio di ragione deve feguire il collume, fenza pri- 
ma efaminare , fe porti pericolo , e fe lìa ragionevo- 
le. 13 Quello è il gran male del nolìro fecoloj gli Uo- 
mini fono divenuti a guifa di armenti ; dove uno fi 
volge, l’altro fenza penderò lo fegue. 

Voi temete di elfere mollrato a dito, di elfere in- 
titolato gelofo ì ma chi farà , che in tal guifa vi ca- 
richi? forfè qualche Uomo favio , e maturo, amante, 
del vero , e nimico del vizio? Per 1’ appunto." faran- 
no di que’ fciocchi , che fanno numero nel Mondo y 
che da altra ribellione , nè da altra legge non fono 
guidati, che dalla corruttela corrente, lanciandoli por- 
tar dalla turba , come le Pecore i oppure di quelli , 
che ambifeono fatollarfi negli orti altrui, e però defi- 
derano fpaiancata ogni porta . 

** Quella è la moderna invenzione de’ Libertini 5 
dar il titolo di gelofo ad ogni Uomo faggio, che non 
lafci la Moglie in piena libertà di fe llelfa , che \i 
faccia curtode della domellica economia , ed a qualche 
follievo vada in compagnia feco lui . Con ciò lo ren- 
dono ridicolo nei loro congrelfi ; ed i poveri merlot- 
ti, impauriti’ dal timore di divenire il zimbello del 
Mondo , fi uniformano al collume : ma qual corta- 
me ? Quello de* fcapertrati , che bramano la Vi- 
gna 
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gna . fenza cuftodia , per infidiaroe , e ghermirne j 
le Uve. 

Vedete voi qual Ca la forza del eoftume ? ma no; 
è 1’ effetto della balordaggine di quelli, che fi lafciano 
guidare da quella forza , fcnza rifovvenirlì di effer 
fiati dotati da Dio della Ragione , e di un’ Intelli- 
genza , il di cui officio è di dammare le cofe , e 
giudicarne fecondo il vero. 

Quella Moda maledetta , da cui tanti fciocchi , 
cioè la maggior parte del Mondo, fi lafeia guidare , 
è la rovina della Ragione , poiché pochi vogliono far 
una breve ponderazione , per decidere , fe quel tal 
collurae Ila ragionevole , fe fìa da pazzo, oppure da 
belìia . 

Ma in proposto de’ Matrimoni , vi è una peggio- 
re difgrazia ; fe il Marito dopo qualche tempo , che 
li è uniformato alla Moda , facendo un pò di rifleffo 
al proprio pericolo, vuol cangiare contegno, e riti- 
rare la moglie dalla carriera della libertà ; fi accen- 
dono micidiali litigi ; la Donna , oltre ai parenti , fi 
è munita di protettori, ed egli fe refìfie , fi acquifla 
un 1 inferno fra’ viventi , ed un fafeio di nimici ; fe 
cede, perde ancora quella pace apparente , che godea 
per f avanti. ** 

t * Elia è una gran cofa , che li fciocchi , e li maP 
inclinati abbiano forza coi loro difeorfi di reggere il 
Mondo, e di guidar gli Uomini come pecore ; e la 
Verità , e la Ragione non pollano tener in linea , a 
far rivolgere alcuno , o almeno pochi , a-feguirle 1 
Ma ella è ancora maggiore, che dopo effer ftatiroa- 
lamente trattati dal collume , ed abbiano provato le 
lue dolorofe confeguenze , tuttora cieca menre lo fe- 
guano. Vedono per efperienza , che il collume ^arto- 
rifee dilapidazione di folfanze , rovina delle famiglie , 
precipizi della cofcienza , e cali limili al voltro i e 
pure bifogna feguire il collume. 

Sentono, che s’ indebolifcono le forze , che fi ac- 
crefcono i debiti , che la cafa Ila per cadere ; tutte’ 

volta 
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volta fi fia allegramente , e fi fegue il collante . Si 
vede che la moglie non bada , che a’ pafiatempi , a 
vifite , a‘ Teatri, a’ palleggi ; che delle cole domeni- 
che non ha penfiero ; che fpende e profonde in fra- 
scherie y che dei figli non ha cura di forte , e ne de- 
lega la cufiodia a femmine , che anno bifogno di ef- 
fer cullodite anch’ effe y che sfugge la compagnia del 
Marito ; che ama quella del Galante y che frequenta 1 \ 
compagnie libere , e dell’ ultima Moda ; con tut- 
todì) con una fiupidezza ammirabile fi fegue il co- 
fiume . 

Che meraviglia è poi , fe fi cade nelle confeguen- 
ze del coltume? Qual fciocca, e vana lufinga è mai 
quella/ di credere , che per una firada , che va al 
precipizio , fi porta giugnere alla felicità ? Quelli Si- 
gnori , e Signore del coltume mi (omigliano a quel- 
li , che defcrive D. Francefco Evevedo nel fuo fo- 
gno dell’ Inferno. Vanno in Carrozza, ballano, ban- 
chettano , (tanno allegramente fra Dame , e Cava- 
lieri,* ed in un momento con grandiflìmo fiupore fi 
trovano chiufi nelle tenebre y meravigliandofi di erte- 
le , fenza avvedetene , nell’Inferno ferrati. 

La parità va bemrtimo. Vita gioconda , conven- 
zioni, folazzi , convitti , fefiini , e bagordi. E poi 
quello .fi ritira, perchè non può più far comparfa y‘ a 
quell’altro li creditori levano li Cavalli,' e la Carroz- 
za ferve d’alloggio a’ ragni, ed a’ Topi ; ad un’altro 
duole il capo per una cattiva influenza di Tauro ; 
in fomma al terminare de’ conti tutti reliano pellati, 
e fcorticati dal collume . Con tuttociò fi vanno per- 
dendo le penne, e la pelle , fenza dolerli ; e taluno 
forfè dopo efier caduto con le natiche per terra per 
qualche orribile percorta del coltume , fi va ancora 
lagnando di non poter feguitarlo . 

Si portono udire maggiori (tupidità ? non fembra 
egli , che quelle pecore del coltume non abbiano lume 
di Ragione? oppure , che cerchino volontariamente , 
je difperatamente la loro rovina ? 

Con- 
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Conchiudiamo , che pur troppo vi ho empiuto dì 
ciarle. Peniamo al rimedio . Il tollerare' la trefca 
vi renderebbe odiofo a Dio , ed infame fopra la Ter- 
ra . La Moglie fi farà avveduta da’ vodri cangiamen- 
ti di edere fcoperta, benché vi fiate ritirato in Villa 
ad afpettare le mie rifpode. Bi fogna cavarli la ma- 
fchera , caricarla di que’ rimproveri , che vagliano a 
farla pentire , intimarle il ritiro , come folle volonta- 
rio, e non forzato in un Monadero . Se vi fa fron- 
te , e ripugna ; col braccio della Corte , in ora oc- 
culta adoperate la forza nè mai più vegga la voftra 
faccia. Così facendo, fe anche il Mondo giugnelfe a 
penetrar la cagione*, acquilìarete lode in vece di bia- 
fimo i ma il pubblico denterà a lcoprire 1* arcano ; 
poiché dalla riloluzione avrà 1’ Amante giudo ti- 
more del voftro fdegno , e feppellirà il ftio errore nel 
filenzioj. Voi in tanto fpargete , che la Moglie 
ha voluto ritirarli , e che voi non avete voluto im- 
pedirla . 

Ogni altra rifoluzione più rigida farebbe ingiuda ; 
perchè la colpa deriva più dalla vodra incuria , che 
dalla femminil debolezza ; ogni ripiego più dolce la- 
feiarebbe aperta la piaga; dunque feparate totalmen- 
te queda infezione ; e voi con un’ anticipata vedo- 
vanza fate la penitenza della vodra' trafeuratezza T 
Così vi fuggerifee chi vive daddovero 

. « ’ . I » 

Voflro Obbliga ti filmo Amieo • 
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V Oi condannate la mia rifoluzione di effermi par» 
tito dai yoftro Paefe dopo. qualche anno ,.ch’ 
lo vi avea fermato domicilio ; ed io condanno la mia 
pazzia di avervi abitato cotanto . Poiché oltre i’ ave- 
re perduto il tempo , lenza poter acquidare veruna 
cognizione nel converfare per 1’ univerfale ignoran- 
za i non ho potuto in tanti anni incontrare la vera 
confidenza, nè la benevolenza di alcuno. Ne’ primi 
tempi credevo , che gli abitanti de’ Paefi piccioli non 
fodero dirfimili dagli altri Uomini delia Terra ma 
ho imparato a mie fpefe, che oltre 1’ edere ignoran- 
ti, fono fuperbi , e nimici del Forediere. 

In fatti, fe ero introdotto a qualche congreffo, 
tutti mi volgean le fpalle , era lafciato in un 
canto, e non avevo chi meco fi deenaffe di confa- 
bulare r . _ ; 

Vi fi aggiugne, che dovevo firignere i denti nel 
fentire le rame fcioccherie , che impunemente dii 
cean que’ Signorini gonfj della loro ideale nobiltà ,* 
guaficchè 1’ effer nobile voleffe dire appreffo di loro 
«(Ter afino oppure, che il nafcer nobile portale per 
confeguenza il fa pere tutte le cofe del Mondo fen- 
za ftudio veruno . 

Per non foffrire però tai patimenti, e tali sgarba- 
ture, dovei contentarmi delle mie danze, e de’ miei 
Libri; e fe ufcivo al palleggio, come non eravi chi 
meco voleffe unirfi , ero coftretto palleggiare folo con 
la campagnia del mio Cane . 

Mi fono avveduto in progreffo , che il maggior 
motivo di mia folitudine fi era , che io avevo du- 
. diato 
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diato qualche cofa, ed ero fornito di qualche talento J 
poiché come la Luce' è il maggior nimico, che ahi 
bian le tenebre , così 1-’ ignoranza odia il fapere. E 
quando parerebbe 'aftzi , che 1’ umana Curiofità do- 
vere fpignere a ricercar* quelle cognizióni , che maf* 
fime pottono acquifiarlì lenza fatica per l’ altrui co- 
municazione ; li Signorotti de’piccioli Paeft , che 
unita all’ ignoranza aftno la fuperbia temono di 
avvilire' il loro carattere , fé a (coira no un'Toreftiere, 
che fia illuminato i perchè temono di dover avere fti- 
ma di lui. 

i *• Sembra una cofa <J intieramente conforme all’u- 
mana inclinazione il defiderio di faper il vero, e d* 
illuminarli; maflime ailórchè fi può fare fénza fa- 
tica col mezzo della convenzione . E pure gli abi- 
tanti de’ Paefi piccioli fono cotanto amici del proprio 
fallo, che abborrifcono ‘di apprendere quei lumi, che 
potrebbero dirozzarli, quando efcono da un Foreftie- 
re. Temono, che quello gli faccia comparire quegli 
ignoranti , che fono > e : piuttolìo che elfere a lui ob- 
bligati di qualche buon lume , vogliono vivere , e; 
morire- ignoranti.- • • * «“* ■ • - * 

Bel fentire pofcia li lóro difcorfi / o verfano in ma- 
terie lubriche, o in cofe attinenti alla crapula, o io 
maldicenze.* E fe talora qualcheduno di efTì vuol fa- 
re il faccente, oh quante maftimé fciocche, oh quan- 
ti fatti ideali, oh quali fiorte, e (garbate propofizio- 
ni ! Quanti termini abufati , e quanti ftorpiati ! La 
povera lingua Latina, -oh quanto maltrattata/ Ma 
piò gentile di tutto fi è l’enfafi, l’energia, e la fran-* 
chezza, con "cui proferifcono li loro fpropofìti. '• 

» Bifogna per l’altra parte, ch’io confetti, che l’ ab- 
bonimento, eh’ io ho incontrato cotti, mi è fiato 
una involontaria beneficenza de’ vofiri Signorini ; poi- 
ché fe mi averterò accolto, ed io averti frequentato il* 
loro conforzio, o avrei dovuto tacere con un fonarne» 
patimento, o avrei dovuto faticar troppo, fe avett? 
voluto relifiere - ai radicali precludici. Nell’uno-, « 
X...- nell’ 
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Bell’ altro cafo temo, che avrei dovuto incontrare 
qualche grave infermità, che farebbe Hata peggiore 
della mia folitudine; quando non mi fotte per la mag- 
giore delle difgrgzie avvenuto , che, qual contaggio , 
mi fi fotte attaccata la loro goffàgine <• * 

Parl>o con quella libertà con, voi, perchè non go- 
dete il bel fregio della nobiltà del voftro Paefe ; per 
altro con . alcuno <di etti non avrei quello ardire ; per- 
chè temerei, che mi sfidalìero ,a bere, e mi feriffe- 
ro il cervello col Vino ; giacché di fpada altro non 
intendono , fennon che fi porta a finittra ; ed ettendo 
(oliti di terminare tutte le lororcivili quitlioni avanti 
l’Altare di Bacco . » • 

Finalmente mi fono convinto da me (letto, che la 
maggior pazzia, in cui potta cadere un’ Uomo, di 
buon gufto, fi è di fermarli in un Paefe picciolo ; 
poiché in tanto le Città grandi fi fono ampliate, in 

S iuanto hanno fatto accoglienza al Forefiiere. Tutte 
e Città , o almeno la maggior parte hanno avuto 
principio da picciole unioni di perfone , ed il concor- 
do de’Forellieri ben veduti le ha refe grandi ; onde come 
la grandezza delle Città è un chiaro argomento del 
buon cottume del popolo, e della fua urbanità, e 
dolcezza verfo de’ concorrenti da altre parti; così la 
piccolezza delle Terre, e de’ Borghi è un’indizio 
evidente della ruvidezza, e fuperbia de’ Tuoi abitanti, 
per cui fono fiati fino da’ primi Secoli della loro edi- 
ficazione odiatori degli, Efteri . , • ' r 

* La cofa è cotanto naturale, che. difcende alla 
dimofirazione . Ognuno fi ferma dove 'è ben vedu- 
to; o almeno 1* elfere ben ricevuto è un’ allettamene 
to, che attrae il Foirefiiere a fermarli, ed a renderli 
naturalizzato; ma certamente niuno farà cotanto 
(ciocco, che voglia piantar piede fermo in un luogo , 
4óve è rimirato di bieco. 

Quella è una regola, che la intendono anche le 
befiie . Fate che Un Cane Cittadioefco , ó pure di 
un’ altri Villa , fi affacci ad una tufiica cala ; fe 

Vede 
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vede li Cani di quella venirgli incontro favellando, 
e giuocando, dimenando ad elfo lui la coda; egli s* 
inlinua feco loro, contrae amicizia, entra nel Cor- 
tile, nelPaja, e poi in cafa , e li confiderà per buo- 
ni amici . Se all’ incontro offerva , che 'fegli' affacci-? 
no con guardo torvo, e gli vadano girando intorno, 
borbottando minaccie ; efce dalla porta difgudato di 
un’accoglimento sì ruvido, ed indifcreto. 

Sicché allorché fembra, che tutte le cofe coll’an- 
dare de’ Secoli fi vadano dirozzando, gli abitatori de* 
piccioli Paefi anno quello di peculiare , di aver confer- 
vata l’antica ereditaria rudicità de’ loro Antenati. 
Sembra , che fiano fempre in fofpetto del contaggio , 
tanto fono alieni dal famigliarizzarfi col Forefliere, 
e dimodrano col loro contegno , che non anno mai 
faputo emendare l’ odile avverfione verfo degli E- 
fleri , che in loro difcefe dai Progenitori ; del di cut 
ruvido naturale fa tedimonianza la picciolezza del 
loro Paefe. 

E non è già , che incontrino queda difgrazia li 
foli Uomini di oneda edrazione ; anche li popolar» 
fono mal veduti egualmente; ed è cib, che del pa- 
ri , e forfè più di tutto congiura a mantenere nella 
loro picciolezza quedi Paefi. Udirete con frequenza, 
fe alcuno o per abilità , o perchè avca denaro , ed 
indudria, o perchè era libero dai pregindicj locali, 
capitato da altro Paefe , abbia fatto qualche progref- 
fo , ripeterli dagli abitanti naturali, e da’ Signori no- 
bili co fi ut è venuto da Cafa del Diavolo , e ft i fat- 
to comodo col noflro f angue . Sembra , che 1* onedo 
guadagno fia una rapina. * . » 

** Fate pure , che quedo fia anche un mercante 
ricco , che ponga fede in un picciolo Paefe , per impian- 
tar fabbriche di manifatture, e dar pane col lavoro 
alla povertà ; fe lo veggóno arrichirfi, nofi reputano 
la ricchezza di lui come frutto delle fue induftrie, 
e de’ Tuoi denari, e come drumertto di ricchezza per 
il loro Paefe; ma credono (ciuccamente , eh’ egli f>a6 

' : v ' 1 arric- 
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arricchito del loro fangue , e lo iovidiano , e Io odia- 
no, lenza faper riflettere, che anzi le lue manifattu- 
re attraggono d'altronde il denaro, che poi egli fpar- 
ge fra la povera gente dello ileflo Paefe.* il che poi 
ridonda a beneficio di tutti gli abitanti . ** 

Poveri fciocchi'/ fi pretendono nobili, e credono, 
che l' ignoranza , 1* ubriachezza , la fuperbia , e 1’ 
inurbanità fiano li caratteri di un' animo nobile * 
Quindi allorché poche miglia fi fcoliano dal loro 
Paefe, e vanno in un'altra Città; penfano di ef- 
fere in figura dilìinta , quando al primo aprire de’ 
denti fi fanno conofcere per Scimie , e vengono refi 
ridicoli . 

Ebbe cuore uno di codelìi voflri nobiletti e di en- 
trare in un luogo dove faceafi un magnifico tratte- 
nimento ad un Prencipe grande ; fi mefcolò cogli al- 
tri Nobili , fi accodò alla tavola , ove il Principe 
giuocava alle Carte, credendo, che il fuo abito, eia 
Tua parruca baftaflero , per dargli ingrefio . Voile an- 
che parlare, e fu notato dal Prencipe, che non puo- 
te trattenerli di ricercare chi folfe. Gli fu rifpoflo ef- 
fere un Signorotto del tal Luogo.* ma, rifpofe il 
Principe , eh' era affai giovine : quello Paefe non lo 
ho veduto fu la Carta Topografica di quello Regno - 
Oh, ripigliò un Cavaliere, V. A. non 1 : ha veduto, 
perché è poco più grande della fua fcatola . Sicché , 
conchiufe il Prencipe argutamente, quel Signore è 
più grande , che il fuo Paefe . 

• Così rendonfi foggetti alla derilione, qualora cre- 
dono di fare in altre Città la ftelfa comparfa , che 
oflentano fra le loro picciole mura. Se avellerò flu- 
diato , e viaggiato, avrebbero feoperto, come il To- 
po di Efopo, quanta cecità, e quante tenebre li 
circondino ; nè fi prefiggerebbono , che 1’ elfer nobile 
voglia dire elfer nati in una Cala diftinta dalle Ca-; 
panne de' Rullici , aver cento leudi di entrata , una 
fpada d’ argento , ed un’ abito fornito d’ oro . Se folfe 
così , avrebborto torto .tanti .fogge ui , che fpargona il 
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fangue fra farmi, o fi lambiccano nello Audio per 
acquiflare nobiltà, o per accrefcerne lo fplendore. 

" La nobiltà è un ornamento, che non fi pVlfie- 
de da chiunque lo affetta ; fanzi l’affettar nobiltà è 
un’ indubitabile contrafìegno di non efTer nobile . El- 
la e fplendor ex virtute progredì ens , dice Ari- 
1 ot, le > f {r * 1? Virtù la principale, e la Madre di 
tutte c la Carità. Quella fa gli Uomini dolci, affa- 
bili, benefici-, eflimatori di tutti gli altri Uomini 
come fatti di una fteffa palla, ed in egual grado ap- 
prello Pio, Chi non ha quelli caratteri, non può 
dirh nobile; e chi ne ha di totalmente oppofii, deve 
dirli ignobile , rullico , e Mifantropo . 

Ma bi fogna in certo modò compatire gli abitanti 
de Luoghi piccioli ; eglino fono educati in Paefi ; che 
in riguardo al reflante del Mondo fi poffono dire al- 
trettanti deferti; e non è meraviglia, fe divengono 
firn, li a quegl. Ammali, che fuori dell’umano con- 
formo vivono ne monti alpeftri, o nelle ofcure bo- 
scaglie; li quali al veder gli Uomini fuggono, mor- 
dono, calcitrano,, e refifiono ad ogni difciplina ; fami- 
gliar 1 fol tanto alle altre beflie di loro corwmerzio. * 
Quindi avviene, che <S fra, <f eflì diali alcuno pii* 
accorto degli altri , li gqida tutti come Pecore a fu» 
talento; e quantunque djca , e faccia mille fpropofi-, 
5? lo r ^ tan .° J u “ Oracolo, e Ip innalzano al pari 
de primi lumi della Terra; perchè incapaci di cono- 
fcere il buono, ed il trillo, in tanto quegli efige la 
venerazione de fuoi Compatrioti, oflenta gravità, e 
fapere , e fa il proprio interelfe. * 

*• J. ebb «? < * r vo ‘y fiate libero da alcuni pre- 

giudicj del vollro P*efe, avete però lo fvantaggb di 
non avere veduto ,1 Mondo , e di non fapere , che 
m uno degli angoli piò infelici della Terra; 
e perciò vi fembra ; eh io mi fia mal configliato a 
partirmene dopo qualche annp di mia dimora. Se 
folle qui, ma fe qui fodero quei nobili felvatici del 
vollro laefe e vededero la maguificenza della Cor- 
Ttm II. G te * 
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te, la grandezza del trattamento, la dolcezza, ed 
affabilità de’ Grandi , la coltura di tutte le fcienze, 
le menti illuminate in ogni forte di maneggio civi- 
le, e politico, la facilità, ed ornamento del difcor- 
fo ; fi avvederebbono , che nobiltà non vuole lignifi- 
care vita oziofa, o impiegata nel giuoco, nella cra- 
pula , e nell’ ebrietà , ed immerfa nell’ abiffo dell* 
ignoranza . 

* Lo ffudio, l'educazione, o 1* abitazione per qual- 
che anno in Paefi grandi , e colti poffono levare, o 
impedire , o almeno modificare i pregiudicj agli abi- 
tanti de’ piccioli Paefi . In fatti anche in codefto Luo- 
go viffero tre degni Uomini, perchè coltivati daque- 
ffi principi ,* ma come la turba mi avea fatto *in- 
tanare nella folitudine; così due cominciai a cono- 
fcerli poco pria , che moriffero , 1' altro poco avan- 
ti di mia partenza ; nè lafciai di verfare feco Jui 
in buona' corrifpondenza , fino che viffe , benché 
lontano. * 

** Il nafcere piti in Città, che in Villa, o più in 
nn Palagio , che in una Capanna , non è colpa dell’ 
Uomo, ma diffribuzione della Provvidenza. Il luo- 
go del nafcimento non è della fcelta dell’Uomo; ma 
la coltura della Mente, e del coffume oneffo, dipen- 
de dall' elezione ; e però quelli , che per loro fventu- 
ra nafcono in un Caffello , o altro picciolo Luogo , 
con qualche comodo di fortuna, fono ipefcufabili , fe 
s’immergono nell’ozio, e nei vizj ; trafcurando d’ 
imbeverli delle buone difcipline , e d’ illuminarli 
del modo, con cui fi vive nelle Città grandi: non 
grandi per la fuperbia, e per il fallo de’fuoi abitato- 
ri , per contraente fempre maggiori pregiudicj , e for- 
mar idee fempre peggiori della nobiltà, e della vita 
civile; ma grandi per lo ffudio delle cognizioni Di- 
vine, ed umane, e per il viver oneffo. 

Non fono cofe imponibili . Ho conofciuto un’ one- 
ffiffìmo Cittadino di una picciola Città , che mentre 
gli altri fuoi Concittadini lì palceano nell’ ignoranza 

ti eli’ 
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nell’ozio, njfc maldicenza , nella crapola , e nell* 
ebrietà, eglr^Benchè fcarfo di rendite, é carico d? 
famiglia, Teppe ifiruirfi in ogni forte di buone Let- 
tere, accumulare fufficienté Libreria,' Mufeo di ra- 
rità , rtudio di medaglie , aver corrifpondenza con 
molti Letterati , comporre , a fiampar Libri ; e non 
Oliarne fervire negli impieghi la Patria , ed avvan- 
taggiare la pròpria Cala. Quelli devono (litnàrfi , co- 
me le Rofe, che nafceflero fea le ortiche. 

Ma fe un folo può fiuftìre ammirabile in tm 
picciolo Luogo ; perchè e fua imitazione fe non 
per volontaria elezione, non polfono riufcirvi degli 
altri? Il crederelle? morto quel Soggetto, mai più 
vi fu alcuno, che feguilfe le fue velligia? anzi quan- 
ta a vea egli unito fu dilfipato< ** 

Giacché le amorofe pazzie di mia gioventù mi fet> 
Cero abbandonare la Patria, avevo fcelto codello' Luo- 
go per mio ritiro ; non già per ritirarmi affatto 
dal commercio degli Uomini ; ma per vivere più 
lontano dagli imbrogli del Mcndo * Tuaavolta ho do- 
vuto Oarmene come. Anacoreta nella Tebaide , lenza 
avere con chi converfare con quella confidenza, che 
nafce da fimiglianza di (entimemi * li fola vantaggio, 
che ho conleguito, fi é , di avere apprefo , che* il’ 
maggior argomento del mal coore degli Uomini fi 
è la picciolezza del Paefe, ove fono nafciuti . 

Tollerate, ch’io vi parli eoo quella fincerità , e 
credetemi ad ogni arbitrio 

Vojlfo Aff. Servitore 

4 4 4 4 4 
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INTORNO ALL’ UTILITÀ’ DELLA 
STORIA, E DE’ ROMANCI, 

Mio caro Conte, 

• • Roma 25. Agojìo 1735, 

A Dire il vero voi mi parete un bel genio co.- 
Jr\ riofo : Mi chiedete il mio fentimento intorno 
alla Poefia , io ve lo ferivo ; a voi non piace , mi 
trattate da Uomo travolto, e andate in collera. Ora, 
/quali che io avelli cangiato temperamento , mi tor-r 
mentate , acciò vi dica la mia opinione intorno all* 
Storia , ed a’ Romanzi / e le da quelli ultimi lì polla 
ritrarre veruna utilità . 

Credete voi d? ricavare cola di miglior tempra in 
quello propolito ? lo mi maraviglio di voi ,• perchè 
forie v’ immaginate , che quando vi ho fcritto della 
Poelia , io folli paz7o , ed ora goda un lucido inter- 
vallo . Qualunque fiali 1 ’ idea , che allora formade di 
me , lappiate , eh’ io non ho punto cangiato , e che 
non vi può edere altro pericolo , fennon che, fe ero 
pazzo allora, io lia in oggi più pazzo, che mai. Lo 
vederete dalla fperienza . 

Sentite a bella prima la mia proporzione. Io foftetir 
go , che lo Hudio ex pmfejj'o della Storia è inutile 
ad un privato ; ed all’ incontro la moderata lettura 
de’ buoni Romanzi riefee ad un privato utiliflìma . 

Oh che Erefia contro 1 ’ opinione de’ migliori Au- 
tori , che Ccrivono edere la Storia la fcuola del ge- 
nere umano , e li Romanzi il veleno de’ coftumi , e 
la iattura del tempo/ 

Adagio ,* fe le mie ragioni non giungono ad ap- 
pagarvi , pronunciate contro di me la fenrenza , e ban- 
ditemi dal Paefe del buon gudo ; ma viva il Cielo , 
fe mi afcoltarete lenza prevenzione ; io fperó di 
dilìngannarvi , e di farvi confedare , che dico il viro. 

Io 
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Io voglio figurarmi , che la Storia fia tutta ver?'*’ 
dica , non falò , ma che fra una ferie talmente/ órdi- 
nata colla Cronologia , che di tempo in tempo fitìd 1 
a’ dì noftri vi fi veggano in un Corpo continuato 
tutti gli accidenti dr tutte le Nazioni del Mondo * 
Ricerco quale pofia edere 1’ utilità', che può ritrarné 
Un privato , col donarli ad uno ftudfo sì- vaflo * che? 
efigerebbe tutta la vita di un’ Uottio.*’ 

S’ io efamino tutta ia Storia da capo tf piedi / ( rioni 
parlo delia Sagra il di cui fiudio credo non falò uti- 
le ,• ma necelfario ) non fa trovar altro che guerre* 
uccifioni * cadute d’ Imperj , cohquifte , e fifa ili feon- 
volgimenti prodotti dall’ ambizione , dal pontiglio , ò‘ 
dall’ avidità di dominare . Sicché quando anche pofeflì 
compierne lo (iodio , e confervarne a faemoria la lun- 
ghiffìma intricata teffitura , con la neceflaria facce f- 
lione degli Imperi ,• e de’ Regni" , e coi nomi inume- 
rabili dei Rè , dellq Regine , de’ Generali , e di tanti 
altri Attori di quella Scena ,* fa avrei piena la fantafii 
di morti * di fangue d’ incendi , e di rovine ; nè altro’ 
avrei apprefa ,- fennon un meftiere , che tron fono per 
fare; Cioè l’arte d’ ingannare il nemico , di ammazzare 
gli Uomini a migliaia come fa formiche , di arri- 
schiare la vita, e di far piagnere le Provincie éd i 
Regni per fa rapine, e' per fa uccifiotii .■ 

Ora da quello gran Capitale acqoifito , che utilità 
farò- io per riportare per la mia coltura morale , e 
per la mia economia, che fono gli ifapieghi a’ quali 
mi ha detonato la Provvidenza? Che importa a me, 1 
che il Tamerlano di baffo Paftotello fia divenuto Si- 
gnore dei Mogol ,’ e dt una gran parte delle Tarta- 
rie? Che abbia foggiogato , e fatto prigioniero Baia- 
zet ,- con tutte le altre azioni (hepitofe , che lo refero 
ammirabile nel Mondo ? Altro io non ifaoaró , fe non' 
ch’egli fa un gran Ladro, e un faperbo.- e fe dove® 
nulla apprendere dal fuo coftume; impararei ad edere 
un’ empio, benché non sì T grande coni’ egli. Quando’ 
avrò ben faputo i difidj, e le amarezze de’ Greci con 1 

G j lì- 
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Ji Trojan! li viaggi , e le conquide di Olìride; !* 
vittorie di Sefolhi , di Cambile , e di Cro ; le im. 
prefe ardite di Aleflandro y le battaglie tra’ Greci , e 
Perfianj y il Diluvio di Deucalione , ed il precedente 
di Ogtge; Je vittorie ne’ giuochi Olimpici $ le Leggi 
di Solone agli Ateniefi , quelle di Licurgo a’ Lacede- 
moni , e tutti gii altri fatti illullri dell’ antichità $ 
quale farà quella regola, eh’ io avrò apprefo per ben 
governarmi nella vita civile , e morale } Allorché io 
abbia perfettamente raccolto tutti li fatti de’ Siculi , 
Aborigeni , Aufonj , Arcadi y Pelafgi , Tufi , Etra* 
fthi , Euganei, Trojani, ed Eneti , e di tutte le al» 
tre antiche colonie abitatrici d’ Italia y quale farà quel* 
la norma dt vivere , che avrò acquidata ? Scorrerò 
tutta la Storia Cinefe da Fohio primo Regnante fino 
all’ ultima conquida del Tartaro circa la metà del 
fecolo feorfo , e Tino aj prefente in quell’ ultima raz* 
za ; quella de’ Caldei fino da Nembror ; quella degli 
Fgìzj da Cam fuo Avo difendendo per tutte le Pip* 
pallie; del pari tutti gli Autori della Sroria Romana , 
della Scithia , della Germania , delle Gallie , e per 
fjnjrla di tutto il Mondo. Finalmente, che cofa avrò 
io fatto dopo una sì immenfa fatica ì Avrò fatollato 
la curiofità , ed avrò empiuto il capo di fatti jm- 
menfi , che confonderò fra di erti , fe voledì far pompa 
di bei racconti , Anzi a mifura cheanderò difenden- 
do di Secolo in Secolo , e paffando di Naziope ip 
Nazione , mi (corderò le cofe lette a principio ; e<J 
al fine dell’opra, efclufo qualche fatto più importati* 
te , poco dopo rutto anderà in fumo ; ficchi , fe vor* 
rò rammemorarmi qualche cofa , dovrò nuovamente 
ricorrere a’ Libri, 

Ma fe accordano tutti gjj Autori , che per ritrae 
utile dalla Storia , convien confrontare li fatti , of 
fervare Ji fini, e le prevenzioni de’Popoli , e de’ Prin- 
cipi ; pollo , che abbia tempo ballevole un privato 
per fare codelìe ofTeryazioni , oltre la fallacia de ! ie 
congetture , per non eflere verfato ne’ maneggi poli- 
tici , 
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tici , e per confeguenza inefperto nelle deduzioni ; chfr 
cola avrà guadagnato dopo di ellerli lambiccato fino 
al fepolcro ì 

Così vi direi , fe la Storia profana folle uno fpec- 
• chio di Verità , ed una ferie ordinata de’ fucceflì di 
tutti li Secoli. Or figuratevi quanto fi accrefca il mio 
argomento, allorché altro di certo non abbiamo nella 
Storia , che la fua incertezza . Potrei farvi qui una 
longa leggenda deila leverà Critica fatta a tutti li 
Scorici antichi .• Erodoto è acculato di favolofo da tutti 
li fuoi Nazionali, e dagli Eiìeri antichi, e moderni* 
Elanico , Ac u fila , Eftod o , Effi.ro , e Timeo fra fe defili 
diverfi nprendonfi di bugiardi l'un 1' altro a vicenda* 
Tucidide fembra efatto, ma troppo fuccinto, lagnan- 
doli egli Hello , eh? il vero fia involto nell’ ofeurità 
de’ tempi . Diodoro Siculo tede una ferie di favole 
intorno alli tempi , che a lui precedettero i e lo con- 
ferà di prima fronte coll’ infcrivere il fuo Libro Hi- 
fioria Mytbica cioè favolofa . Dionifio di Ah carciofo 
fembra più fedele ; ma conviene , che fi riporti alle 
altrui relazioni . Tito Livio comincia la fua Storia 
dalla venuta di Enea in Italia , ora altamente com- 
battuta da’ Critici, anzi reputata una favola . Cattivo 
principio / Compone una quantità di aringhe in Se- 
nato , o nel Campo , da lui non. fentite , e da altri 
non fcritte ; onde parto del fuo capriccio * Quella è 
tutta immaginazione . Non vi è Anno , in cui non 
fuccedano prodigi di pioggie di fangue » di falli , di 
latte , e che fo io . Forfè, a quel tempo non erano 
in ufo li maccheroni ; per altro chi fa , che una piog.- 
gia di elfi non avelie trovato luogo nella fua Storia, 
Tacito fembra il più utile, e Polibio il più lineerò ec. 

Ma di grazia non mi fate diffondere in quelli con- 
fronti, de’ quali fono pieni gli Autori , che hanno il 
merito di avere difingannata la noftra credulità in- 
torno alla Storia j non folo col dimofirare le favole # 
le inverifimigjianze* c le contraddizioni i ma precifa* 

G Of meu- 
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niente collo fcoprirci le bugie, e la paflìone. Difcor- 
riamola un poco da ragionevoli . 

Se uno Storico non dovette feri vere , fennon quel- 
lo, che vede cogli occhi proprj , come volea Trajano 
Boccalini , tuttora dovrebbero temerfi due cofe ; L’ 
una , eh’ ei perdette di villa le circoftanle migliori } 
F altra , che F amore , o il timore gli facettero in- 
grandire, o diminuire gli oggetti. Oltre a ciò, come 
tutti accordano effere il vero utile dello Storico il ri- 
levare li fini, gli oggetti, gli artifici, e le guide de- 
gli affari ; erfendo quelle cofe molto fottili , vi corre 
il rifehio , eh* ei s’ inganni nelle congetture , e che il 
vero gli sfugga dagli occhi. 

Ma il peggio fi è , che lo Storico flà fcrivendo 
nella fua ftanZa fui fondamento delle altrui relazioni 
o ferine , o tradite ; quando anche voglia fcriver quel 
folo , che accade a’ fuoi tempi . Se le relazioni fono 
ferine , anche fe foffero le più intime de’ Miniftri al 
fuo Principe ; è ella cola nuova , che per dar rifatto 
alle azioni vantaggiofe, o per coonefiare unofeapito, 
li Miniftri fempre aggiungano colori al vero ? Suc- 
cederà un fatto d’ armi ; andate nelle due Corti con- 
trarie , leggetene le relazioni , e trovarete il fatto cosi 
diverfo , che fuori del luogo , e de’ nomi , nulla vi 
trovarete uniforme . Succeffe già pochi mefi una bat- 
taglia in Germania ; io ne ho lette tre informazioni 
fcritte dall’uno, e dall’altro Campo fra fe flette inte- 
ramente diverfe ; or quale era la vera ? Se avefte do- 
vuto regi Arare il fatto in una Storia , a quale vi fa- 
refte appigliato ì A quella , che più fi fotte unifor- 
mata alla voftra paftìone . Vi dirò di più , che pre- 
vale nel Mondo , che la vittoria fotte fiata di un 
Principe ; ma due mefi dopo io parlai con un’ Uf- 
ficiale diferrato poco dopo della battaglia dal Campa 
divolgato vittoriofo; e mi afficurò fopra il fuo onore, 
che la feonfitta fu del fuo Re ; e che un puro acca- 
dente fecev che non redatte totalmente disfatto . 

. - Che 
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Che fe poi lo Storico deve fcrivere col fondamen- , 
to della tradizione , voi liete sì illuminato , che non 
occorre , eh’ io vi faccia riflettere quante alterazioni 
fofira la verità nel paffare per tante bocche . Le paf- 
fioni , le Anidre intelligenze , e il defiderio naturale 
di colorire le cofe , sfigurano sì fattamente il vero , 
che per folo miracolo può capitare nella fua inno* 
cenza . 

Ma fe parte eflenziale della Storia fi è il farci il 
ritratto de’ Soggetti , che in efla vengono a dipignerfi ; 
come è poflìbile, che uno Storico, talor mercenario, 
ma certamente faddito di un Principe , arruolato a 
qualche Religione , e nato in qualche Città , pofia 
fenza prevenzione favorevole, o avverfa , fenza inte- 
teffe, fenza riguardi, fenza timore , o fenza inganno 
dell* amor proprio , fcrivere la verità , non ingrandire 
il bene di uno , o il male di un' altro ; o non na- 
feondere le buone azioni , e rilevare le trifte ? Dicea 
bene perciò un’ Autore , che lo Storico dovrebbe cf- 
fere piò che Uomo , di niun paefe, di niun partito, 
e di ninna Religione « 

Or fe nella penna di chi fcrive fatti coetanei corre 
sì grandi rifehi la Verità j anzi fe tanti Storici mo- 
derni fono flati , e vengono tuttora cenfurati d’ infe- 
deltà , di trafeuragine, d’ invenzione; immaginatevi, 
che elTer debbe in quelli , che fcrivendo fatti diflart- 
ti , ed ofeuri , fono coflretti a riportarli a chi fcrifle 
prima di loro . Quindi avviene , che veggonfi tante 
varietà fra li Storici ; ed a buon propofito ; fe trove- 
rete due Autori contemporanei ambi muniti della 
lolita Prefazione di fcrivere il vero fenza pafltone; e 
fiano , come ve ne fono a migliaia , fra fe fiefli con- 
trari ; qual feieglierete voi per il vero , fenza timor d’ 
ingannarvi? . . 

Bifogna dunque conchiudere , che dalla Stòria non 
fi può confeguire il fine primario di fapere la verità 
degli avvenimenti . Or fe potendoli avere la Verità , 
lo Audio della Storia farebbe inutile ad un privato $ 

quali- 
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quanto farà ella in vero più inutile , non poteaJo 
nemmeno fatollare una vana curiofità? 

Ma non leggete voi , che la Storia è la Scuola de* 
Principi, in cui s’ iftruifcono de’ (uccelli , penetrano 
le fottigliez/e politiche, confrontano gli oggetti, e ne 
ritraggono documenti, per ben governare, e che que- 
llo è il vero utile della Storia i Lafciate adunque , 
che la budino e(fi , e vi fi rompano il capo a cercai 
re quella verità, che vi (là inorpellata. Siete voi for- 
fè defiinato membro del Configlio di Stato , Aio di 
un Principe , o Governatore di qualche Provincia 
Ma peniate voi : credete forfè , che li Principi budi- 
no le Storie , che capitano alle noftre mani ? ElTi 
hanno li loro Archivj non vifibili a noi col vero ret 
giflro de' fucce/Ti , de’ quali 'ina gran parte non è 
nemmeno giunta agli orecchi de’ fudditi , ed ivi ap- 
prendono le cofe corfe ; bilanciando poi le prefenti 
con le regole di quella Scienza, che al privato è egual- 
mente occulta , come già al Volgo Egizio i gieroglir 
fici de’Libri de’Sacerdoti » 

Sicché, fe pure è vero, come è verirtimo tuttociò, 
eh* io vado con mal’ ordine confiderandovi , creda , 
che fi porti conchiuderne , erter vera del pari la mia 
primiera propofizione . Mi direte : perchè adunque 
tanti , e tanti Soggetti fi applicano sì perdutamente 
a quello (tulio , fudando (opra tutti gli Autori anti- 
chi , e moderni , fu le medaglie , e fu i marmi per 
confrontare, e liquidare li fatti della Storia? Vi rir 
fpondo, edere un puro inganno ; anzi un vizio, co- 
me quello dei giuoco ; in quello fi perde il denaro * 
in quello fi perde il tempo. 

Se credeffitno di elfere al Mondo folo per fervire a 
Dio, coll' adempire a’ debiti della nollra vocazione i 
credete voi , che fagrificarcbbefi il tempo , eh’ è il te- 
foro preziofo datoci da trafficare ir» quello infelice 
foggiorno , in occupazioni inutili egualmente per k* 
efeuriti di quel vero , che fi ricerca , che per k> 
.(■elfo oggetto, quando fi poteffe giugnere a confeguirlo l 



CRITICHE. 107 

IJ gran Diavolo fi è quello, che ad ognuno difpia* 
ce il oroprio mefliere ; e che prima di appigliarci ad 
un’ jllituto di vita, non riflettiamo, fe debba tiferei 
di utilità; lafciandoci attraere dal piacere, e non re- 
golandoci coi profitto. 

Sentite come Seneca , benché Gentile , ve la di- 
feorre nel propofito; Quarti fatius eft fua mala extin- 
gucre , quam aliena pcjleris tradire * Quanto potius 
Dicrum opera celebrare, quam Thilippi , aut .Alexandri 
latrocinio ! E poco dopo : Quanto fatius quid faeton- 
dum fu , quam quid faElum fit quterere . 

* f Seneca era un’ Idolatra ; e fe forfè entro di fe 
deteliava il Politeifmo , almeno era privo dei lumi 
della vera Religione; eppure fra le tenebre natie avea 
faputo convincere fe Aeflo , ed inflnuare agli altri , 
elitre molto meglio emendare i proprj difetti , e far 
forza alle proprie palfloni , di quello cl\e fcrivere alla 
polierità li malanni degli altri.- doverli piu ttollo me- 
ditare, e lodare le opere della Divinità, che celebra- 
re le conquide di Filippo , e di Alelfandro , eh’ egli 
intitola latrocini , ed effer più utile il cercare ciò , 
che abbiamo debito di far noi, di quello che indagare 
Ciò „ che fia flato fatto dagli altri , **■ 

In fatti vorrei , che chiedcfle a qualche Soggetto 
confumato nella Storia ciò , che abbia apprefo jn tan- 
ti anni di vero , e di certo ; e fono flcuro , che a 
riferva di alcuni fatti principali , che fervono come 
di oliatura alla Storia , farà coflretto confelfare di 
nulla avere di certo , e ficuro , licchè , o non lìa 
fofpetto di favola , o non fia contraddetto da uno , 
come affermato da un’ altro. Profeguite nelle ricer- 
che, e chiedetegli , che cofa abbia acquiftato in sì 
lunghe fatiche per la propria coltura civile , e mora- 
le , per gli jntereflì della fua Cafa , o per recar feci» 
pel Mondo venturo ; converrà , che riipcmda , nuli* 
avere avanzato per quelli oggetti ; nè altro reflargli, 
che il piacere di aver palleggiato , o pur vaneggiato 
fp’ Storici per li Secoli andati. 
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La Cronologia è come il filo della Storia ; lenza’ 
di cui è imponìbile intendere, e raccogliere con buon’ 
ordine li (uccelli. Leggete nel fine del primo Capito- 
lo lib. i< della Storia del Mondo del Signor di C btu- 
rcau , e trovarete 59. opinioni diverfe intorno agli 
anni dalla Creazione alla venuta di Crifio; la prima 
di 3616. anni, e 1 ’ ultima di 6984. E pure ivi noti 
fono regillrate tutte, come egli lìelfo confelTa . Orafe 
la guida è fallace, peniate voi del refio. 

Palio alla feconda parte della mia proporzione , e 
brevemente mi sbrigo ; perchè non credevo nemme- 
no di fcriver tanto « Utile ad un privato è la lettu- 
ra de’ Romanzi. Che pazzia ! inutile è la Storia pel 1 
il fofpetto dell’ incertezza , e poi farà utile il Ro- 
manzo , che certamente è una falfità ! 

Piano , non correte sì tetto.; A buon conto ecco' 
una fedeltà nel Romanzo , che non v’ è nella Sto- 
ria. Li Storici vi promettono tutti a gara di ettere 
veridici , e fciolti dalle pafifìoni j ma non vi manten- 
gono la parola. Il Romanziere vi dice finceramente 
che vi prelenta una Storia inventata . 

Se io mo vi facelfi vedere j che dal Romanzo fi 
può confeguire quell’ utilità, che non fi ottiene dalla 
Storia , che dirette ? Che cola è il Romanzo ? una 
finzione , in cui s’ introducono perfonaggi ideali * ve- 
diti dì Virtù più che umana , odiatori, e cafiiga- 
tori del Vizio . La Virtù è porta nel fuo più- alto- 
trionfo , ed il Vizio fi dimofira fempre avvilito ; e 
fe voi vorrete confettare la verità, l’amore della Vir- 
tù, e 1 ’ odio del Vizio, che è tutta la Morale, mol- 
to più facilmente può infinuarfi nell’Animo col mez-^ 
zo degli efempli , benché immaginar; , che co’ pre- 
cetti , li quali quando fiano apprefi , retta da porli in 
efercizio col far 1’ abito di luperar le pafiìoni , che 
è la maggiore fatica . 

In fatti moltittìmi rtudiano la Morale ; ma oltrec- 
ché forfè li detti Maettri , che Ja infegnano fono più 1 
viziofi de’ loro Difcepoli j fono sì pochi quelli , che 

' ne- 
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ce approfittano , che quafi diviene uno Audio fru (ba- 
nco . E pure la Morale è la Scienza più neceda- 
ria alla civil Società non folo, ma anche all’ inter- 
na inftituzione del noftro cuore, per ben odervare la 



Legge . 

Potete voi negare , che un giovine , leggendo un 
Romanzo ( parlo de’ buoni , e non de’ trilli ) non fi 
Tenta modo all’ emulazione, nel vedere le azioni vir- 
tuofe di que’ fìnti Soggetti , e non fentafì accendere 
contro de’ tradimenti , e delle altre viziofe operazio- 
ni , che vanno ponendo in villa que’ (uccelli ideali ? 
Il premio, che vedefi Tempre dellinato all’ EroiTmo , 
non fa egli nafcere il contento di vedere la Virtù 
cfaltara , ed il Vizio depredo ? E che altro è code- 
fio, che vero Teme della Morale? 

L’ Eroe del Romanzo , eh’ è Tempre in Scena , 
non è egli uno fpecchio, in cui Tempre vedefi con 
finte azioni in varie attitudini la Virtù? E da que- 
lli efempli , benché inventati , fi può egli negare , 
che non refiino imprefie nella nofira mente le idee 
del giudo , e dell’ oneilo ? La verità , e 1’ intreccio 
de’ fuccedì , per lo più inafpettati , fa feorrere con 
dolcezza , e follievo tutta 1’ orditura di un Roman- 
zo ; e va cagionando in noi varj affetti , e varie ri- 
fledìoni a mifura, che variano gli avvenimenti; ma 
in tanto fi va approvando il bene , condannando il 
male; e di. più ancora ci Tentiamo animati all’ e- 
mulazione , apprendiamo a dicifrare rifpofle , a ribat- 
tere argomenti , ed a tefiere bei fentimenti . Si che 
oltre la coltura dell’ animo per l’abborrimento del Vi- 
zio., acquilliamo ancora utilità per l’ingegno. 

Quanto utili non Tono li due moderni Romanzi 
del Robinfon Crufoc , e del Gii Blas di Santillana ? 
Per dimofirare i varj caratteri degli Uomini , e del- 
le padìoni , e per ridurre con naturalezza lo fpirito 
umano a rifieffione. de’ Tuoi vagamenti , credo , che 
non pedano edere più profittevoli . Io non mi fazie- 
iò giammai di cfalrare il merito di quelli Autori , 
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che anno faputo con sì vaghe invenzioni feminartf 
documenti morali per 1’ umana iftituzione . 

- Sono (iati inventati da’ Francefi alcuni Romanzi 
appoggiati a nomi , ed a fatti , che la Storia ci fa 
credere elfere (iati reali .• come la Cleopatra, la Caf- 
fandra , 1’ Artamene, 1’ Ibraim Bafsà , ed altri limi- 
li . Se voi li leggerete , trovarete in erti ritratti sì 
vivi della Virtù, che farebbe molto defiderabile , che 
fe ne vedeflero i lineamenti in mezzo al Cridianelì- 
mo . A me fembrano fatiche di un gran merito ; 
poiché facendo palleggiare chi legge io luoghi , e 
fra perfonaggi reali ; feminano , ed infinuano delira* 
mente una feria Morale.- 
** Non sì può leggere un buon Romanzo , che 
di mano in mano non ci Tentiamo eccitati a detelìa- 
re quelle azioni viziofe , che vi fono fparfe , e non 
abbiamo godimento, allorché fi giugne a vederle pu- 
nite . Del pari allorché vediamo quelle fine eroiche 
Virtù , proviamo un fentimento di approvazione , ed 
un fenfibile piacere nel vederle premiate , unitamente 
ad un certo (limolo d’ imitarle , E non è quella un» 
Scuola , che infenfibilmente ci inlìnua T abbonimento 
al Vizio» e T amore alla Virtù?' 

Non vi dico , che ogni Romanzo dove fìan midi 
certi amori , fi diano a leggere a’ ragazzi , che forfè 
potrebbero ritrar veleno dal balfamo ; vi parlo de’ 
Romanzi utili , e di un Leggitore faggio . 

Lungi da quefta clalfe quei tanti Libercoli pieni d’ 
invenzioni fantalliche, che s’intitolano Romanzi,* ma 
realmente fono perditempi , che fervono di pafeoio a* 
sfaccendati , con un' accozzamento di accidenti , non 
folo inverifimili ; ma pur troppo feminati o di fentimenri 
di pclfimo odore per la Religione , o di cali , che 
Buzzicano; non mancandovi , che le figure di Pietro 
Aretino. Quelli fono o inutili, o veleno!!. ** 

Ma molti Autori condannano la lettura de’Roman- 
zi , come velenofa , ed inutile ; poiché dopo aver 
bea lfctto , fi fono lette favole y nè altro vi fi può 
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apprendere , fennon il modo di amoreggiare le 
Donne. • • • ..i 

Rifpondo, che quali fiano le ragioni di quefti Au- 
tori, non le ricerco y ma fe non condannano li Ro- 
manzi per altro motivo., che per gli addotti , vorrei, 
che almeno intorno al primo mi mofiraffero nella Sto- 
ria, come potiamo afficurarci dall’inganno. Aggiun- 
go, che fe crediamo utile a noi la Morale ,. appunto 
nelle favole anche gli antichi ne feminavano i rudi- 
menti , come fi pub vedere in quelle di Fedro , e di 
Efopo . E circa al fecondo , volefle Dio , che in oggi 
non fi fapertero amoreggiare le Donne , fennon ^coa 
quell’ oneftà, modefiia, e cafiigarezza , che dimoftra- 
no li Romanzi; ma voi ben fapete, quale in oggi fia 
la Scuola di Amore. 

Ma finiamola; voi farete fianco, ed io fon fazio . 
Non fono jo folo dell’ opinione , che la lettura de’ 
Romanzi fia utile alla buona coltura . Leggette nel 
Teftamento di M: dell' Hogutttt al Cap. io. della 
Parte feconda , e trovarete , che intorno a’ Romanzi 
egli è del mio fentimento . Più ; leggere il trattato 
fopra l’origine de’ Romanzi dell’ eTuditirtìmo Monfi- 
ghor Pietro Daniele Huezio uno de' primi lumi della 
Francia ; e reftarete convinto , non folo dell’ antichità 
del loro ufo, ma anche delia loro utilità, come fcuo- 
la della Morale molto più efficace , che quella di 
qualfifia dotto Maefiro . E finalmante fe è vero l’ af- 
fiorila di Orazio: 

Omne tulit punRum qui mifcuit utile dulci t 

Credo, che quefio vanto fi debba unicamente a Ro- 
manzi . Gli utili infegnamenti fono mefcolati con la 
varietà de’ fuceertì , che alletta y ed eccovi 1’ utile col 
dilettevole. Per quelto 1’ antichità facea tanto conto 
de’ Poemi; perchè fotto il velo della favola fpargeao- 
fì, colla dolcezza del verfo , utiliflimi infegnamenti 
per la vita civile. Li Poemi Greci, Latini, e Tofca- 
ni fono eglino altro , che Romanzi ? e pure il lora 

Audio 
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Audio è comendato da tutti gli Autori ; perchè dev’ 
eflere diverfamente de’ Romanzi in Prola ? 

Io non vi dico già, che un’Uomo civile debba ef- 
fere totalmente digiuno della Storia . La Storia Santa, 
dettame di verità , e nautica di falute , la reputo in- 
indifpenfabile } per il relto un compendio delle Epo- 
che , e de’ fatti più ettenziali della Nazioni sì anti- 
che, che moderne raccolte in una buona Storia uni- 
verfale riflretta , come quella del Cheureau ; il non 
mai abbalìanza lodato Epilogo , o Ha Difcorfo (opra, 
la Storia Univerfale di M: Bojjuet Vefcovo di Me- 
aux; e l’opera utiliffima del Sig: Salmon , che vi 
dimolìra lo (lato prefente di tutti li Popoli del Mon- 
do ; benché in molte cole fia (coperto fallace ; così 
il Lambert , benché vi fian delle favole , battano aci 
ogni galantuomo, leggendole più di una volta ,* fic- 
chè 1’ offa tura de’ (uccelli retti impreffa nel modo poC. 
libile. Ciò è quello , che può etter hattante per am- 
mirare gli ordini della Provvidenza , e 1’ alto fapere 
del Sommo Dittributore de’ Regni ; giaché non è pex 
noi 1’ intenderne le ragioni . La Storia Ecclefiattica, 
non può dirli Audio inutile, elfendo anzi un tettimo- 
nio della verità della Religione; e contenendono ne’ 
cottumi de’ primi Criftiani mille rimproveri al mo- 
derno contegno, e mille efempj per farci arroflìre , e 
rifvegliarci all’emenda. La Storia del proprio Paefeè_ 
pur neceffaria a un’ Uomo di fenno . 

Per altro fenza immergerci in uno Audio profonp 
do, incerto , ed inutile , abbiamo tanto di che ftu- 
diare con più fodezza, e vantaggio nella Divina Scrit- 
tura del Vecchio , e nuovo Tettamento , ne’ fuoi, 
Efpofitari antichi , e moderni , come pure nella Sto- 
ria naturale, e nelle opere vifibili di Dio , per rico- 
nofcervi la di lui infinita Sapienza , e la nottra mi- 
feria , fenza però voler fquittinare l’occulto; ma fer- 
mandoci nel folo vifibile , che vi è dove impiegar^ 
più utilmente tutta la vita . Con quello voglio dir- 
vi , che non intendo già, che debbafi impiegare tutt^ 
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la. vita in legger* Romanzi ; ma folo ho voluto di- 
rnofirarvi l’inutilità dello Audio della Storia in con- 
fronto della moderata lettura di quelli . 

:u* Volete voi, ch’io vi dica, che cola fia il pabolq , 
che trovano alcuni nel continuo Audio della, Storia ? 
Egli è un Vizio. Ve# mi direte (ciocco; ed io vi 
lafcio in balia di dirmi anche pazzo; ma fo, che di- 
co ‘1 vero. E’ un Vizio, che ci diArae da’ penfieri 
più utili, Amile alti altri Vizj di applicar fovente al 
giuoco v- al mangiare etc. Sin che A mangia quanto 
baAa, per vivere, è lodevole, perchè necdfario ; ma 
fe qltrepafla, nuoce all! individuo. !.. . on 

.Egualmente Anp qhe.fi Audia la Storia per. cono- 
(cervi Iddio nella difiribuzionje , e rivolgimento delie 
qo(e, è Audio utile; ma quando lo Audio ferve di 
pabolo ad un iniziabile curioAtà, è un’occupazione 
inutile e perqjciofa ; ed un preteAo per isfuggire 
penfieri , ed occupazioni- più ferie , 

Bella cofa il patteggiare per li; Secoli pattati/ ma 
alla fine è un vaneggiamento,, che ci diltoglie dal 
penfare .ai Secali futuri . ; Se lo Audio delle co(e 
de tempi andati fotte uti capitale » ^h’ io potetti re- 
qar meco, *iqi ( renipi avvenire , .yor(ei anch’io cari- 
carmi di &$acie ( ,‘ ma credetemelo,. Amico mio, che 
(e codeAa applicazione dovette fabbricarci ■ merito per 
queir altro Paefe , fi trovarabberà pochi , che . ne fa- 
ce ffejfo ufo. 

■ Vi parerà Arano il mio penfamento; ma fo ben’ 
io, che non m inganno ; perchè oifervo.i la fvoglia- 
tezza , che hanno gli Uomini di quelle cofe, che 
formano utile capitale per il Paefe di là. Non ve- 
voi fe le cofe Aefle ; fi fanno di buona vo- 
glia , allorché anno in oggetto umane compiacen- 
ze ; e fi fanno mal volontieri , annoiano, e fi tra- 
lasciano, quando fol tantq riguardano qualche 4c- 
qufito da portar feco noi nel paAaggio fu quell’ al- 
tra ripa ? .... .• \ , 7 , 

• -? 1 J? a vol°ntt>ri per ore in Chiefa , fe vi è. un 
T.mo II. H voi- 
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Un’ jngiqlìizia . Ma fate ciò, che volete, purché ab- 
biate da quella mia un nuovo argomento di quel*’ 
amore, che mi fa eflers . , . » * • • 

« J • * « — ^ t <• 

: i ' Vojlto Amicò cordiale 

» • i / « « 4 4* é 4 



*. » * li ' • 

' . F A T T Q STORICO. 

. | ■ ' - . <• • « 

: Gafligo del? impudicìzia i ... 

Mio riverito Cugino * 

le/Ìna > 1 ). Luglio J731. 
• * »«••.* « ... 

A Nche da quell’ Ifola, che è il Tharot degli anti- 
chi, chiamandoli tuttora nella lingua Illirica 
Phar , voglio darvi notizie di me, non iapendo, le 
prima di giugnere a > Codantinppoli , avrò occafione 
di farlo . E lo fo tanto piò volentieri , quanto non 
avendo che recarvi dell’ occorfomi nel breve viaggio 
di trecento miglia nel Golfo Adriatico da Venezia 
fin qui / non. voglio perdere la memoria di un fatto 
curiofo, che in quelli giorni ho raccolto, e che cre- 
do utile di comunicarvi. 

Gettammo l’Ancora in quello porto/:, ed avendo 
intefo, che il Capitano del Vafcello idovea, per certi 
fuoi affari , potrariì a Spalato , che nel viaggio fi la- 
feiava a finiUra, ed era circa zs» miglia lontano fi- 
tuato nella Terra Ferma / lo pregai, fece condurmi r 
per foddisfare la mia inliancabile coriolità . Ei con- 
dircele ; ed in poche ore colla forza de' remi gin- 
gnetnmo col paliichermo in quel porto * > 

La Cjttà è picciola , ma popolata /i vi rifiede un 
Arcivefcovo Primate delia Dalmazia , e Croazia , ed 
nn Comandante Nobile Veneto . Trovai- di che fod- 

H z disfar- 
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disfarmi in varj monumenti di antichità. Tutto /T 
ambito di quefta Città era ia Villa , o luogo di de- 
lizie di Diocleziano Imperatore allorché , xinonciito 
l’impero, abitava a Salona , 1& di cui rovine 0 ve- 
dono ancora ivi poche miglia lontane . Dicefi , che Sa- 
lona fotte fua patria , ed altri vogliono, che folle 
Dioclea picciola Città , fi fuppone ivi vicina , ma ora 
disfatta, e non Doclea , che oggi fi crede Antivari 
d’ indi molto dittante . Altri dicono , eh’ egli abbatte 
in Salona,- per godere le efquifite Trote del Fiume 
dello fletto nome", che ivi tiene la foce; fcaricandofi 
in un picciolo fono di Mare. Ciò, che ne fiafi, in 
cinque giorni, che ci fermammo, toccò anche a me 
ad atteggiare uno di que’ faporitiflimi pelei , in fatti 
di un guflo particolare, e di non mediocre gran- 
dezza . . • - . 

In Spalato adunque, oltre alcuni refidui di anti- 
che fabbriche di {frattura Romana , che indicano le 
reliquie del Palagio Imperia le,: vi è la Chiefa Cat- 
tedrale , che benché per tale fia picciola , era però 
magnifica per effere Oratorio Villereccio di Diocle- 
ziano. Diceli, ' ch’era dedicato a Giove 1 ; è di figura 
ottangolare, compofla dall’ alto al balio di grolfilTt- 
me, e 'ionghiflìme pietre eguali ordinatamente con- 
ine Ile. In ogni angolo interno vi fono colonne grof- 
fittime di un marmo» grigio 'rotto, colli fuoi Capitel- 
li, che fembrano ineguali, e male addattarfi ; cflen- 
do fama*; cb§' 'Diocleziano facefle tali cofe portar 
dall’ Hgitto .^’Nel fecondo ordine (opra il Cornicione 
vi fono :a)trè otto colonne molto più picciole , ma 
aliai più* preziofe ; effondo quattro di beililfimo por- 
fido orientale, e quattro di Serpentino dalla Stella 
verde. Al di fuori è circondato il Tempio da un 
porifoo con colonne Corintie coperto di pezii di pie- 
tra intieri , che padano dal Cornicione delle Colonne 
a quella, che vi corrifponde nel muro del Tempio; 
tra in molti luoghi è diroccato . Da quello portico 
fì.fcende per una Scala larga, e di molti Icalini ad 
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Una Piazza ; ed a cavallo’ di quella Scala appoggia' 
to a due foli laterali , e (opra una gran volta ila il 
Campanile, che viene ad elfere avanti alla facciata 
della Chiefa. La volta è fi alta, che non folo vi 
cape la fcala, ma fi veda liberamente per mezzo ef- 
fa , flando in Piazza , la porta della Chiefa , eh’ è 
grande, e quadrata con Cornicioni; che la circonda^ 
no di fogliami di marmo non folo intagliati, ma 
elcavati , e traforati , che tali pure fi fono confetto 
vati da 13. in 14. Secoli. 

Il Campanile fatto da Bella I. Re degli Ungheri 
de’ refidui di Salona , non è meno offervabile , effen- 
do tutto fatto di marmo, circondato di colonne da 
cima a fondo, e fotto la volta; benché la loro fot- 
tigliezza, e lunghezza le dimoltri di bruttura irre- 
golare, non eflendo di alcuno degli ordini moderni. 1 
Egli è in cinque ordini; ma diedi, che folle una 
volta in fette . 

Mi fu fatto vedere una Caflfetta quafi fracida 
con entro qualche velligio di due piccioli fcheletri , 
polla fopra la porta delia Chiefa al di fuori dietro 
una Statua di S. Doi.mo Vefcovo di Salona protet- 
tore della Città, il di cui Corpo ivi confervafi. Di- 
cono elfere due figliuoline gemelle di Bella IT. ivi 
polle in depofito. 

Alcune Colonne coi Cornicioni da una parte del- 
la Piazza, ed altre internate nelle Caie dall’altra, 
inoltrano , che la Piazza avanti il Tempio era ab- 
bellita con tale ornamento. In capo a quella Piazza 
vi fono le reliquie di un’altro picciolo Tempio, di- 
cefi dedicato aVenere, lafciato diroccar da’ Olibani . 
Al lato poi dello Hello in poca dillaDza vi è un’ al- 
tro picciolo Tempio, che vogliono folle confegrato a 
Marre, o ad altra Deiia; a cui fi afeende per una 
(caletta , ornato di varj bellilfimi intagli . Quello è 
r idotto in Capella intitolata San Giovanni de fonte , 
elfendovi il Battillerio , e un’Altare. 

Contelfo il veto , che parevami di effere in un’ 

H 5 angp- 
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qui voglio defcrivervi. Quefti era uno linimento di 
acciaio detto volgarmente Taglia, con quattro carni? 
cole di bronzo per cadauna Taglia, ch’egli nomi- 
nava Paranco j e fono di quelle carrucole , che fer- 
vono per tirare, o levar peli più agevolmente. 

La Storia fi è quella. Un Comandante di .quell* 
Città, già più di un Secolo, avea in fua Cafa una., 
non fo. fe Figlia, o Sorella. Fu quella amoreggiata 
da due giovani nobili di quella Città, uno di Cafa 
'Papali , T altro detto Marco Morulo. : Gli amori prof- 
cedettero ; a legno di concertare un’illecito commer- 
cio col mezzo di certa fìnellra della Camera di que- 
lla Donna corrifpondente ad un vicolo di poco, paf- 
faggio di giorno, e di niuno di notte. 

Fecero li due Amanti collruire la Taglia, che vi 
dicevo; ed armatala di funicella di feta , fu intro- 
dotta la parte fuperiore con un filo calato dalla Don- 
na alla fua fìnellra, ed ivi accurata. Alla parte in- 
feric e all’incontro aflficurata una cinghia in modo 
di po arvifi federe, o flar in piedi uno de’ giovani, 
l’ altro, tirando la funicella di feta a poco a poco 
innalzava l’Amico alla fìnellra; dove poi dalla Don- 
na era ajutato, ed introdotto nella fua flanza. Fu 
continuata la trefca per alcuni meli, introducendofì 
gli Amici alternativamente; e dando a paleggiare 
, di. guardia tutta la. notte quegli , a cui toccava per 
ordine , reflare al bado. 

Finalmente, una. fera dovea per ordine, entrare 
alla Donna il Marulo; ma il Papali lo (congiurò con 
preghiere , che lo lafciafle andar lui ; poiché lo avreb- 
be rifatto col permettegli 1’ accedo . altre due , e tre 
notti, fe.avede voluto. Indotto , benché didicilmen- 
' te il Marulo , dalle. preghiere dell’ Amico, gli accor- 
dò la richieda. Pattata, la , maggior parte della not- 
te, ed avvicinandoli il giorno, attendeva il Marylo , 
che 1’ Amico troppo neghittofo fcendede, per timore 
che, fopragiungendo la luce, venida a (coprirli il gra- 
ve delitto S’immaginava , che gli Amanti imn ; 

H 4 nel 
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nel Tonno ^ non fi avvedeffero dell’ Aurora forgente $ 
e difperato batteva i piedi , riducendofi agli angoli 
dql vicolo ad offervare , fe capitaffe alcuno : rifol» 
to in tal calo di abbandonare P Amico , per non af- 
fer colto alla cuftodia dell’ iftrumento , teftimonio del 
furto , che fiava appefo alla' fineftra con la funicella 
di feta ivi in terra raccolta, e dall’ alto pendente. - 
Ma mentre fiava perpleflo , 1 e dogliofo , (enti 
dall'alto al bado cader fi al di dietro un gran vo- 
lume con ftrepito; ficchè a prima giunta credet- 
te effere l’Amico, che folle per accidente , e per 
fretta caduto dalla fineftra ; ma rivolta la faccia vid- 
de un gran facco, ed un momento dopo fopra elfo 
cadere gettata dall’alto al baffo la Taglia. Treman- 
te, incerto, e forprefo; timido di quel , che era, 
fcioglie la bocca al facco, e vede il capo dell’Ami- 
co tronco dal bullo, e tutto il rellante del di lui 
corpo tagliato in pezzi. 

Poco mancò, che il povero Maralo a tal villa non 
ifveniffe ; ma lo fpirito , che ne’ cali ellremi fi eccU 
ta, e rifveglia , fuperò la grave trepidazione ; ficchè 
puote portarli alla Piazza ivi vicina , e chiamando 
un facchino , che vidde a comparire , fingendogli qual- 
che altra cofa, gli pofe in (palla il facco, nafconden- 
do la Taglia ; ed in cafa propria diede occultamente 
fepoltura all’Amico infelice. 

Indi non tanto per il timore d’ incontrare qualche 
poco diverfa difavventura , quanto ravveduto de ’ pro- 
pri errori , riflettendo alla predilezione di Dio » che 
avea voluto prefervarlo da una difgrazia , che fecon- 
do gli ordini umani dovea effer fua; fi ritirò fopra 1’ 
Ifola di Solta ivi dieci miglia difiante , ed in vita 
folitaria , ed Eremitica fece penitenza de’ fuoi eccel- 
li , Scriffe molte opere morali , e (agre , delle quali 
alcune fi confervano ; chiamandolo i Dalmatici il 
fecondo lume della Dalmazia dopo San Girolamo ; e 
morì in confiderazione di Uomo Santo . 

Non può negarli, che il delitto non foffe grave > 
... ma 
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tna il modo del gafiigo mi fembra molto barbaro .* 
non elTendolì contentata la vendetta di sfogarli colla 
motte del reo , che pure è delitto ; -ma avanzandoli 
ad un’ Inumano trucidamento', col tagliarlo in pez?- 
zi ; tanto piìi , che fenza precedente penfamento , e 
xi «liberazione , fembra non poter elfere fiato efeguito. 

Ciò , che io ammiro -in quello funefto cafo , fi è 
T alto arcano di Dio in fare , che il gaftigo umana- 
mente defiinato al Marulo, cadette fopra dell’ altro ; 
forfè perchè primo autore del misfatto, o perchè trop- 
po perduto nell’ empietà , o pure perchè il Marulo 
dovea fare tutto il buon’ufo, che fece di.ua sì or- 
ribile avvito. • ■ * 

In tomma fe il timore di quella ricompenfa potef- 
fe accompagnare tanti , che furtivamente per limili 
commerci s’introducono nelle altrui cafe , forfè fareb- 
bero più ritenuti ; giacché il timore della difgrazia 
del Cielo non ha topra di elfi veruna forza , per raf- 
frenarli dalle loro brutalità. 

* E una cola meravigliofa , che fe ad un Uomo 
di onefia efirazione fi proponeffe di entrare furtiva- 
mente in cafa altrui , per rubare , o per commettere 
qualunque altro delitto ; fe gli moverebbe il fangue 
a detefiarne il progetto; e follerrebbe di voler piut- 
tofio morire . Salire in cafa altrui per una finefira ? 
entrarvi con una chiave falfa ? guardi il Cielo ; che 
abborrimento ! Proponetegli di commettere un limile 
attentato per toddisfare 1 ' appetito befiiale del Sen- 
to ; la cola non è più detefiabile ; anzi fi accetta 
come un partito plaufibile , e come una buona for- 
tuna. 

Credetemi, Cugino mio, che vi pento più che non 
credete dopo quello racconto , che mi ha riempiuto 
di orrore; e comprendo, nafcere quella difparità dall’ 
educazione . Ci viene inlìnuato 1 ’ olTervare la Legge 
di Dio, non in relazione all’ubbidienza dovuta a chi 
l’ha promulgata; ma in relazione alle Leggi di ono- 
re umano. 
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** CONVERSAZIONI. 

1 * I * * •. , ^ - » . 

Madama. • - 

Rocella il. Gennaro 1760, 

(•••! ' ' ! . i ' 

P Er rifpondere alle voflre ricerche , non fo , comò 
reggermi ; per una parte vorrei dirvi liberamen- 
te il mio fornimento; per l’altra non fapendo, quale 
fia il veltro genio , non vorrei difgulìarvi. Pure , fe 
pon debbo ulare la male creanza di non rifpondervi , 
vuole il mio dovere verfo di voi , e vuole il mio co- 
fiume, eh’ io vi dica quello , che lento, anche a co- 
llo di dir forfè il contrario di quel , che vorrefte . 
Ma voi liete cotanto ragionevole, che, (e non altro , 
confefiarete , eh’ io dovea dire così , 

Per parlare con dirtinzione , efamino il lignificato 
di quello termine Convenzióne ; e trovo , che vuol 
dire unione , e confabulazione di due , o di piu per- 
fone : credo di noq failare nella definizione ; poiché 
fe dar fi poteffe una unione di muti , -o di perfone , 
che fi accordatura di mai parlare , non fo, come di- 
nominar fi poteffe Converjazione , 

Gli antichi chiamavano il converfare , confuetudine 
titi j cioè eflfer foliti di unirli infieme famigliarmen- 
te; ma per quanto apparifea, cib faceano fra due, o 
tre; e qualora erano più , fion era Converlazione , 
ma Convento, o Congrego, Checché fiafi però , le 
Converfsz >ni erano fra foli Uomini e fe più Don- 
ne mfieme, credo piutollo che Convenzio- 

ne, po-eiU chiamarli Ciarlaria , o Ciarlamento; per- 
chè niente ag'tavali di ferio, 0 di maturo , ' e tutto 
sfumava in ciarle, 

Certo è, che per molti Secoli le Convenzioni fa- 
rce o tra Ioli Uomini , fenza ingrelTo di Donne ; e fe 
di Donne , fenza conforcia degli Uomini . Oh che 
Cor. variazioni feipite ! non è egli vero ì Non fono 

. anco- 
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ancora cento anni , che codetto ufo continuava tut- 
tavia in Italia; ma al prefente , xh’ io fappia, credo, 
che continui unicamente ,fra’ Turchi , ed altri O- 
rientalli . Peniate ; fono barbari , incapaci di diroz- 
zarti colle gentilezze noftre . Tuttavolta fofpendo per 
ora di condannarli . 

Da Plutarco ( de audìenclo ) fi rileva , che gli an- 
tichi faceano le loro Converfazioni , o per trattare 
affari pubblici , o privati ; oppure per apprendere , 
e comunicarfi a vicenda, o le cognizioni fpecolative, 
e mecaniche ; oppure le Virtù morali , per coltivare 
ii buon coftume . Quefto coftume però ha durato af- 
fai lungo tempo ; ed io , che ho ancora qualche re- 
minifcenza del fecolo pailato mi ricordo , che anche 
nei Principi del corrente vi orano Converfazioni di 
quello carattere. . , : . ■ 

Ma come le cofe del Mondo fono fempre foggette 
a riforma; così al prefente quegli ufi fono t divenuti 
cofe all’ antica; la Moda è il genio predominante ; 
le Converfazioni fono divenute più gioviali ; vi de- 
vono entrare le Donne ; fenza di quefie fono unioni 
fcipite ; non fo poi,fcfe lo fludio fia lo fieffoi, di co- 
municarfi reciprocamente Virtù, oppure vi fi appren- 
dano, e vi fi fortifichino i Vizj. 

Plutarco dice ancora un’ altra cofa"; cioè infegna a 
fuggire le Converfazioni , nelle quali fi dice fempre 
bene di tutto , e di tutti. Oh guardate , che infe- 
gnamento curiofo / Che ? fi ha egli a dir male di 
tutto , e di tutti ? Ma egli adduce una ragione , 
che non mi difpiace ; ed è, che tali Converfazioni 
fono adulatorie . In fatti il lodar tutto non può a 
meno di non far qualche volta torto alla verità. 

A’ tempi noflri però non avrebbe da faticar mol- 
to , per infinuare quello fuo documento ; poiché co- 
me non credo che vi fiano Converzazioni , nelle 
quali fi dica bene di tutto ; così fono certo , effer vene 
moltiflìme nelle quali fi dice male di tutto , e di 
tutti. Parlo di quei tutti , che non fono prefenti ; 

per- 
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perchè per altro di alcuni di quelli , o di quelle ■ 
che fono nel numero de’ componenti la Converfezio- 
ne molte volte fi dice affai bène. 

Per efempio fi fentirà Tempre quell* Uomo lodar 
quanto dice , e quanto fa quella Donna , anche fe 
follerò 1 fpropofm ; ed all’ occafione difenderla , 1 pie- 
gando in favorevole lignificato qualche cafoneria , 
dia avelie detto ; ma fe quello poi provenga da con- 
venienza , da civiltà , oppure da qualche altro occul- 
to movente ,- io non lo fo ; fo bene, che una Don- 
na , come tutte ambifcono di effer lodate, non pub 
a meno di fentirfi inclinata a gratitudine, verfo di 
un Uomo-, che ha per lei riguardi così parziali.- E 
fo ancora un’ altra cofa , che gli Uomini fanno, 
aver le Dònne quella compiacenza per chi le loda ; 
e che fe ne fervono , come il Pefcatore fi ferve dell’ 
efca , per prendere il pefce . ’ 1 ■ • • > 

Flutarco mò col (no rigorifmo intitolarebbe que- 
llo contegno adulatorio ; ma Ovidio , ch’era più 
furbo di lui , lo chiamarebbe amatorio / cui plaudet 
•Ila , plaude. f ' 

Le Donne poi, che fanno, non effer gli Uomini 
cotanto pazzi per le lodi, ulano altre regole, per 
dar ad intendere li loro fentimenti ; e talora, fe oc- 
corre , ironicamente dicono male di quelli , ai quali 
per altro non vogliono male . 

Ma mi avveggo bene , che voi mi direte , non ef- 1 
fer quello quello, che da me ricercate, è che non 
volete fa pere di quelle anticaglie ; lo vedo benillìmo ; 
ma che volete fare, io fono fatto Pii’ antica ; non 
pollo difcorrere di una materia , fe non la efamino 
da rutti i lati ,• e perù convien compatirmi. 

Finalmente non farà poi tanto inutile l’aver co- 
minciato dalle cofe- vecchie ; poiché forfè potremo ri- 
cavarne una concltjflone ; che gli Antichi aveano 
pni giudicio di noi J e che erano molto meno 
viziolì ; poiché come io confiderò le noflre mo- 
oernc Converfazioni la forgiente di molti difordini ,♦ 
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Ma voi non mi avete già ricercato , (e nelle Con- 
venzioni vi portano efler pericoli rifpetto a voi la 
vottra richierta è Hata indeterminata, e perciò io vi 
ho parlato in generale. Profeguiamo dunque a parla- 
re univerfalmente ; e toccherà alla voftra prudenza 1* 
anatomizzare il mio difcorfo, per cavarne quelle con- 
feguenze , che per avventura potettero aver qualche rela- 
zione alle voffre circottanze, ed ajle voftre ricerche. 

Le Convenzioni lì fanno da folo a fola, e lì fan- 
no in maggior numero . Parliamo delle prime . la 
non ho mai potuto capire per qual ragione inditfer 
reme fiali nella nortra Europa introdotto 1* ufo di 
converfare tra Uomo, e Donna foli; e non oggi 
con una, dimani con l'altra; ma fempre fra quei / 

medefimi; e non una volta al mefe, o un giorno 
per fettimana; ma ogni giorno, mattina, dopopran* 
fo, e fera; in cafa, e fuori; in Città, ed in Villa. 

Ho fempre fentito dire, che fe gli Uomini frequen- 
temente fra di etti converfano, ciò avviene, perchè 
anno fra di etti interertì. Ora mi retta da intendere, 
come fenza alcuno ìnterette portano un’Uomo, ed 
una Donna converfare tra di etti con tanto impegno , 
e con sì pontuale affiduità. Che cofa mai trattano 
fra di etti? Qual’ è mai il sì grave interette , che mai 
arriva al fuo compimento? ' j 

Diranno le Donne, che quell’Uomo ferve loro di 
compagnia, di fcllievo, di trattenimento. Ma pof- 
libile, che manchi loro altronde compagnia, follievo, 
e trattenimento? Io ne ottervo alcune, benché affai 
rare, le quali occupate nei loro doveri, trovano tut- 
te codette cole fenza tali converfazioni ; e fpecial- 
mente le vecchie, e le brutte. 

Diranno gli Uomini, che la gentilezza, 1’ affabili- 
tà, ed il bel cottume di quella Donna li impegna a 
converfare frequentemente con erta ; per altro crede- 
rebbero di fare ad effa un’offefa irretii itti bile, fe ca- 
dette loro in animo un penderò men, che onetto. 

Oh , io lo credo beniffìmo ; la cofa fola » che m v 

. * 1 : 
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inquieta, è il dubbio, fe tali plausìbili fentimenti 
pedano durare perpetui. 

Ma , dico io ; perchè mai quella Dorma non fcje- 
glie per fuo follievo, trattenimento , e compagnia 
un vecchio, un brutto, uno (gangherato l Nop mi 
è mai accaduto di vedere fonili difuquali conver- 
fazioni . •! ;• •- * 

E perchè quell’ Uomo . non dedicali ad- una vec- 
chia, brutta, gobba ec. Olfervo , che quelle (graziate, 
fe non fi attaccano a perfone inferiori , che di rado, 
aflentono a tali (agrificj , reftano prive di quelli trat- 
tenimenti , e convenzioni. . „ j. .• . _ ! - 

Olfervo ancora, che per quanto io abbia potuto» 
girare attento lo (guardo, tali alfidue converfazioni, 
giammai fuccedono itra vecchio, e vecchia ; vorrei» 
che mi dicefte qual ne pofla edere la ragione . 

Noto ancóra di più , che quede convenzioni non 
veggonfi (uorche in quella parte di Europa, eh’ 
abitata da noi; cioè che nè Orientali, nè Aliatici ». 
nè gli abitatori delle più calde, e delle pii} fieri- 
de Regioni ulano di converfare Uomo, e Donna da 
(olo a (ola, con quotidiana frequenza. Oh lono bar- 
bari, e incolti; è veridimo; ma è altrettanto ve-> 
ro, che fra di edi non (uccedono certi accidenti.» 
che avvengono fra di noi . ■ . ,_7 

Di grazia', Madama , caviamo un poco la codru" 
zione da quede mie, e ditele pur (ciocche, oderva- 
zioni, e non mi dite tediofo.- fon fatto così, quatz 
do efamino una cofa, voglio riguardarla per tutti tf 
lati . E poi credere» di abufarmi deila voltra confi- 
denza, (e non vi dicelfi tuttociù-, che fi prefenta al- 
la mia bisbetica fantafia. , , v __ . v 

Quell’ Uomo , e quella Donna , che iofìeme con- 
verfano con' sì pontuaie frequenza, non anpo fra di 
edì verun rilevante interede da maneggiare ; fono 
■entrambi di età vigorofa, avvenenti , e ben fatti « 
Non fono due Qatue ; fono fatti di carne ; anno nelle vi- 
gere gl’ ideili fpiriti , le fìsde ar^mbra ,, gli ftedì movi- 

ir, cu- 
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menti, che tutto il retante degli Uomini, e delle 
Donne . 

Ora dopo tutto quello , voi non mi potrete nega- 
re, che almeno non trovino della compiacenza in 
quella loro sì artìdua unione, confabulazione ec. Per- 
chè come mai potrebbero aver cotanto impegno , per 
rivederli l'un l’altro, e con tanta frequenza , fe forteto 
reciprocamente indifferenti ; e peggio poi , fe forteto 
l’uno all’altro (piacevoli ? 

Egli è talmente vero, che l’indifferenza produce 
noja e tedio, che non mi potrete allegare veruno 
efempio, in cui un’Uomo, o una Donna abbia mai 
frequentato le vilite ad un (arto informe, o ad ua 
rozzo legno , verfo delle quali cofe ognuno è in- 
differente . 

Parmi di vedervi ridere, e di fentirvi rifpondere, 
che gli Uomini, e le Donne non fono farti, nè tron- 
chi, ma animali fociabili; e che la Società è una 
fpecie di felicità fopra la Terra. Beniflìmo; ma non 
mi dimortrarete, che quella felicità alcuno la ritrovi 
con perfone, nelle quali non vegga cofa , che fi con- 
faccia al fuo genio ; ficchè farà poi vero , che in 
quelle convenzioni da folo a fola vi trova compia- 
cenza non meno l’Uomo, che la Donna; altrimenti 
fe l'uno, o l’altra vi trovarti: tedio, noja, o fpiace- 
re, faprebbe troncare quella fpecie di contratto , che 
non pub rtabilirfi fenza il confenfo di due, a guifa 
de’ Contratti civili. 

Mi direte voi, e mi diranno tutti quelli, che fo- 
no imbarcati in quella nave, che quella compiacen- 
za non pregiudica alla modeflia , e al dovere , che 
morirebbero piuttollo, che penfare, non che tentare 1 
cofa alcuna offenfiva de’ (agri riguardi . Ma rifpondo 
io. - e chi volete, che dicerte diverfamente ? tutto 
Ila , fe debbafi credere a codette dichiarazioni . 

Quanto a me , che fono Uomo di buona fede , vo- 
glio credere , che quelle convenzioni comincino tut- 
te così; febbene altri fuppongano, che in gran parte 
Tomo //. I ' fin 
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fin dapprincipio, almeno da una delle parti, abbiali 
occultamente in villa qualche oggetto tutto diverfo * 
fondati in quell’antico afiìpma .■ omnis agtns agit 
prcpter finem . Io non fono cotanto maliziofo; dirò 
bensì , che porti veri tali fentimenti , non mi pollo 
perfuadere , che fiano durevoli . E fentite il mio 
difcorfo . 

Quelle due perfone cominciano da una vicendevo- 
le difpofizione civile, che produce atti reciprochi di 
condifcendenza ; fi sfugge ogni minimo urto , che 
produr polla amarezza ; fi accorda civilmente anche 
ciò, che in altra fituazione fi contenderebbe. Si tol- 
lera ciò , che diflurba , e fi Ila in uno rtudio conti- 
nuo di non difgurtarfi a vicenda ; e gli tJomini fpe- 
cialmente, come dotati ( diciam pure cesi ) di mag- 
gior prudenza, foHrono ancor con pazienza le pur 
troppo frequenti ( non parlo di voi. Madama ) rtra- 
vaganze delle Donne . 

Da un contegno sì placido , e vicendevolmente 
compiacente , chi può negare , che non ne fucceda 
una reciproca gratitudine ? Quella gratitudine , non 
mi potrete negare, che non efcluda 1’ indifferenza; 
e dove non è indifferenza , per necelTità vi entra T 
amore; amore onefio,, c’intendiamo ; amore di pur» 
amicizia ; chi dice al contrario ? 

L’amicizia tra Uomo ( non dico tra Donna, e 
Donna, perchè non l’ho mai veduta ) fo , che fi 
ferma in un reciproco fentimento di giovarli a vicen- 
da coi fatti, o colle parole j ma tra Uomo, e Don- 
na, non potrete negarmi, che può andare più oltre; 
cioè lino dove può inoltrarli l’amore. 

Voglio concedervi (, fentite , le fono difereto ) 
che quelto avanzamento d’amore non fi feopre , len- 
non dalla parte dell’ Uomo ; e che la Donna lia quel- 
la Donna forte, che non feppe ritrovar Salomon:.' 
Li riguardi di Religione, di Virtù, di Giultizia* di 
Decoro, e quel più, che volete, formino pure un’ 
argine vigorofo, che attraverfi il progrelfo ad un vi- 
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ziofo eoafenfo; io alfolutamente fofiengo, che qualora 
al primo attacco o interno ; o efierno non fiaccali la 
convenzione, 1’ amicizia diventerà amore , 1’ amore de- 
fiderio , il defiderio pafiione , e di grado in grado , tra 
fervidi incentivi, e deboli ripugnante fi lafcierà final- 
mente , come la Corinna di Ovidio ; vincere dal pro- 
prio tradimento . 

Vi fiano pur anche per una parte, e per 1 ’ altra 
proponimenti della più aufiera Virtù; qualora fi de- 
lìdera di converfarc a vicenda, e fi foddisfa con pre- 
mura quello defiderio ; Gccome vi è una reciproca at- 
tenzione di compiacerli, e di fiar lungi à tuttociò t 
che recar poffa amarezza , come far convienfi per 
tutte le regole civili , ed onefie ; ia una Società sì 
dolce chi è,- che polla prometterli di foftener un per- 
petuo contegno di fevera Virtù? 

Si. può egli impedire la familiarità? quella pafTa in 
dimefiichezza ; vi entra il rifo , e lo fcherzo , che non 
fi rigetta,, perchè piace, o almeno per riguardo di non 
offendere . Si va addo'mefiicandofi a poco a poco a 1 dir 
fcorfi, che non fono del tutto indifferenti, - 1 ’ Uomo,- 
eh’è d’ordinario il primo a fciogliere le redini, va in- 
iìnuandofi con termini, che Infingano la vanità della 
I)onna ; e quella efaminando il proprio cuore, trovali 
infenfibilmente avanzata in una pafiione, che a prin- 
cipio non conobbe, ed a cui fi trova inabile’a refifiere.- 

E’ vero; ella va dicendo a sè fielfa per un rag- 
gio di Virtù, che relifierà ; e perciò riguarda con 
orrore le cadute; ma quello raggio è sì languido, 
che non può vincere la fiamma vorace della pafiio- 
ne, che di giorno in giorno acquifia nuove forze, e 
vigore . F a nuovi sforzi , all’ orchè è da sè ftefia ; 
non crede di poter paffar più oltre; ma fe fi trova 
incapace di risolvere , ed efeguire un totale fiacca- 
mente, convien, che fucceda negli attacchi dell’ àni- 
mo come in quelli del corpo, che fe non lì recide il 
membro infetto , tutto l’individuo fi corrompe. 

Dio vi guardi, Madama , dal defiderio di poter r|-‘ 

I 2 fpon-" 1 
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fpondermi per efperienza ; contentatevi di quefta te x 
rica, che nafce dalla fperienza di quelle, che trop; 
fidandofi di sè ftcffe , anno voluto arrifchiarn in qqe- 
fio Mare, colla fiducia di poter rivolgerli al lido a 
proprio talento, e vi fono naufragate. ■/ 

Conchiudiamo ; e ricordatevi , ch’io parlo di 
di quelle, che inciampano nelle converfazioni da fo- 
Ìo a fola con animo ben prevenuto, ed alieno da 
qualunque difordine; anzi con totale abborrimenro 
al Vizio; non di quelle, che fe non fono fin dap- 
principio internamente mal’ inclinate, almeno fono 
indifferenti a qualunque fucceflb; poiché quelle, non 
eflfendo armate , fi lafciano guidare alla propria ro- 
vina , fenza averla defiderata, nè avvertita. 

Conchiudiamo, dilli ; una robufla Virtù non può 
refifiere in un combattimento di quella forre ; il folo 
rimedio è fuggire; e chi profiegue a combattere in 
quella guerra, vuol effer vinto. 

Una difficoltà. Come ha da fare una Donna, che 
fi avvede della paffione nafeente a fiaccarli ? Si ha 
egli da bruttamente licenziare un Uomo , che con 
tanta aflìduità farà venuto per qualche tempo a trat- 
tenerla, corteggiarla, e ( per parlar alla Moda ) a 
fervirla? Il buon cofiume lo vieta; il dovere, fotte- 
flà, la convenienza vi fi oppongono. 

Vi dirò; fe alcuna mi facefie una fimile oppofì- 
zione, le rifponderei, che adunque ama il pericolo, 
e vuol cadere . Eh , che fono pretefii ; non mancano 
modi , fenza offendere la civiltà . Accettare le vifite 
colla prefenza di altre perfone, ammettere altri con- 
correnti unitamente , feufarfi talora di ricevere la 
converfazione , licenziarla appena cominciata, finger* 
incomodi , e mille altri ripieghi poffono appoco , ap- 
poco produrre un totale fiaccamene. Le Donne an- 
no tanti pretefii , per ottenere li loro fini ; non pofib- 
no mancar loro, per un oggetto sì importante , quan- 
to è quello di prefervare la gemma preziofo della pro- 
pria innocenza. 
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Bada , che la Dònna abbia coraggio di riguardar# 
internamente quell’ Uomo, come un fuo nimico, e 
traditore , che cerca di rovinarla . 

In fomma, credete a me. Madama ì guardatevi 
dal converfare da folo a fola, fe non volete urtare 
ne’fcogli, o almeno provar quella pena dolorofa , 
che fi foffre in uno ftaccamento, allorché la pruden- 
za lo fa conofcere necefiario , e per lo più molte dif- 
fìcile da rinfcire . 

In quei tempi , quando le Donne credevano di 
e (Ter polle al Mondo da Dio,, per far qualche cofa, 
non mancavano loro mille onefle occupazioni ; al pra- 
fente credono, che Dio, il quale non ha fatto nien- 
te per niente, abbia fatto la Donna, per non fa* 
nulla. Quell’ozio volontario le fa accettar volonticr* 
la Società di un altro oziofo ; non é ftupore , fe 1* 
acqua (lagnante fi corrompe, e fe il più delle volte 
quelli oziofi fanno finalmente anche troppo. 

. Sono (lato troppo diflfufo \ ma credo di boh ave* 
detto niente d’inutile. Mi relfa ad ubbidirvi intornò 
alle converfazioni con molti \ lo rifervo ad un’ altri 
Lettera; non voglio abufarmi della voltra fofferenza, 
nè confondere una minellra con l’altra. Se av'effi 
voluto foddisfarmi avrei detto ancor molto in que- 
llo folo argomento i il taglio , ch’io db al rellante, 
vi fia tedimonio di quel riverente riguardo, che mi 
la edere 

* « • ... - * 
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LETTERE 

. ■ AD UN NUOVO CONSIGLIERE DEL 
PARLAMENTO. 

• I * ' r ** * 4 ■ * •» 

Signor Giudice riverito. 

' f 

• 1 - • Tolo/a 25. Novembre 1 737» 

' * • 1 

V Oi mi fate trafecolare ; mi pare nel leggere la 
voflra Lettera di edere alla Comedia, tanto mi 
forprende la nuova ,* o pur di fognare . Voi eletto 
membro del Parlamento di Granoble? Vi giuro, che 
più volte ho dubitato , che ufando della nodra con- 
fidenza , abbiate voluto prendervi giuoco di me ; e 
tutte le circodanze della vodra elezione anno dentato 
a convincermi, che pure è così. 

Mi refta tuttora a fapere come diavolo abbiate fat- 
to a comparire munito de' requifiti neceflarj , per ve- 
nire la Toga ; bifogna , che abbiate fatto apparire 
quel, che non è. In fomma vi reputo molto più (li- 
mabile, di quel che facevo; perchè fono ben periua- 
fo , che abbiate avuto uno sforzo trafcendente di fa- 
vori ; ma non sò già concepire, come abbiate potuto 
fuperare tante cofe indifpenfabili , e chiuder gli occhi 
a tanti Soggetti illuminati , ficchè vi credano quel , 
che non liete . Vi confeflo molto più Uomo di quel- 
lo , eh’ io abbia fuppodo ; ertendovi riufeito di falire 
fenza alcun merito ad un grado , a cui fudano per 
^ afeendere tanti Uomini confumati nelle Leggi , e nel- 
le Dottrine . 

Mi confolo di non efier codi ; poiché fe vi vederti 
in abito talare , ed in gravità (edere in Cattedra fra 
tanti Uomini illudri , io non potrei contenermi dalle 
rifa ; come vado facendo tra me rteflò nella mia dan- 
za molte rifate fu quedo foggetto ; qualora mi rap- 
prefento all’ idea la vodra grave comparfa. 

1 Siete dunque il Signor Giudice . Ma decorriamola 
un poco fra noi ; come {alienerete con riputazione co- 
v ~ * - ' • ’ t • delio 
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dello carattere? Che cofa fapete voi di Leggi, di Co- 
dici , di Digefti , d’ Inflituzioni Imperiali , e di Cofli- 
tuzioni del Regno ? Come farete a decorrere di tali 
cofe co’ voflri Colleghi ? Fra noi ci conofciamo ; avete 
forfè apprefe le Leggi a palleggiare per le Piazze , 
nelle Botteghe di Caffè, al Biliard , o pure giocan- 
do a Faraone, ed alla Cechinetta? Come intenderete 
il Latino, fe appena intendete il linguaggio naturale? 
Se non fapete nemmeno fcrivere corretto fenza fole- 
cifmi e con ortografia ? Come intenderete i termini 
forenfi , che vi faranno efpofli dagli Avvocati, e Pro- 
curatori, fe vi fono tutti nomi barbari? Non vi Av- 
viene quando quel mio Amico ditte di die re figlio 
polìumo , che voi credefte che dir volelTe d. etfer 
figlio naturale ? Ma fe nelle flette cofe ufuali del Mon- 
do dicevate tanti fpropofiti , che parevate nato un Vil- 
lano, e non un’ Uomo civile; perchè il maggior ni- 
mico ! che abbiate fempre avuto , è fiato lo Audio ; 
vi confetto , che non sò, come vogliate imbrogliarla, 

per riufcirne in modo tollerabile, . 

** Quefta medcfima vofira ignoranza vi toglie 
ancora quel folo rimedio, che vi farebbe, per ripa- 
rare codetto fpropofito , cioè il darvi ad uno Audio 
indefetto: Audio però, che farebbe poco profittevole 
ion potendo etter metodico , fenza la direzione di 
qualche Maeftro . Oh bella cofa farebbe , che il Si- 
gnor Giudice andatte a Scuola / Bifognarebbe dun- 
que che ttudiafie da voi fletto. Ma come potete 
farlo, fe non intendete li termini, avete poco della 
no Ara lingua, e niente della Latina? 

Ma pattiamo avanti, e non ci burliamo, come fa- 
rete voi il veltro dovere per Soddisfar la cofcienza ? 
Voi che fiete fiato immetto in ogni forte d * vlz } » 
come potrete efercitare la Giuftizia, che è la Regina 
delle Virtù ? Credete voi forfè , che il giudicare le 
fofianze e la. vita degli Uomini fia uno fcherzo . 
Come adempirete 1’ intenzione della Giufiizia , che è 

Stet ■ «tu a fco ; fe non avete mai penfato a 
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pagare li vodri debiti; anzi avete procurato con arte, 
e con malizia di farne fempre de’ nuovi , con inten- 
zione di mai redimire ad alcuno? Come potrete con- 
fiderare reo di gadigo un delinquente, fé poche reità 
potranno prefentarvifi , che non fiano date anche da 
voi commette. 3 

. Se vi fi prefenta una bella Donna a pregarvi di 
eiTere a lei, o ad altri per lei favorevole, avrete voi 
codanza per darle torto , fe non aveffe ragione ? Voi , 
che Cete dato fin ora sì amico del denaro , fino a 
procurarlo con ogni forte di mezzo ; fe vi venga of- 
ferito per prezzo della vodra fentenza , come chiude- 
rete gli occhi , per non lafciarvi acciecare ? 

Ma podo, che diventiate tutt’ altro Uomo da quel, 
che fode fin' ora , ed abbiate una retta intenzione di 
adempire a’ vodri doveri ; come faprete voi , fe giudi- 
cate a favore del giudo ? Se volede fare il Ciabatti- 
no, baderebbe egli, che dicede di voler farlo, perchè 
todo fode perito ? no , perchè quantunque non por- 
tale il pericolo fennon , che dorpiade qualche pajo 
di fcarpe , non potrede accingervi ad un' Arte , che 
non fapete , con pericolo di pregiudicare altrui , per 
la vodra ignoranza. E vi azzardate a giudicare k al- 
trui facoltà , con periglio di fpogliare ingiudamente 
le Famiglie; e 1’ altrui vita , a cimento di àdolvere 
il reo , e di condannar 1’ innocente ? Il mediere di 
giudicare, che è il più nobile della Terra, follevand» 
gli Uomini a far le veci di Dio , dovrà dunque fard 
a cafo , fenza perizia, e fenza dudio di forte? 

Credete voi forfè, che tantodo , che fiete afeefo a 
quel grado, Dio per una grazia fpeciale v’infonda la 
{fpienza , come già fe' a Salomone ? Vi vuol altro , 
che pregar Dio , che v’ illumini , per giudicar retta- 
mente i convien fare il fuo dovere , coll’ apprendere 
di buon’ ora le cognizioni neceffarie , e paffare per 
tutti quei gradi , che vagliano ad idruirvi . Perchè 
credete voi , che fiano date erette da’ Principi tante 
Univcrfità ì Perchè vi fudino tanti Uomini dotti ad 
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ifiruire la gioventù nelle Difcipline , mantenuti con 
tasti difpendj ? Sono forfè pagzi coloro , che in tanto 
numero vanno , per acquirtare con fatiche , ed affi- 
duità le Dottrine , e per avanzarli a' gradi onorevoli 
di Licenziato , di Bacelliere, e di Dottore; o pure v’ 
immaginate voi di edere Uomo di tempra diverfa , 
nato colla Scienza in capo , e fenza bi fogno di ap- 
prendere per efercitare un’ ufficio così difficile ? Da qual 
prefunzione ritraete voi codeffo privilegio fpeciofo? 

Se non aveffero conofciuto li Principi , che pure 
fono educati in una particolare coltura , ed affiditi 
con particolar lume dal Cielo , la necelfità , e difficol- 
tà di apprendere la Giurifprudenza , eh’ è la Scienza 
del giudo , ed ingiudo , compilata col confenfo de* 
nodri precedori, e collo fcandaglio della ragione , non 
avrebbono impiegato tefori , per erigere le Scuole, ed 
offeriti rilevanti premj a’ Maelìri , ed agli adepti . 

* Dite di grazia , fe averte voi una lite , fcieglie- 
rerte un Giudice ignorante , balzato come voi da una 
vita didoluta al Tribunale? no certamente. Per qual 
ragione ? perchè non vorrerte arrifehiare alla forte il 
vortro inrereffe . E fe così farerte voi ; con qual fran- 
chezza andate ad occupare un porto , in cui ad ogni 
momento ponete a rifehio 1* interede degli altri ? 

Confedarela pure finceramente ; voi non badate , 
fennon a guadagnare le fportule ; e credete di aver 
fatto tutto il vodro dovere qualora vi liete feduto ad 
afcoltare le allegazioni , o la voce degli Avvocati . 
Ma querto è il di fuori del Giudice, ed è quella par- 
te, che faprebbe fare anche una Scimia , ed un Gat- 
to . La foftanza del Giudice è fa per difeernere la ra- 
gione , e fepararla dalle fallacie , e cavilli de’ Profef- 
fori del Foro , che in oggi non applicano , fecnon ad 
ingannare le (ledi a vicenda, e ad ingannare il Giu- 
dice , per trarlo in rete . 

Mo liete nato nobile ; e bene ? è ella querta una 
qualità , che fupplifca alla nccedità di crter dotto ? 
Querta non vi pone al di fepra del più infelice ple- 
beo , 
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beo , quando fi tratta -di un’ impiego , che porta Au- 
dio. Il Capere non fi acquifia col nafeere ; ma per le 
vie, che ne fa acquifio il plebeo, cioè con la fatica, 
e lo Audio, per le medefime conviene, che lo acqui- 
ci anche il nobile. E fe vi parerebbe codi firana , che 
Coffe collocato nel pollo , che voi occupate un facchi- 
no ; Arano vi deve parer egualmente di efifer vi (alito 
voi ; poiché per faiirvi non avete maggior titolo del 
facchino ; efiendo egualmente, che lui, fprovifio de*' 
lumi , che fi rendono neceflar; . 

- Non riderefic voi , fe vedeAe falire fu un Pulpito 
per fare una predica un Frate Laico, che non fapef- 
ie nè leggere , nè fcrivere ? E non volete eh’ io rida 
/ di voi , vedendovi a far la figura di Giudice , fenza' 
giudicio? * 

** E pure mi par di vedervi pafieggiar gonfio per 
le Camere, per mezzo alla turba forenfe , ricevere con 
foghigno le Cappellate: largo largo al Signor Giudi- 
ce: rido fra me fiefio, (crivendo. E come la dovete 
far da faccente nei circoli, e nelle converfazioni fra 
i non intendenti! Sono cofe naturaliffìme ; ficcome 
li poco intendenti, o gli ignoranti, che vengono edi- 
tati ad un poAo, in cui anno poco, o nulla di ahi-' 
lità , temono, che il Mondo, li giudichi per quelli, che 
fono; così ambifeono di comparire faputi, ed efperti . On- 
d’è, che Tempre parlano delle loro eroiche imprefe ; 
e contraoperando in tal modo.al loto AeAo oggetto , fi 
fanno chiaramente conofcere per Talponi. 

Curiofa cofa dev’edere, quando nel giudicare, tro- 
vate tutti gli altri voti al vofiro contrari ; m’ imma- 
gino , che decantiate di eflere fiato in unione col 
maggior numero; perchè quefio è il folito de’ Giudi- 
ci novelli , e ignoranti . Ma qualche volta non fi 
pub far a meno di efiere interrogati fra confidenti 
della ragione del proprio voto; in tali cafi parmi di 
fentirvi dire delle belle cafironerie. Accettate il mio 
configlio ; in tali cafi tacete ; e rifpondete , che un 
Giudice non è tenuto render conto della fua opitiio- 
t. i nc . 
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ne.Lafciate, che fi po'fa argomentare la voflra me- 
lonaggine dal volìro filenzio, piuttodo, che abbia a 
(conolcerf: da’ vodri fpropolìti. ** 

Non c’inganniamo. Amico mio; fin che fiamo ir- 
regolari nella vita privata , abbiamo a render conto 
di noi ; ma metterci a procinto di render conto per 
la mala didrihuzionc di quello degli altri , non mi 
fembra da tollerarli. • . ' t 

Ma io vo’ dirvi ancora di più , e ditemi anche 
Santocchio , fe vi piace, che non me ne curo; pur- 
ché da Uomo d’ onore ;, ,e da Amico io vi manifedi 
il vollro gravifiimo sbaglio. >■ : • > *•. ■ , * 

Voi v’immaginate di aver fatta una bella imprefa ; 
ma perchè pailato il furore degli anni giovanili , bi- 
fogna pure una volta, che pentiamo all’ entrata , che 
dobbiatn fare in quel Paefe , verlo cui ci andiamo 
accollando, fe non vogliamo fconfìgliatamente ritirar- 
ci a quell’ ultimo punto , che è incerto ; io vi lo- 
dengo, che non potevate fare peggiore fpropolito. 

Sappiate , che liete reo avanti la Divina prefenza 
fin da quel punto , ni cui vi procurale codeito Uf- 
ficio ; e vi continuarle reo per la voltra ignoranza , 
fino a xhe non riuuntiarete alla dignità. Voi ne ave- 
re precilo debito in cofeienza, come liete debitore di 
redituzione di tuttociò ,;che< per Ja voltra imperizia 
ingiudamente togliere ad una Parte , per dare all’ 
altra ,■ e di tutte le .fpele , che altrui cagionalle per 
ignoranza , col differire con Gaufe preliminari la de- 
cilione della Caufa principale . Rinonciate adunque 
codeda fpeciofa figura ; altrimenti non potete edere 
affollo , per il continuo pericolo di pregiudicare al 
prolfimo per difetto di cognizione . Leggetene tutti it 
Mprali,~e la trovarne così. 

Nè mi dite , che vi fono , e vi fono dati fempre 
al Mondo de’ Giudici inefperti ; perchè vi rifpondo , 
eh’ elfi fono egualmente rei , come voi; benché forfè 
non fiaao tanto, come voi, ignoranti. Il mal efem- 
pio, e la moltipficità de’ Correi non giudifìca il Reo ■+ 

' E’ 
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* E’ vero pur troppo, che vi fono de’ Giudici igno- 
rati , che decidono a cafo > e che dopo agitata una 
queftione , dimandarebbono volentieri ai Compagni 
ciò, che debbono fare ; oppure fi lafciano condurre da 
qualche apparenza , o da un’ illufìone a capriccio , feu- 
za nemmeno aver intefo lo fiato della quefiione. 

Io ne ho conofciuto uno , che dopo avere a fazietà 
afcoltato il contradittorio degli Avvocati , chiamò a 
parte uno di efli , e lo (congiurò a dirgli in cofcien- 
za , fe credea di aver torto , o ragione . E manco 
male , che 1 ’ Avvocato fu cotanto dabbene , che gli 
diffe , che credea di aver torto . Ma queflo era ua 
vecchio, eh’ è morto da gran tempo. Oggi le cofe fi 
fono cambiate ; nè credo , che Avvocati di tal forre 
fi diano ; mentre offervo , che non folo cercano di 
ottenebrar la ragione cogli artifici , ma ancora d’ in- 
gannare ne’ facci . 1 • 

Per altro io vi dirò un’ ardita propofizione temo , 
che li Giudici ignoranti non abbino Religione , e non 
facciano conto della cofcienza. Figuratevi, ch’io non 
fapeffi nemmeno un principio di fcherma ; peniate 
voi , che farei si temerario d’ impugnare la fpada in 
un cimento contro un bravo fchermitore ì Voi direte 
di no ; perchè la gelofia di falvare la vita mi con- 
figliarebbe a dar lontano da ua pericolo si evidente 
di perderla.. . . 

- Òr fe il giudicar malamente , per mancanza delle 
cognizioni neceffarie , e di ftudio, è un’ efporre la pro- 
pria cofcienza a periglio ; fi può dir egli , che li Giu- 
dici ignoranti facciano veruna ftima della cofcienza ? 

Penfate voi, che fe credefTero di dover render con- 
to dei loro giudici ad un Giudice fupremo , di cut 
amminidrano le veci in terra, fi aTrifchiarebbero a fa u 
te un medierò, che efige que’ capitali r de’ quali fono» 
fprovidi ? Credetelo, «he quedi nulla penfano dell 1 ' av- 
venire?,; e chi non vi penfa, non ha Religione. 

Quei Giudici , che a prima vida fanno fembianre 
di aver intefo il vuyo ; c s’ aaaojano ,, fcontorcendofi , 

^ di 
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di afcoltan il iettante ; credete voi , che fiano molto 
illuminati , e che facciano conto della cofcienza? Io 
debbo dire di nò , quando ne veggo degli altri vera- 
mente dotti , e pi) ad afcoltar fino all’ ultima fillaba , 
ed a leggere tutte le Scritture. 

In fomma , fe forte apprefo , quanto pericolofo Ca 
per P altrui interette , e per la propria cofcienza il 
giudicare la roba , e la vita degli Uomini , lenza quei 
fondamenti , che fi richiedono ; e fe voi vi averte fat- 
ta rifleflìone, io credo, che vi farebbe venuta la feb- 
bre , nel penfare , che andate a rifchio per ignoranza 
di rubare ad uno , per dare all’ altro , e di fpogliare 
1’ innocente , per arricchire il Reo e per guadagnare 
a voi 1’ ultima perdizione. * 

Che fe mi replicate , che dalle allegazioni degli 
Avvocati potete difeernere il vero } vi replico , che 
gli Avvocati fcrivono, e dicono cib, che giova al lo- 
ro intento , e che fa loro feri vere , e dire o la pat- 
itone, e prevenzione, che hanno per li loro Clienti , 
o l’avidità del denaro o la loro naturale verfuzia,* 
tendendo ad ingannarli *1’ un 1’ altro , ed il Giudice , 
come folfero al giuoco de’ Scacchi. Per quello appunto 
il Giudice deveeffer più dotto degli Avvocati , acciò porta 
difeernere dall’artificio , e dall’ involucro delle parole 
la vera ragione . E fe voi fenza alcuno rtudio crederte 
di poter sfuggire li loro inganni, liete molto ingannato . 
» Amico carirtimo non vi burlate ; coderto non è tre- 
rtiere per voi, non vi mancherà un’impiego al Cam- 
po, dove con .poca difciplina, che vi farà più fuggerita 
dal defiderio di falvare la vira , che da’ documenti , 
potrete utilmente impiegare il vortro coraggio , ed 
avanzarvi , fe vorrete , fenza perdere la cofcienza ; a 
pure potrete impiegarvi alla Corre , fenza bifogno di 
tanto rtudio . ■ 

Prendere il mio configlio ,* giacché intitolandomi 
voi il vortro più fedtle Amico, potete alficurar vi, che 
vi parlo con quella fincerità, che mi giura 
, < . ; > > . . <• Polirà Amico ver9 

U N’ 
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UN’ AMANTE AD UN A GIOVANE. 
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*[NTOn condannate la mia arditezza, fe appena do- 
%| po avervi veduta due volte per accidente in 
Cafa della Marchefa N. N. , mi arrifchio a dirvi ,• 
che vi amo. L’Amore non è delitto; io pollo amar- 
vi, lenza offendervi, e lenza nulla defiderare da voi ; 
nè voi potete impedire la libertà del mio cuore , nè 
lagnarvi di edere amata i potendo voi edere amata 
da mille Amanti, fenza che la vodra Virtù foffra un’ 
ombra di macchia. ■* • ,'* 

Tanto meno potete concepir difpiacere di queda 
fnia dichiarazione , quanto che lei’ amor mio dovette ef- 
fer ieguito da alcun defiderio , io ho tale dominio’ 
{opra il mio fpirito , che non lo Jalciarei ufcire dai 
limiti dell’ oneilo , nè concepire defiderj men che 
legittimi 

Dopo adunque , che io vi ho detto , che vi amo ,> 
lafciate , eh’ io mi avanzi a dirvi , che vi defidero per 
mia perpetua Compagna col mezzo del Matrimonio . 
E come credo una grande ingiuria alla libertà dell’ 
elezione, che è dono del Cielo, il procedere, fecondo 
1’ odierno coftume , col niezzo di trattati co’ Parenti 
della Giovane , che di lei difpongono , come fi trat- 
tafie di vendere un Cavallo ,• o un’ altra bettia o col 
mezzo di mediatori ; rifolvo di fcriverne a voi , per 
intendere , fe in me fia cola alcuna , che abbia la for- 
te di piacervi ; e fe credete , eh’ io polla effere quel 
Marito, che Dio ha desinato di darvi. 

** Mi avete veduto , ho parlato con voi , da que- 
lla Lettera intenderete i miei fornimenti, e le mie 
propofizioni, che vi prego credere fincere , e total- 
mente corrifpondenti al mio animo ; e fe quello 

non 
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non bada , liete in libertà di cercar lumi intorno al 
mio carattere , ed alla mia condotta , per determi- 
narvi con ragione, e non alla cieca , ed alle eter- 
ne apparenze. ** 

Vi prego non dirmi indifcreto , le vengo toflo alle 
prefe ; poiché non ho mai potuto capire la pazzia di 
amoreggiare gli Anni interi , tenendoli a bada 1 ’ un 
1’ altro, fcrivendo viglietti ripieni di procede di amo- 
re, di langpidezze, di fmanie, di fiamme, di faette, 
di ferite, e di tante altre fciocchezze , che mi fem- 
brano appunto di quelle morfie , che fanno i gatti , 
allorché fono in fiagione . 

A me è badato di avervi veduto , di avervi fen- 
tito a parlare , e di aver raccolto dagli Amici il vo- 
dro collume domedico ; prendete ancor voi qualche 
lume del mio contegno, fe non l’avete,' e decidete, 
fe quella unione vi piaccia. 

Prima però di decidere , e di ricercare dagli altri 
cognizione di me, permettetemi, che io defio vi dia 
tm dettaglio del mio carattere , con quella fincerità , 
che è dovere di un’ Uomo onello ; onde nè voi , nè 

10 abbiamo ad ingannarci in un negozio , che noa 
ammette utile pentimento. . 

Io fono un’Uomo, che non fo grandezze; ma ho 

11 mio onelto mantenimento , mediante un’ attenta 
didribuzione , che mantiene T equilibrio . Sono nimico 
delle mode così nel coitume,, come negli abiti ; pa- 
rendomi una fciocchezza il vendere a Rigattieri un’ 
àbito, eh’ è ancor buono , per nulla , all' oggetto di 
farmene un’ altro , per uniformarmi alle bizzarrie di 
quattro pazzi , che cercano di cangiare ogni fettima- 
na , fenza curarli di dare in sbilancio , o di riempire 
li Libri de’ Bottegai di partite, che poi fi faldano eoa 
mezza la rovina della propria Cafa . 

Sò bene , che per le Donne bifogna avere qual- 
che condilcendenza ; ma sù ancora, che per una Mo- 
glie, che ami la fua Cafa, e riconofca di efier poda 
come timone della Famiglia, poco può badare , nul- 
* " . 1 ' ' la. 
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la defiderando di pili di quello , che Voglia , o polla 
il Marito, così nelle fpefe, come ne’ partatempi. 

Non portò intendere come tra Marito, e Moglie fi 
porta dare il tuo, e mio. Tutto è mio , tutto è ve- 
ltro . Se fono due in una carne , fecondo i dettami 
dell’ Eterna Verità , come portono avere gli interelfi 
divifi ì Allorché la Moglie ha qualche cofa di fuo , 
per impiegarlo a proprio arbitrio , non lafcierà di pro- 
curare di accrefcerlo , per impiegarlo in vani capric- 
ci , ed in giocofe vanità . Ed ecco , che la Moglie 
diventa una Chimera parte foggetta parte Padrona 
di fe iteffa . Il Marito dev’ efl'ere il folo Capo , per 
foprainrend-’te , e la Moglie la fedel mano efecutrice 
con quella dipendenza , che preferire Dio fin dalla 
Creazione del Mondo. 

La rovina delle antiche Repubbliche è nata , per- 
chè i Cittadini volevano ufeire dal loro ufficio, ed ar- 
rogarli quella fuperiorità , che era proibita dalle Leg- 
gi ; e 1’ eccidio delle Famiglie nafee tutto giorno t 
perchè gli Uomini non anno tefia , e le Donne noti 
han foggezione . Che occorre lagnarli delle Donne , 
che liano irregolari , date al libertinaggio , e cagione 
del precipizio delle Cale ? bi fogna condannar gli Uo- 
mini, che Itoiidi rinunciano quella maggioranza, che 
lor diede Dio, e fi lafciano vilmente toglierle redini. 
Se un Cavaliere vedendo il fuo Cavallo darli alla 
bizzarria , gettalfe ad erto lui la briglia fui collo , ed 
ei lo guidalfe al precipizio ; di chi farebbe la colpa 1 

La Donna non dovea ertcr capo ; e per quello non 
fu dotata di prudenza , che è la regola delle azioni ; 
onde è folo capace di eltremi . Per quello appunto ne 
reftò priva , perchè la fola prudenza dell’ Uomo do- 
veffe guidarla ; e perchè in un fol corpo comporto di 
Marito e Moglie una foiamente ballava , per reggere. 

Le Famiglie devono elfere a guifa di piccioli Re- 
gni \ un Capo folo deve diriggere ; e la Moglie, ed 
i Figli ajutare coll’opra, e col con figlio a ben gover- 
nare ; altrimenti non può olfervarfi la Legge fi Dio , 

fe 
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fe fi trafgrediffe il primo precetto , eh’ ei {diede due- 
milla anni prima che promuJgafie il Decalogo! ! * 
Al prefente una Moglie non, entrai nella cafa -del 
Marito per edificare; ma quali nimica defolatrice , e 
come fulmine», per incenerir le. foftanze . Il primo 
peniiero di una Giovane fi è, di lludiare il carattere 
dei Marito , per vedere a qual .parte debba colpirlo , 
per aggirarlo a fuo talento, ed acquifiare il predomi- 
nio, fopra di lui . Se così faceffe il Marito , per con- 
servare quel diritto , che gli dà il Cielo , farebbono 
inutili li ftudij della Moglie , ed efTa diverrebbe più 
ragionevole. .. 

,Per .quello io vi fo codette premeffe; pokbèdapen- 
do la votira , faviezza , fono perfuafo di feminare in 
buon terreno; onde faprete aprir gli occhi, per com- 
prendere li fciocchi abufi deli nollro Secolo , origine 
di tanti mali,, che fi detefiano , ma non fi correg- 
gono ; perchè non fi va alla radice . Si lafcia correre 
il libertinaggio nelle Mogli; fi accorda loro la quoti- 
diana fervitù , e converfazione ; non fi aerea conto 
dell’ impiego del denaro; non lì efaminaj fe quello 
che loro dà il Marito badi pe,r le fpefe-, , che fi veg- 
gono fatte , e per il .fqalacquo del giuoco ; ficchè fu 
necelfario il fupplimento o da .furtive dirtipazioni del- 
le cofe domefiiche , o da foccorfo fuori di Cafa ; Si 
fgrida, fi vive in. continuo difapore; l’unione più fa-* 
gra, che dovrebbe edere fe delizie della , Terra , divie- 
ne una vita rabbiofa d’ Inferno ; ma che ? giammai 
vi fi pone rimedio ; perchè, di buon’ ora il Marito lì 
è lafciato levare la fuperiorità da’ vani riguardi . e 
dalie condifcedenze . 

, Io defidero di vivere in pace; e fpero, che eguale 
al mio Ha il vofiro defiderio , quando difponga il 
Cielo , che s’ incontrino le nollre, inclinazioni ; vi pre- 
go efa minare , fe io mi apponga al vero , e dirmene 
il vofiro fentimento. 

** crediate già per quefio ch’io fia un’Uo- 
mo intrattabile, tellardo, e di mio capriccio» anzi 
Tome II. K nelle 



Digitized by Google 



t 4 * LETTERE 
nelle cofe mie mi piace di ricercar cosfìgli* ; e fo, 
che la Moglie deve edere fida conigliera al Marito ; 
come dal pari , che un capo di famiglia devp 
conferire le cofe domediche alla Moglie , ed ai Figli 
adulti ; perchè eflendo comune fra di elfi l’ interefle , 
non pedono cotifigliare con fini indiretti, quando e 
1’ una , e gli altri fiano dati regolati, colla ragione . ** 
Per altro premedo il Timore di Dio in primo , e 
fornirlo grado, fappiate, che io non fono uno Stoico. 
Mi piace il follievo , e 1’ allegria ; nè avrete a pia- 
gnere in una vita da Claudrale ; tutti i piaceri , che 
faranno leciti, farò io il primo a farveli godere ; ma 
con me , e non con altri . Nè mi curo poi , fe il 
Mondo pazzo defederà la mia condotta ; mi bada , 
che quella podi mantenere fra noi quella concordia , 
che non fi trova nella Moda corrente . Poiché , fe 
quelli della Moda mi potedero dimodrare, che godono 1 
pace, e che la loro economia cammina a dovere; io 
Terrei dar loro ragione , (e burlano , e defedano chi 
vive diverfamente ; ma come lì vede , che alla loro 
foggia tutto cammina alla peggio, e la Legge va die- « 
tro alle fpalle ; io credo, che edi non abbiano mag- * 
gior ragione di fchernire altrui, di quello, che abbia 
un cieco di burlare uno , che gode la luce ; perchè 
porta la lanterna di notte . 

In Comma io delìdero di vivere da ragionevole , e 
non da beftia ; e fe debbo Ammogliarmi , non voglio 
cercare quanto la Moglie abbia di dote, ma quali fìa- 
no le fue doti dell’ animo . Che deteftabile bedialità 
è quellàj fe lì compra un Cavallo, fi efamina, fe ha 
difetti, e fi vuole, che fia mantenuto; e pure è una 
bedia , che fe non fa per me , podo disfarmene a mio 
piacere ; e poi allor quando ho da prendere una Com- 
pagna , che voglia , o non voglia , deve dar meco fi- 
no alla morte , deve eder meco alla menfa , e nel 
letto , la metà di me dedo , il primo mobile della mia 
economia , la produttrice della mia pofterità , ho da 
procedere alla cieca f • 
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Lo (letto dico anche di' voi ; il voftro d« fide rio’ di 
trovare Marito non vi guidi sHconfigliatamente, che 
non vi attìcuriate prima del mio collume » Per quello 
ho Voltato darvi quello (aggio del mio capriccio bisbe- 
tico, acciò potiate vedere, (e fi- confà al voflro genio» 
Peniate , non al prènder Marito , ma alla vita che 
dovrete far col Marito; e fe temete di non dover vi- 
vere contenta , è meglio per voi rellarvene nella Ca- 
fa paterna. 

Mi direte, che il mio è un’amore curiofo ; ettén- 
do fenza amore, e fenza premura, pronto egualmen- 
te a ricevere con indifferenza il voilro attento r ed il 
voilro dilfenlo; ma io vi rifpondo, che Amore è cie- 
co,* e però chi fi lafcia guidare da lui , cammina da 
beitia , e diventa una beffia come lui. L’ Uomo lì 
dee lafciar condurre dalla Ragione ; nè deve defidera- 
re ciò, che non è ragionevole, nè ragionevole può ef- 
ler ciò, che è pollo in mano de! calo- 

* Quantunque tutrociò , che vi dica (Ta conforme 
alla verità, ed alla Ragione; potrebbe ettere , che ave- 
lie qualche difficoltà dt uniformarvi ad un. linguaggio 
sì differente dall’ odierna collume , in cui anno pena 
anche gli animi ben fatti a dillinguere il vera fra le 
tenebre folte , che inondano il nollro Mondo - Per- 
quello tollerate, ch’io vi dica un > altro, che la Moda 
intitola melanconico, penfamenta. 

la fono convìnto , che gli Uomini , e le Donne 
abbino qui in Terra una fola faccenda;, cioè, chequi 
fiano venuti, per pettfare, ed efequire una feda cola, 
che è il fervire a Dio , per ottenere dopo quello la- 
grimevole Soggiorno la mercede del fuo fervigio. Tut- 
tofò, che è fuori di quella lìnea, è ut» traviamento, 
è un’ infedeltà a quel Padrone , che ci ha polli qut 
per lui, e non per il Mondo, nè per la Moda- 
Ma non crediate già , eh’ egli efìga da noi , che 
Tempre fi pianga , che fi llia in ginocchia, che ci di- 
scipliniamo, che Tempre- facciamo orazione ; no Mada- 
ma ; quelle fono illufioni. Egli non vuol’ altro da ror, 
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itnnoa, che non facciamo male; e che tutte le noftre 
azioni , quantunque indifferenti , quantunque necef- 
ìarie alla vita , a mi fura de’ gradi , fi facciano con 
intenzione di foddisfare ai noftri doveri verfo di Lui . 
Per orazioni attuali bada un breve ringraziamento 
delle fue beneficenze, umile preghiera di perdono al- 
le ridire fiacchezze , e di affluenza per non ricadere j 
chiudendo con offerirgli le nofire azioni. 

** E’ una illufione di molte Signore, non giova- 
ni, m.» inoltrate, quella di perdere ie giornare in 
Ch.efu , ed m Orazioni , come tollero altrettante Clau* 
fiiai. ; ed in tanto le cole dometìiche, e l’educazione 
de’Tigli fi iafciano a direzione di gente mercena- 
ria, che non ha veruna premura, e laida correr tut- 
to alia peggio. La vera Religione è l’efeguir fedel- 
mente gii obblighi, e i doveri del proprio flaro. 
Dio vuoie , che tutte le cofe create adempiano il io- 
io offic e ; non devo 1 ’ una confonderli nell’ ufficio 
dell'altra. La Donna forte, che cotanto vien lodata 
da Salomone, non (lava in Orazione tutto il giorno, 
ma applicava con efattezza alle familiari incomben- 
7 e , ed all’ ehgenzc domefiiche. ** 

Non è ella que.la una cunofa lezione da fcrivere 
ad uria Amata? Ma che? debbo io forfè ingannarvi, 
col nafccndervi i miei fentimeoti? debbo tradirvi col 
darvi ad intendere , che divenendo voi mia Moglie , 
fi accrelcerà una nuova Dikepola della Moda? Quan- 
do arche la nofira unione non doveffe fuccedere , io 
non avrò a pentirmi di avervi fatta quella lezione ; 
perchè vi avrò detto la più beila verità , che dire fi 
poffa fra gli Uomini ; nè voi , che fiete ragionevole , 
avrete mai difpiacere di aver ricevuto quello raggio 
di luce in tanto buio . 

In tanto voi avrete intefo ancora la vera ragione 
di mia indifferenza circa al voflro confenfo. Ella non 
nafee da poca flima , eh’ io faccia di voi , che non 
vi defiderarei per mia Moglie ; ma da quella confor- 
mità alle difpofìzioni del Cielo , che mi fa defiderare 
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foi tanto eiò , che conofee chi tutto governa , potè* 
contribuire a quell’ unico oggetto , per cui m? ha 
polio quaggiù . 

Credetelo Madama , che il vivere io Terra non 
larebbe cotanto penofo , come fembra a gran parte 
degli Uomini (e fi vivefle con quella conformità . 
Nè vi vuol gran fatica ; balia lafciarfi , cóme io vi 
dicea , guidare dalla Ragione, e not\ procedere cieca- 
mente come le Belile . * , , r 

Per tutto quello, prima che io mi avanzi a richie- 
dervi a vollro Padre , mi fono prefo I’ ardire di far- 
vi pe. venire il mio fentimento perchè non podo uni- 
lormarmi al cqUume di contrattare col Padre la liber- 
tà della Figlia , quaficchè fi trattale di vendere una 
oc biava. Le povere Figlie, che altro oon defiderano , 
lennoo di darli 4 Marito , incontrano ogni partito , 
che u Padre dice di aver loro trovato ; ma nel trat- 
tato la Figlia non vi entra, e pur fi tratta di lei; la 
ina inefpenenza fi lafcia condurre , e palla alle mani 
d! un Uomo, che non ha mai veduta , e che talora 
e di genio totalmente diverfo al fuo. 

Si tratta di noi , noi dobbiamo decidere , e non lì 
Parenti ; elfi devono intervenirvi per onellà , e con- 
venienza, elfeijdo yoii ad elfi fogge tra ; ma fe noi fal- 
leremo nella (celta , elfi non medicaranno le nollre 
piaghe . Nè dubitate già', che per la Dote Jo debba 
determinarmi; il contratto è (agro, non deve regolarli 
c°n fini d’ interede ; (aprò uniformarmi ad ogni pia* 
cere di vollro Padre . Mi fembrarebbe di peccare dì 
Simonia, fe faceffi un Sacramento in riguardo di mag* 
giore , o minor prezzo , Che cecità ! Se piace la Do- 
te > fi prende la Figlia ; fe la Dote non incontra le 
brame , la Figlia fi lafcia . Sicché- quando la Dote 
dovrebbe edere 1’ accedono, diventa il principale, e 1* 
accedono è la biglia . E come vi può efler Dio in 
un Matrimonio , che fi è fatto per interelfe ? Siate 
pur certa , che io non farò fopra quello altri mercati ; 

* che non cercarò altro , che di edere illuminato in- 
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remo a quanto volelTero darmi , per poter confervarlo . 

* Se noi entraremo in quella nave con quelli ren- 
dimenti , faremo un viaggio felice ; e non andarerno 
^oggetti, come la maggior parte degli airi , a turbini , 
lempefte, fcon volgimenti , e naufragi; perchè avremo 
J)io per Nocchiero, e farà noftra Cinofura quell’ ultima 
meta, che de v’ e (fere termine del noftro viaggio. * 
Per altro quando anche io m’ ingannaflì nel fop- 
y>o(lo dì trovare in voi un genio limile al mio ; fa- 
dò ciò non oftante , lenza che notiate impedirmelo , 
Amante delle voftre ammirabili qualità ; e per non 
Allentare nell’ efteriore un carattere , che vi difpiac- 
cia , mi contentato di comparire quale, per ora comin- 
cio a dirmi • ? 



Voflro vero Servitore 

• •• 49 % 
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‘ PIACERE AI SAVJ. 

Amico mio . • 

• ( * 

Alejjandria 11. Maggio >7$2. 

C He dolce umore, che liete! Voi mi fate una lun- 
ga predica, qualìcchè volefte convertirmi dall’ Ere- 
sìa; perchè nel voflro foggiorno qui avete oflervato » 
eh’ do non incontro il genio , < J* approvazione dell’ 
tiniverfale. Permettetemi, eh’ io vi rifponda , che vi 
credevo di miglior guflo , e di pili fano difeernimen- 
to. Sono obbligato alle voftre premure , perchè deriva- 
no da buon cuore J , ma non poffo ommetrere di giu- 
/lificarmi , col farvi comprendere, che fallate ftrada. 

■Come volete voi , eh’ io pofla piacere al volgo ? 
Quello è compofto di gente irregolare , amica de’ vi- 
7.) , ed ignorante ; per concorrere ne! fuo genio , ed 
ottenere la fua approvatone , bifogna elfere del fuo 

coftu- 
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coftume . Se debbo rendermi famigliare ad un Tede- 
sco , che non fa altro , che il fuo linguaggio , con- 
vien eh’ io parli lo fteffo idioma . Or non è mo un bel 
configlio il voftro, ch’io debba uniformarmi al genio 
.di tutti ? Che volete voi , eh’ io faccia ? Che abjuri 
il buon coftume , e che approvi li fpropofiti , che len- 
to a dire, aiutando anch’ io ad ingroflarli? 

Dunque fe afcolto un Popolare a difeorrere di la- 
ti vie , ho da fìngere di edere timo della ftefta pece, 
t da lordarmi la lingua nelle ofeenità . Se un’ altro 
aglia il giubbone ad un’ Amico , io non meno di ini 
io da agguzzare la forbice . A .quello , che parla dì 
«apula , e di ebbrietà, io ho da dimoftrarmi amante 
della ghiottoneria , e dell’ ubriachezza . Con quell’ 
-atro, che oftentando di eflier Caputo, dice mille fpro- 
ptfiti , ho da approvare , e da adulare con lodi le fue 
balordagini. Lo fteffo , che dico de’Popolari, parlo di 
quelle perfone di diftinzione , che iramerfé in Umili 
pregiudici , non anno altra differenza ., che un vano 
.titolo ; concorrendo nel coftume ad accrefcere il nu- 
me:o del Volgo infano. 

Sicché io per il voftro femimento , debbo abiurare 
almeno in apparenza la verità , e 1’ oneltà ; fingere 
■di amare ciò Y che abbomfeo ; porgere incerili al vi- 
zio ; ed aruolarmi al numero de’ fcapeftrati. Oh bel 
. configliol Per dirla com’ è, quella è la ftrada di far-' 
mi diventare un. folennilfimo furbo ; poiché debbo tra- \ 
dire il mio interno , burlare il proftìmo , col farmi 
credere quel, che non fono, dar mal’efempio, auto- 
rizzando gli altrui difordini ; e ripagare quei lumi 
•di buon fenfo , che fono un dono preziofo del Som- 
mo Diftributore. 

Or dopo che farò divenuto una sì bella figura , ed 
un fiore sì vago , che cofa avrò guadagnato ? Che fa- 
rò l’ idolo di tutto il Popolo , dite voi , e che fi avan- 
zeranno le mie fortuite /.io farò divenuto il Medico 
univerfale, le delizie de’ fani , il riftoro degli trama- 
lati, «d acquifterò ua Perù di ricchezze. Beniffimo; 

K 4 ma 



\ 



. 1 E T T E R E 

ma che diran gli Uomini favj in vedermi rapprefem 
tare una Scena sì (ira vagante/ Io perderò la loro edi- 
mazione , diranno, che ho perduto il cervello, e fug- 
giranno di praticarmi* 

Peggio; che dirò io avanti al Tribunale Supremo) 
allorché fi aprirà il mio Libro , e fi leggeranno regi 
Arate quelle belle partite .<* Dovrò dringermi nelle 
fpalle , nafconder la faccia agli occhi de’ Giudi , av- 
roflìrmi alla prefenza del Giudice , e finalmente 
farò mandato con le Capre in tenebrar efieriores . Oi 
bel guadagno! i: r -j 

Eh vadano al diavolo, le ricchezze , e gli applaui 
popolari , e degli ignoranti ; non vi è teforo , eie 
eguagli il contento di vederli in confiderazione dedi 
Uomini favj , e la quiete della cofcienza . Che dia- 
volo di configlio è il vollro , eh’ io cerchi di piactre 
al Popolo? Seneca, che ne fapea piò di voi , mi di- 
ce di nò ; perchè chi vuol incontrare 1’ applaufo del 
Volgo, deve defertare dalle infegne della Virtù : Quit 
enim piacere poteft Populo , cui placet Virtus ? Epift. 
29. Non vedete voi, che il. Popolo è una beftia; ri- 
piena di padioni , che applaude a quel cibo , che fi 
confà al fuo palato, e che dima piò un gran di fru- 
mento , che una pietra perziofa , come il Gallo della 
favola? < • ‘ 

In fatti internatevi un poco ad efaminare quali 
fiano gli Idoli della moltitudine ; e trovarete , che 
fono Statue indorate al di fuori con vaga apparenza, 
ornate di quello fplendore , che abbaglia gli occhi efte- 
riori ; ma che ? levate quella picciola feorza , al di 
dentro è un legno vile, fracido, e tarlato. All’ incon- 
tro gli Uomint Savj (limeranno molto una figura co- 
perta di cenci; perché al di dentro, ove folo veggono 
gli occhi della mente, fanno, eh’ è tutta di prezioso 
metallo. 

Voglio raccontarvi una novelletta in quedo propo-> 
fito .Un Forediere viaggiando , capitò la fera alle 
ventitré circa in Caleffo in una piccola Città» L’oi* 

tar- 
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tarda, e la fiacchezza lo configliarono ad ivi fermarli 
per quella notte yoncje all’ ufo de’ viandanti prefa 
la fpada , e il baffone , » avviò alla Piazza , ivi non 
lungi . Ofiervò una moltitudine di Popolo affollata 
attorno al palco di un Salimbanco , o Ciarlatano y e 
vi fi avvicinò anch’ egli , per curiofità di fentire le 
fanfaluche di quell’ impofitore . 

Inlifieva colf ui in predicare la virtù del fuo. baia- 
mo, naturalmente compofio di raggia, e di graffo di 
porco y fin che ebbe fmunto dalla credulità di que’ 
barbagiani tutto il denaro , che puote . Finalmente 
dopo avere bene infaccato y fi voltò all’ uditorio, e 
gli diffe : Signori , letifera vi ho promeffo di farvi ver- 
der oggi i' Uccello di Giove » fon qui quella fera ad 
adempire la mia promejja ; perchè non fono cerne qua' 
Ciarlatani , che vi promettono gran cofe , e poi vi bur- 
lano . Io fono un Uomo onorato , e mantengo la mia parola. 
In così dire , alzò una cortina con una bachetta , 
e fe’ vedere un belliffimo Afino tutto inghirlandato 
di fiori , ornato di fettuccic, e di nafiri , e con due 
ali pofiiccie di varj colori y foggiungiendo : eccovi Si- 
gnori r Uccello di Giove,. A tal villa que’ Mamaluchi 
refiarono come incantati, colle ciglia inarcate , e col- 
la bocca aperta ; alzandoli fu la punta de’ piedi, e 
slohgando il collo , per contemplare quella beiliffime 
beffia , che tanto fi uniformava al loro genio., ed al- 
la loro natura . , . ; • t • • 

Il Foreffiere fiupido della franca ciurmeria di quell’ 
ingannatore , non fapea abballanza meravigliarli della 
balordagine degli affanti ; e girando il capo ad un la- 
to, vidde un’Uomo, che parvegli Savio, come £ fa- 
cile, che i Savj tra efli feopranfi a prima vifta . Gu 
fi accodò di botto, interrogandolo, che diavolo dicef- 
fe colui. L’ altro fattofegli in fretta vicino , gli dille con 
voce fommelfa . Zitto Signore y Zitto ; anch ’ io veggo , che 
quello è un' A fino \ ma fe codejli babuafft ci jentono a 
dire , che è un Afino , ficur amente ci lapidano : tanta è 
U fede ì che anno in quel ciurmatore , che non credono 
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ntmmeno agli occV] proprj . Fattene voi 1’ applicasene ; 
e poi configliatemi a cercare gli applaufi di un Giu- 
dice , J* di cui prevenzione è fi cieca , che gli fa tra- 
vedere il più nobile fra volatili nel più vile giumento 

della Terra . _ 

* Voleffe il Cielo , che quella ftoriella non fi ven- 
ficaffe tutto giorno in molti piccioH, e grandi Paefi . 
Il Volgo dà Tempre il foo voto agli Àfini * quando 
{appiano metterli 1’ ali pofticcie , ed inghirlandarfi di 
fiori . Ma che -dico del Volgo? anche le perfone quali- 
ficate, che per ragion della Moda fono prive di buo- 
na coltura -, oppure che non vogliono metterfi gli oc- 
chiali , per diftinguere 1’- Aquila dal giumento , cor- 
rono dietro alle vaghe apparenze , e prendono il giu- 
mento per P. Aquila. • • 

** Vi fono molti adulatori, li quali, quantunque 
dentano delle cafonerie da. figure indorate, anno la 
viltà di fecondarle ,* ed applaudirle, come follerò ora- 
coli; facendo comparire Aquile il giumento, perchè 
è adorno di naftri, e di fiocchi. Anime vili, che per 
umano] riguardo traducono la Verità , ed efaltano 
la menzogna ! Io non lo avvilirmi a tal legno ; fingo 
di non intendere; e fono cp (fretto parlare, a mifura 
delle circoftanze, o contraddico conmodeftia, o sfug- 
go con defirezza l’incontro • Certo che si, che que- 
lli giumenti non poffono effere del mio partito, per- 
chè non adoro li loro fpropofiti, oppiutoflo li loro 
citeriori ornamenti. ** ' ■ ' 

Vogliono e fiere Ciurmatori,, per riportare gli ap- 
plaufi dell’ univerfale ; nè io credo , che voi folle giam- 
mai in iftato di pervadermi a fare la figura dell A- 
fino inghirlandato ; per perdere quella conlojazioqe , 
che rifulta dal godere l’eftimazione degli Uomini ckvj. 

Seneca nell’ Epiflola mentovata m infegna., che gli 
Uomini del Volgo non fanno conto degli Uomini, 
fe non li conofcono . Or perchè mi conofcano mi di- 
ce ancora- qual fia il rimedio ; non occorre già eflere 
Uomo dotto, di buona coltura, amante del vero , e 
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de! buon cofiume ; Ohibò ; fimilent te illis facies op. 
porteti die' egli. Bi fogna railomigliarli , effere ignor.m- 
ri y ciarloni , crapuloni , bugiardi , maldicenti , ed 
avere fimili ornamenti galanti. 

Ora dopo , che il buon Uomo mi ha infognato , 
come debbo fare, per effer applaudito dal Volgo-, non 
mi dice già egli , che così fare convenga ; mi dice 

tutto al contrario : Virate quxcumqut vulgo placent . 

(Ep. 8. )E s’ egli rui documenta di guardarmi dal dar 
nell’ umore del Volgo , tralafciando quelle cofe , che 
ad effo lui ; ed al fuo genio aniformanfi ; peniate 
voi , eh’ io fia proclive a piegarmi al voftro configlio , 
col vefitrmi dei belli abiti , che formano la coltura 
del Volgo? 

Amico cariffìmo, l’Uomo favio non deve far con- 
to del Volgo , come non vi folle ; li fuoi onori , o 
le fue ingiurie , dice lo fteffo Filofofo , bifogna rice- 
verli con indifferenza : nec bis dclendum , nec illis 

gaudendum ( de tonfi. Sap. ) Il Savio deve f*r con- 

to dell’ eftimazione de’ Savj. Ma querti fono pochi ; 
non importa prevale l’opinione di un folo Uomo Sa- 
vio, agli applaufi di tutto il; Volgo. *’ 

Mi accordate voi , effer meglio amare il buon co- 
fiume , che le corrutelle del Mondo ? io non credo , 
che direte di nò . Coni’ è così , chi volete voi , che 
fiano gli eftimatori dei buon cofiume ? Se volete far 
(limare una gemma , andate voi in mezzo alla Piaz- 
za, per farle dar prezzo da chiunque vi viene incon- 
tro ? Signor nò ; ma andate a cercare un giojeliero 
de’ più efperti . E perchè ? perchè fi dee ricercar 1’ 
opinione di chi fe ne intende. Ora perchè in materia 
«fi buon cofiume ho in da cercare La fiima di chi ha 
cofiume perverfo * 

Vedete voi in quali fpropofiti votrefie farmi cadere 
coi vofiri fuggerimenti ? Dica di me il Mondo ciò , 
che fi vuole; io non debbo a cofto di diventare una 
befiia oercare li fuoi eviva • Mi ftimi un folo Uomo 
Savio , e fono contento . Ma dirò meglio ; fi faccia 
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il fuo dovere , feguend© le leggi di Dio , e dell’ one- 
(là ; e dica tutto il Mondo ciò , che vuole , che a 
me non importa • * 

Voi urtate poi nel ridicolo , fe credete di fapexmì 
infegnare il modo di acquifiarmi 1’ efiimazione de' 
ComprofeflTori . Dove avete mai veduto voi , che per- 
fone di un medefìmo mefliere fi riguardino di buon 
cuore fra di erti ? Il minimo Avvocatuccio crede di 
Caperne quanto ogni altro ; e s’ immagina , che gli 
venga fatta ingiullizia . Lo Aeffo è de’ Medici j par- 
late col più infelice MedicaAro , e lodategli uno de’ - 
orimi Uomini, che dopo averne ammazzati delle do- 
zine , fia giunto per l’ età , e per lo Audio ad un va- 
lore Araordinario. Vi dirà, che è tutto sforzo di for- 
tuna ; e vi anderà a difotterrar le olla di tutti quegli 
infelici, che il Mondo ha detto effer periti per di lui 
colpa . Ma la maflìma è trita : Figulus Figulum odit » 

In tutte le profeflìoni civili vi fono due claffi de’ 
primi; parte di queAi fono Uomini di apparenza por- 
tati dal proprio artifìcio, dalla balordagine degli igno- 
ranti, e dalla forte; e parte fono Uomini di lodanza 
innalzati dal loro Capere , e parimenti dalla fortuna , 
che anno Caputo coltivare . Se mi paflate de’ primi > 
quelli non poAono veder di buon’ occhio un Compro- 
fefTore , che abbia maggior talento di eAi , che fu la- 
feiato in non cale ; perchè temono , che faccia fpic- 
care per contrappoiio la loro ignoranza , e la fcioc- 
chezza del Volgo, che li ha portati alle prime fedi. 
Quanto a’ fecondi , per quanto Uomini oneAi, che fìa- 
no, e per quanta interna eAimazione, che abbiano di 
nn Uomo dotato di qualche lume , e che abbia fatto 
la fua parte, per coltivarlo; non vi credeAegià, che 
fi penfino jdi produrlo ; quefio farebbe un voler divi- 
dere Ceco lui la loro fortuna . Pare a voi , che al di 
d’ oggi l’ intereffe, e 1’ amor proprio poAano permei, 
tere Umili atti di eroifmo, e di fraterna Carità ì Pen- 
fate; al più, internamente vi compatiranno ; ma non 
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Sicché , Frate! mio , voi fiete un Predicatore , che 
^eiìdera bensì ii mio profitto ; ma non fapete fug- 
gerirmi i rimedi . Io non debbo avvilirmi col Volgo; 
Rimo tutti , tratto ognuno con zelo , e con Carità ; 
mi uniformo alle forze , e dono la lìelfa fervorofa af- 
fiduità a’ poverelli, che ai ricchi; quello credo, che 
balli, per farmi credere un’Uomo onello. Quanto 
all’ dito, fo’quel, che fan gli altri; ora vi vedo, 
ora fon cieco; ora la natura mi feconda, ora trop- 
po attaccata foccombe . Da’ Profeflbri nulla polio 
1 pera re ; ficchè io non ho altra Iperanza, che in 
Dio, da cui, fennon altro, attendo il premio delle 
mie fatiche. 

** Vi fembra egli, che fi debba anteporre 1 ’ efii- 
mazione, e gli applaufi del Mondo col mezzo di un 
contegno fimulato, e contrario a quella Verità , che 
Ila nel fondo del cuore , al premio, che deve attendere 
dal Supremo Rimuneratore , chi fiegue liberamente 
il Vero? Se anche io non -efigellì l’ efiimazioue dt 
verun Uomo, la contentezza di feguire la Verità mi 
farà fempre di fufficiente mercede. ** 

Ho voluto giulìificarmi , per tifarvi comprendere , 
«he non fono quell’Uomo cattivo, ché mi credete. 
Vi ringrazio per altro del voflro zelo, che mi fa ef- 
fere con fempre maggiore impegno / 

Vojìro cordiali []\mo Antico 



INTORNO AL VENTO. 

Signor mio fiudiofiffimo. 

Lione io. Dtcemlrt 1738. 

C h'Attivo rifugio è il voflro, dopo aver fentito , 
^ lenza appagarvi, l’ opinione di tar.ii Uomini il- 
lumi- 






Digitized by Google 



i 5 8S- LETTERE 
luminati , ridurvi finalmente o ricercare il fentimen- 
to di un povero cieco, rintanato in un’angolo della 
Terra, lenza forte, feoza efiimazione , e privo di 
quella converfaz : one di Letterati , che infegna, ed 
acuifce l’ingegno. Peggio, - voi ricorrete ad un Filo- 
sofo, che non è Fijofofo ; poiché eflendo necefTaria al dì 
d’oggi portare non folo quello nome, ma ancora 
avere il cognome; acciò fi fappia Sotto le infegne di 
qual Capo fi milita; cioè fe Peripatetico, fe Plato- 
nico , fa Cartefiano, fe Gaffendilta , le Newtoniana 
StC. io non ho voluto feguir le bandiere di alcuno; 
ma darmi a godere le riffe, e le battaglie degli al- 
tri , per decidere poi , fecondo il mia fciocco inten- 
dere , fra me (ieffo^ chi abbia di efifi ragione ; o pu- 
re per determinarmi , che in quel tal punta font) 
.tutti una mano di ciechi, e di vifionarj. 

Peggio ancora; per farmi rompere quel Silenzio, 
che cerco di cofiódire, andate a cercare una mate- 
ria , in cui anno dovuto confettare li più ingenui , 
come Pure ozio , che txplicare non eji human ce Tbilojc- 
phix concef)um : Che cofa fia il vento, e quali le di 
lui cagioni? Immaginatevi, fe dopo, che con tante 
fotflli fpiegazioni non anno faputo appagare V umana 
curiofità li primi Lumi del Mondo , potete Sperare 
da me cofa alcuna, che fia migliore. 

Con tutto quello per non Jafciarvi all’ afeiutto , 
vi dirò, per mio credere, che cofa fia il vento; e 
quanto alle di lui cagioni non potrò , fennon di- 
. inoltrarvi le grandi difficoltà , che non Jafciano ap- 
poggiarmi al fentimento di quanti anno votato alle- 
go arie., . '/ 

Il Vento adunque non è un vapore, nè un’ efala*- 
zione ; quelle fono cofe , che o fi vogliano attratte 
dal calore del Sole, come credo io; o fpinte in par- 
te dal fuoco fotteuneo, come credono altri, fi alza- 
no a retta linea guidate da un’altra forza, E come 
li vapori fono fempre umidi , e le efalazioni fecche, 
ignee, o terree, o faline, che fianfi; ed all’incontro 
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il vento ora è umido , ed ora è fecco , così questa 
verità fa comprendere, che non può elfere nè vapo- 
re, nè efalazione,’ poiché ognuna di quelle, che fof- 
fe, farebbe o fempre umido, o fempre fecco; quan-> 
do dir non fi volelTe , che quando è umido, è vapo- 
re, e quando è fecco, è un’ efalazione : il che fareb- 
be un’ affnrdo . 

Io credo adunque con Democrito, Epicuro, Anaf- 
fimandro, ed altri antichi, e moderni, che il Ven- 
to non lìa altro, che Aria fpinta con violenza da 
una forza eftranea . Credo , che poco vi voglia per 
intendere che fìa così ,* poiché tutti li moti fpiritualì 
di Heronc t che fono altrettante macchine, per for- 
mare venti artificiali , o per far vento in una Came- 
re, o per far fuonare un’Organo, o per far cantare' 
uccellini, fuonar trombe, e mille altre galanterie,* 
da altro non provengono, che dall’Aria fcacciata con 
l’acqua, ficchè è colìretta fuggire. Se non foffe così, 
non produrrebbefì il vento, benché in picciola quan- 
tità, coll’agitazione de’nollri ventagli.. 

E quantunque Metrodoro, e Plutarco nelle lodi dì 
Omero pretendano , che fìano vapori efaltati dal 
Sole, e poi convertiti in fottilifTimo Aere, indi agi- 
tati ,* oltrecchè li vapori fono umidi , e per quanto 
attenuati, che fìano, faranno fempre acqua, abili 
in acqua denfa a convertirfì, per comporre le umide 
Meteore , quello però è fempre dire , che il vento 
non è altro che Aria. 

Quell’ aria è di fua natura tranquilla ; allorché 
fìam chiufì entro a una llanza, l’aria Ila ivi in pa- 
ce, oppure con una fenfìbile agitazione, quantunque 
al di fuori fpiri un’ impetuofilfìmo vento. Dunque il 
di lei moto, che noi chiamiamo il vento, viene da 
un’impulfo elìeriore, e che non è a lei naturale. 
Eccoci alla grande difficoltà per afìegnare nna caufa 
probabile di quello moto sì violento, che adunando, 
e fpigncndo tanta quantità d’Aria produca effetti di 
tanta forza, che ballino a condurre grolfifìimi Navi- 




1 60 \'L E T TE R E * 

gli; ad innalzare per lunghidimo tratto- la onde, 
quali Montagne nel Mare,' a (radicar alberi, atter- 
rar muri, e far volare come piume le tegole delle 
Cafe. Non parlo della forza ilraordinaria del vento, 
allorché sbocca da . uno (fretto paffo di Monti t o da 
gualche -loro- grande frattura , o .pel picciolo foro di uh 
Vortice; non provenendo quella (Iravagante violenza , 
che da un grande, adunamento, e concorfo, che non 
può sfogarfi altrove; come è facile offervare nell’ar- 
tifìcio del mantice. 

Intorno adunque a quella cagione, io vi dirò, che 
fra tante opinioni, che ho lette, ed udite * niuna 
giugne ad entrarmi in capo . 

- Vuole- Ariflotile, che la cagione del Vento fia 
una certa calida, e fecca efalazione attratta dai So- 
le; ficchè quella nell’ innalzarfi fpignendo T Aria alle 
parti , la codringa a (correre con violenza . Codello 
mi fembra un .fogno . Quando è così non vedreb- 
bonfi (correre in un tempo (ledo le nuvole per aria 
con due moti contrari, che certamente lignifica effe-, 
re portate da due venti ; uno più alto verfo Levan- 
te , l’altro più baffo verfo Occidente. 

-II. Quando il Cielo è annuvolato, ficché il Sole 
non può efercitare tutta la fua forza attraente fo- 
pra la Terra, per innalzare col rapido moto, che 
fi fuppone, le efalazioni , -non vi farebbono venti * 
afmeno ..gagliardi, e ' durevoli : ■ il che è contro la 
fperienza. . - - •• 

III. In mezzo all’Oceano, vafiiffimo , come non 
poffono innalzarfi efalazioni calde , e fecche , -non vi 
farebbono. venti \ e per confeguenza non farebbe 
tranfitabile , come egli è; © fe pure- fi voleffe dire, 
che il moto dell’Aria proviene da efalazioni innal- 
zate nella terra circolante ai mare-; più che lì di- 
fcollaffe. il vento da Terra, più -languirebbe • ; nè 
farebbe ahile a condurre le .Navi dalle Moluche , 
Halle Filippine, e dalla Cina , per tutto il long© 
tratto del Mar Pacifico fino.. in Acapiilco nel Medi- 
co ; 
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to; ànzi a indura, che fi accoftadero a terra i Va- 
gelli, per la deda ragione troverebbono Tempre ven- 
to contrario . 

IV. Come nel Verno la forza del Sole è minore 
ne* noftri Climi , per confeguenza innalzandoli mi- 
nori efalazioni , fentiremmo vento minore della Sta- 
te , e pure (accede tutto al contrario ; poiché , oltre 
l’ellere di egual forza, è anche molto più durevole, 
effendo anzi di State li venti più placidi del Verno, 
e folo gagliardi per accidente, e per poche ore. Vi 
farebbono molte altre ragioni , ma quelle badano . ‘ 

Metrodoro appretto Mutarco vuole , che li venti 
fi ano (pinti dagli umidi vapori ribaldati dal Sole ,* 
ma quelio mi fembra lo dello, che non dir nulla . 
Dove fono quelli vapori ? Se nell’Aria, l’Aria n’ è 
Tempre ripiena. Or perchè avviene, che fi rifcaldino 
più in un luogo, che nell’altro.*’ E fe tutti egual- 
mente fi rifcaldano , dunque il moto ed agitazione 
dell’Aria non può edere da un luogo all’altro, poi- 
ché in ogni luogo prova il medefimo impulfo, quale 
per edere comune ad ogni umido corpufcolo , non può 
edere , che all’ intorno di edo , e però non può pro- 
durre , che la quiete dell’ Aria , che farebbe folo co- 
dretta a ridringerfi col mezzo della fua eladicità. 

Queda appredo a poco è la detta opinione diCar- 
tefio , diderr. 4. delle Meteore . Ei vuol , che pro- 
venga da un vapore agitato, che con la fua efpan- 
fione duifce con violenza , e fi dilata in uno fpazio 
maggiore di quello , in cui contenevafi molto più an- 
gudo . Di ciò ne dà un abbozzo nella fperienza deir 
Eolipila ì di cui voi fiete abbadanza idruito. Ma come 
il vento artificiale dell’Eolipila nafce da uno sforzo 
dell’ Aria chiufa fra dure pareti ; così può (piegare un 
moto violento dell’Aria, che nafce in luogo libero, 
ove mentre una forza guida, o (pigne verfo l’ Au- 
lirò , un’ altra nello dedo tempo fpinge verfo Setten- 
trione . 

Voi avrete veduto le altre opinioni de’ Cartefiani , 

Tomo IL • L che 
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che attribuifcono il vento alla materia dei loro pri- 
mo, e fecondo elementi, ed al moto della Terra*, 
indi al Sole, che rifcaldi l’Aria dal fuo nafcere al 
mezzogiorno , e produca il vento di Levante , e dal 
mezzodì al tramontare quello di Ponente. Ma fono 
tutte baje, perchè ogni giorno dovrebbono vederli co- 
dedi venti regolari ; e pur l’ efperienza ci moflra al 
contrario. Anzi la State, allorché le giornate fono 
più regolari, in molti luoghi, nell’atto che il Sole 
declina dal meriggio , inforge un venticello quotidia- 
no alla parte oppoda, cioè da Scirocco. 

11 più notabile però fi è , che mentre in una regio- 
ne del Mare loffia ogni giorno nel dopo pranfo il 
Scirocco, in un’ altra più Orientale di cento miglia foiba 
ogni giorno il Maedro , che è tutto al contrario 
lìcchè fembra elfervi nell* alto un bucco da onde, ca- 
dendo il vento dividali, e fpiri mezzo a una parte, 
e mezzo all’ oppoda. • 

' Scorgendo perciò la irregolarità de’ venti, e la lo- 
ro diverfìtà in un.medefìmo tempo, ed ora, accorda- 
no con gli Aridorelici , che le efalazioni pollano pro- 
durre li venti . Ma oltre tuttociò , che io ho oppodo 
a queda opinione, vorrei, che mi lì fpiegaife, come 
poflano fpinti da efalazioni terree, calde, e becche 
efler cagionati li venti improvilì , che pafcono la Sta- 
te nel Mare, fenza toccar lido da veruna parte, for- 
mando un nembo, e vortici, e poi fvanifcono. Peg- 
gio ; come il vento fcenda quali perpendicolarmente 
dall’ alto , quando 1’ origine de! fuo impulfo fiaccan- 
doli dalla terra, il fuo moto dovrebbe fentirfì oriz- 
zontale, e continuare quanto continuane l’innalza- 
mento dell’ efalazione. Di più; come quede efalazio- 
ni vengono innalzate dal calore del Sole, ne avvety 
rebbe, che di notte non fi fentirebbono venti, o.per 
lo meno non continuerebbe , o non crefcer^bbe . nella 
notte la violenza, che aveano mentre il Sole era fu 
1 nodro Emisfero: il che è contro la fperienza. 
iLe delle rifpode all’ incirca fi adattano ali’ opinio- 
' ne 
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tie di Gaflendo, che i venti fiano cagionati da un’ 
efalazione umida * o acquofa ,* nè io voglia rompere 
a me, nè a voi il capo col replicarle * L’ efalazione 
acquofa non è altro « che urt difeccamento' , che fa il 
Sole degli ùmidi della Terra < e del Mare ; e come 
quella non 'puh elfere , che eguale negli im- 
menfi fpaz/ f che iti un tempo (lelfo rifcalda il Sole ,* 
tosi innalzandofi eguale l’ efalazione, in que’ llelfi 
fpazi don dovrebbe effervi vento i perché un corpu- 
scolo di efalazione urta r aria f come vi confiderai * a 
tutti li lati, e così tutti gli altri lino all'infinito, e 
perciò l’ aria dovrebbe tettar immobile ; il che pure 
è contro le ollervazioni * 

Quindi altri piò moderni, fcorgendo le óppofizio- 
Ui gagliarde, che incontrano quelli j che alTegnano 
ùda fola cagione per origine del vento , anno fatto 
tm pafficcio con varj ingredienti < lufingandolì di po- 
ter foddisfare alla varietà de’gufti* con là moltiplici- 
tà de’ fapoti * 4 . ■ / 

Bernardo Ài rennió nella fua Geografia generale he 
alTegna fino a fette cagioni. L Il Sole come caufa ge- 
nerale rare facendo f ed a (fotti gli andò l'Aria col fuo ca- 
lore perpendicolare , con tuttociò',- che lungamente ef- 
pone nella fua fpiegazione ,• per dimottrare,- che l’A- 
ria rarefatta abbia bifogno di maggior luogo, e però 
dilatandoli , ne formi il moro dell’Aria Vicina.- 
Per quella ragione j bi fogna credere, che il Sole' 
Operi in un fol luogo fra T immenfo' fpazio eh’ et 
Vede , e rifcalda' ; poiché fe operalTe egualmente col 
fuo calore f per lutto' lo fpazio , eh’ ei rifcalda , noni 
Vi farebbe vento. Oltre a ciò mai venirebbono venti 
dalle parti polari , mentre ivi giammai il Sole per- 
pendicolarmente rifcalda : II che tutto è contrario al 
fatto . Molto 1 di piò vi farebbe che dire circa le mu- 
tazioni moltiplica del ventò in un folo giorno, e la 
fua durevolezza all’incontro per più giornate. 

II. Caufa frequentiffxma le efalazioni della Terrei t ' 
e dei w*rt elevate in copia , e con impeto , le quali 

1/ % però 
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però appena producono venti , fennon quando comincia- 
no a rarefar/t . 

Quel!’ ultima parte molto vifionaria , o arbitraria 
sfugge un’ obbiezione, che ho fatta ; ma rella fog- 
getta ad un* altra , che è la località , e la continua- 
zione di quelle efalazioni . Sopra di che aggiungo , 
che fe tale efalazione è locale , non ha bilogno , nè 
pub fpignere l’Aria, fennon fino a che fiafi aperta la 
llrada per afcendere ; dopo di che , fe anche duraffe 
mefi ad attendere , non ha più di. bifogno di fpigner 
1* aria , nè 1’ Aria dopo efferfi ritirata per dirle paf- 
faggio , Offrirebbe maggior violenza , e per confeguen- 
za. il vento durerebbe pochittìmo , e non ferrerebbe 
migliaia di miglia, 

III. L' dffottìgliamenio , e rarefazione delle nuvole e 
facciafi dal Sole , o da altre Stelle , o pure dalle par- 
titile ignee ., e. Sulfuree fra di effe ccmmifle. Ma come 
offerviamo le nubi a difgregarfi fenza alcun vento, 
e che anzi il vento è il loro condottiere , che le con- 
denti , e le fpigne; così è necettario, che d’altronde 
ratea la cagione , e non fia loro intrinfeca , come fi 
pretende . 

IV. La diffoluzione delle nevi delle Montagne , e del 
ghiaccio . Mi difpenferete dal rifpondere a quella ca- 
gione , perchè 1’ Autore non ne rende altra ragione , 
fennon, perchè non tutte in acqua fi rifolvono. Co- 
me da ciò potTa nafeere il vento , ei dovea meglio 
fpiegarfi, fe voleva effere intefo . 

V. Il nafeere , e varia fttuazione della Luna, e delle 
altre Stelle . Quefla del pari è una ragione, che nul- 
la fpiega , non effendo da buon Filofofo l’ impiantare il 
Carcioffo , perchè altri fi punga le mani a cavarlo. 

' VI. La conden fazione , e rarefazione dell' .Aria , e de* 
vapori , per qualunque freddo , o calore. Ditela voi qua- 
le fia di quelle , effendo cofe tutte fra fe flette ripu- 
gnanti, ed oppofle. 

VII. La difeefa delle nuvole , con cui viene compre f- 
fa t Aria inferiore . Sicché , allorché le nuovole fono 

difee- 
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difcefe, dovrebbe celiare il vento } e pure non è cosi. 
Anzi per lo più le nuvole procedono orizzontalmente, 
e non perpendicolari . Ma vengano come li voglia , 
anno Tempre bifogno di un vento , che o le guidi , 
o come fi vuole , le faccia dìfcendere . 

Il Vadre Regnault più moderno afiegna an'ch’ egli 
tre caufe . L’ err azione violenta de' vapori , e dell t efa- 
l azioni , dalle fermentazioni fotterranee Caufata : il di- 
radarli dell ’ .Aria pel calore del Sole , o pel fermentar 
di / otterrà : e , la caduta delle nuvole . 

A tutto quello ho già rifpofio »..nè voglio fiancarvi 
con repetizioni; Mi duole, che per la prima ragione 
jrechi in prova alcuni venticelli,, che eicono dagli an- 
tri , e cave delle fylontagqe , cnè confetta però anch’ 
egli efienderfi poco ■ lungi L’ erruzione de* vapori , 
<d efalazioni non è vento, ma allignata per cagione 
motrice del vento; in tal g^ifa ei dimollra I’ dietro R 
quando vuol inoltrare la caufa . Intorno poi alle tpe- 
rienze , che dice olTervate nel Mare , e ne’ Laghi, di 
vederli prima in moto l’ onde , che gonfiare le vele, 
dal che ne deduce nafcere talora li venti da! Mare , 
s’ ei folle fiato in Mare y ed avefle bene oflervato , 
avrebbe veduto, che il vento.. fempre difcende dall’ al- 
to > e che in tanto increfpano T onde , pria del gon- 
fiarli le vele , perchè il principio del vento giugne 
con arti fpezzati , che lofio cagionan moto , ed in- 
crefpamento nell’ acqua ; dove per gonfiare le vele vi 
vuole un vento feguente , e durevole. , 

Nemmeno Ja fperienza, che alfegna per la feconda 
cagione, mi appaga. E’venlfimo, che in una Stanza, 
ave arda un cammino ,, alle fifiùre delle porte , ed 
agli interftizj è fenfibile ; 1’ aria , che dentro fen viene > 
ma quella è fperienza , che- prova, al contrario del fuo 
affante.. Il fuoco per nutrirli ha bifogno dell* aria ,, e 
l’attrae, fpignendola poi all’ insù pel. cammino cod là 
fua fiamma. Se il Sole come fuoco , avefie bifogno 
di aria , la attraerebbe e non la réfpignercbbc vàrio 

• L j di 
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di noi P E ciò oltre a quanto vi dicevo , circa la lo- 
calità, ettenfione, e durevolezza. 

* Per quello cred’ io , che Seneca non appagandoli 
dèlie tante opinioni, che forfè non appagavano nem- 
meno i loro inventori , pensò , che T Aria fotte ani- 
mata, ed avelie un’interna potenza di moverli , come 
an gli Animali e come credeva potette aver l’ acqua , 
a cagióne della tanto agitata difficoltà del flutto, e ri- 
fluirò. Leggetene nel Lib. 5. delle queflioni naturali al 
Cap. 5. e 6. e vedrete, che tale era il fuo fentimento* 

' ** L ’ Haley ha creduto di aver trovata la veracau- 
fa del vento, nella rarefazione dell’Aria, ed al foli- 
modelle novità, molti vi anno alloggiato. L’aria, 
die' egli , retta in un tratto di Paefe rarefatta ; rotto 
all’ inazione di quella accorre altr’ Aria ; ed ècco il 
moto violento dell’ Aria, che diciamo vento. Egli 
’deCcYive il fuo penfamento con grande ingegno ; ma 
vi manca la dimottrazione del fatto della rarefazione , 
è che cofa Ita, che la cagiona* * • 

f ' Oltre di che, fe quella è aria, che affluifee, per- 
chè , diqiam così , chiamata ad occupare un altro G- 
to , ella deve correre con un moto feguente ; or co- 
inè avviene, che retti interrotta, e proceda per inter- 
valli , come otterviamo fare il vento ? Quello come 
vi dirò in appretto, dimottra , che nel vento l’aria 
pon è attratta , ma fpinta da una fpecie di caufa on- 
deggiante , 0 che opera per interftizj. . 

- Vi è un altro fconcio , che pugna con quello Si* 
Gema, e contro le altre allegate cagioni. Le nuvole 
in aria fono fpinte certamente dal vento , come av- 
viene, che le inferiori Gano talora portate per u* 
verfo, e le fuperiori per l’altro. 

Ma un Fenomeno , che ad evidenza dimottra , 
eh? pel vento l’Aria è fpinta, è quello dei Vortici 
aerei, detti dagli Antichi Ghypbon , e dal volgo Scio- 
ni. (fuetti per .il fentimento de’ migliori Fifìci mo- 
derni ( a riferva di quelli , che auro feguito le illq- 
7 - Goni 

* 
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(ioni del Majova Inglefe ) e così di Plinio, di Ari- 
docile , e di Lugrezio fra gli Antichi , non fono 
fennon prodotti da due venti » che s’ incontrano fra 
le nuvole , li quali contendendoli a vicenda il paffag- 
gio , formano Vortice , che rompendo la nuvola inferiore , 
e parte de’ efla {eco trafcinandone , formano una co- 
me colonna, o come più appoOtamente dicono altri» 
come un corno rovefciato, che {carica in terra, o in 
mare un cumolo sì pelante., e violento di vento voi- 
ticofo, «he fa in terra 1 $ iirepitofe rovine» che ve- 
donfi » ed in Mare, movendo in giro le acque, for- 
ma una cava a guifa di catino, eh’ è il ma(fimo pe- 
ricolo de* naviganti. Vedi il Vortice: aereo re. Vene- 
zia* 1761. 

Or come fi potrà fofienere , che qui il vento fia 
un’Aria, che corre fpontaneamente, per empire una 
fpecie di vacuo, 'fe fono due venti, ognuno de* quali 
corre, quantunque l’uno all’altro contraili il paffag- 
gio? Non è egli evidente, che l’uno, e l’altro ven- 
to è fpinto da tanta forza, quanta uniti ne fanno 1 
vedere neirufeire da quel Tubo, o apparente colon- 
na di nuvola » per cui difeendono l 

Se nell’ Aria fi ponno dare due venti venienti da 
parti oppoile, sì vigorofi entrambi , che fi contendo- 
no a vicenda il tranfito ; -converrebbe , che l’Aria 
rarefatta foiTe nel Gto , dove fuccede l’ incontro » il 
quale empiuto, dovrebbe celiarla violenza . Ecco pro- 
vato» che il Vento è un’ Aria fpinta» non attratta » 
o chiamata. 

Dopo tuttodì) mi direte •* Or tu , che fin’ ora ai 
fatto- il Cenfore agli altri , qual ragione migliore ne 
affegni? Bella! io fon qui auditor tantum nè vi ho 
promeffo, fennon di {piegarvi le difficoltà, che vi fo- 
no' nello fnodare la propofia, quifiicne . Nè meglio po- 
tevo farlo , che con dirvi le opinioni degli altri , e le 
ragioni, che me le rendono dubbie. 

Che fe dir vi voleffi qualche cofa , po/fo far io 
meglio degli altri , che camminarono al bujo ì II ven- 

L 4 to i 
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co è pili grande , e più forte di me ; io non pofTo 
vederla ; e difcende da' un Paefe , dove io non fono 
mai (iato.. Che relazione pollo mai darvene ? Con 
tuttociò vi dirò quel folo , che procedendo temone 
So vado penfando. 

.Dicali ciò, che fi vuole; certamente l’impulfo viene 
dall’alto, e lungi dal credere, che (la un moto, che 
1’ Aria riceva da lontane parti , fin da dove principia 
il vento, io fono perfuafo, che la (ietta cagione , che 
impelle al principio, duri collante fino dove il vento 
fi efiende , ficchi* quafi un tetto , che copra quello 
gran tratto, fe folle anche migliaia di miglia, formi 
una continua prellione fu l’ Aria fottopolla , e la fpin- 
ga , e violenti . 

Quella cagione , che preme , e continua sì lunghi 
fpazj (.conviene , che fia ondeggiante ,* poiché T im- 
peto del vento non è tempre eguale , ma ripercollo a' 
guifa di cnde ; e tale conviene , che fia la prellione . 
Un’ ondeggiamento di quella cauta fpigne l’aria, eh’ 
è in quello luogo , e la porta uno lladio lontana ; in- 
tanto 1’ altra aria , eh’ era dietro di quella, la fegue 
naturalmente rapita , ma non con tanta violenza ,, 
perchè nell’alto trova fpazio maggiore , e fi follirui- 
fcc alla gjà partita . Sopraggiugne un altro ondeggia- 
mento, e la comprime , e fpigne come la prima , e 
così (uccelli vamente » 

Tali accidenti , ed inegualità del vento è facile 1’ 
offervarli così, fu 1’ acqua ,, come ne’ moti della polve, 
in terra, e negli urti differenti, che da hii riceviamo. 
Nè credo, che poffano meglio fpiegarG , che col fup. 
porre ondeggiante la cauta, che comprime l’Aria. 

Or ciò , che fiafi , che con tanta forza comprime „ 
e per sì lunghi „ e larghi fpaz; , lo trovo molto dif- 
ficile a (piegare ; poiché talora quella compresone 
fuccede di fotta alle nuvole , nel qual cafo il vento 
è più orrizzontale ; c talora a Ciel fercno , ed allora 
è più perpendicolare » 

.11 peggio (T è quello, che dovendo fpignere T Aria , 

eoa- 
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conviene , che fìa un corpo più denfo , e più roburttf 
dei.’ Aria j poiché fe mi fi parla di efalazioni , e va- 
pori , quelle (onocofe, che non anno veruna difficoltà 
a mefcolarfi con l’Aria. E poi 1’ agitazione, e pref- 
fiore delle prime promove la loro accenfione , e de* 
fecondi la loro condenfazione in nuvole , e in piog- 
gia , il che non Tempre avviene col vento. • 

Aggiugnete ciò , che io vi dicevo , che nell’ ora 
fletta , che periodicamente la State comincia , e dura 
Jo Scirocco in un luogo, comincia, e dura il Maeflro 
in un altro luogo più Orientale .* e pure fono venti 
diametralmente opporti. Similmente nelle ore medeft- 
mo fofiiano varj venti in varie parti del Mondo . 

So, che le lunghe corte de’ monti poflono far cam- 
biar direzione al vento con la loro ripercurtione ; ma 
non pub negarli, che anche in larghilfimi liberi fpazj 
non fuccedano in un tempo fteflo venti diverfi. '» . 

E quanto alli accidenti de’ venti di caldo , freddo, 
umido, e fecco, non può negarli, che avvenga dalla 
qualità de’ Paefi , per onde partano . Lo Scirocco ia 
Italia , ma fpecialmente nel fondo dell’ Adriatico Ma- 
re, è fempre umidirtimo ; perchè (correndo il gran 
tratto di Mare dalla Soria fino ad urtar gliApennini, 
trafeina loco tutti i vapori , che per sì gran fpazio 
inceflantemente fi fiaccati dal Mare. 

In fomma dopo di avervi empiuto il capo di dif- 
ficoltà , contentatevi di lafciarmi colia mia riputazio- 
ne , e di non farmela perdere in un fpffio divento . 
Se l’Aria non ha in fe uno fpirito vitale, che l’agi- 
ti , come vuol Seneca , e come pare , che indichi 
quello fpiritus ubi vult fpirat della Scrittura , io mi 
rifervo a capire la cagione del vento , allorché inten- 
derò quella del Ruffo , e rifluito , di cui i Filici di- 
mortrano le regole , che fono gli effetti , ma non Ja 
cagione . . . . . 

* Anzi ho detto male ; pretendono di dare ad in- 
tendere ia caufa del Rullo , e rifluito , fenza ancor* 
averne intefi gli effetti , cioè quale fìa il Tuo ver* 

moto 
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moto originario . Penfate voi , che Ha da badarvi 
molto intorno alle caufe? 

i Io ho veduto una Lettera fcritta da un Critico ad 
un Perfonaggio fludiofo in quello propofìto , in cui 
fi dimodra , che non ancora fono d’ accordo gli 
Scrittori intorno alla qualità del moto , defcrivendolo 
alcuni per lungo deila Terra , altri per traverfo ; al- 
tri reciproco, altri continuato, ma più celere , e più 
tardo . Se fono talmente difcordi intorno al Fenome- 
no, forfè perchè chi l’ha veduto in un luogo , e chi 
in un altro; dunque non ancora conofcono intieramente 
il fatto, o fia l’effetto. E fe non conofcono l’ effetto,, 
come vogliono fantaflicare per defcrivere le caufe ? 

Per quello pare , che il vero utile dello Audio del- 
le cofe Fifiche, fia la Critica delle altrui opinioni, e 
poi redare fenza aver intefo nulla . Mi direte , che 
quello è uno fpropofito, perchè è una fatica frullato- 
ria il romperli il capo in fquitinare le altrui opinioni, 
per poi reilare con un pugno di mofche. Ma adagio; 
io non dico mica , che non fi abbia da intendere ciò , 
che anno fcritto li Filofofi , voglio anzi , che ben lì 
capifcano le loro opinioni ; ma che quelle fi confron- 
tino di mano in mano colla ragione , e fi ritrovi 
che non reggono ; finché fi concluda , che alcuno di 
eflì non 1’ ha indovinata . 

Replicherete , qual frutto da quello ritraer fi poffa; 
al che vi replico , molto . Qualora con fodezza dì 
sfarne abbiamo trovato , che in una detta cola i Fi- 
lolofi tutti, quantunque fra fe diverfi , non giungono 
a toccar il vero ; ecco la maggior prova della nottra 
miferia , e dell’adorabile Sapienza, che ha creato cofe 
inefcrutabili all’ umano intendimento . Ecco motivi 
di umiliare la nodra alterigia > e di riconofcere il no- 
dro nulla in confronto dell’ Eterna Grandezza . Ecco 
nuove ragioni che ci manifedano il debito infinita , 
che abbiamo verfo di Lui , per aver create cofe sì 
grandi in nodro fervigio , ed in nodra edificazione ; 

aven- 
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avendoci collocati in mezzo a tanti motivi di rico- 
nofcerlo y e di lodarlo . * ■ • 

Di grazia adunque non ci perdiamo nel vento , e 
non cerchiamo di fapere , fennon , che Dio ha voluto 
nafcondere alla hoftra miferia infinite cofe , perchè 
conofciamo, ed adoriamo la Tua Sapienza ineffabile . 
Pur troppo le menti fvaporano in aria , cercando d’ 
intendere le cofe create, fenza ritrarne verun profitto 
per la propria edificazione . 

Contentatevi perciò per ora , eh’ io vi abbia efpofte 
le altrui opinioni ; e quantunque a me non entrino 
in capo,.fe entrano a voi accettatele , come vi prego 
accettare le protette di chi fi dichiara . 

Vojlro vero Servitore 



••CONVERSAZIONI FRA MOLTI. 



B 



Rocella 12. Febbrajo iyóo. 
Madama. 

( N ..... 

Enittimo ; voi avete intefo perfettamente il mio 
fentimento intorno, alle Converfazioni da folo 
a fola; ma mi fate una precifione, che non mi va 
a genio. Una Donna, dite voi, che fi fermi in un 
contegno ferio , e punto non fi rilafci , fennon nei 
termini di una rigida civiltà, non efpone il proprio 
cuore alle debolezze, nè lafcia il coraggio agli at- 
tacchi . 

Madama, fe quetta Donna fotte nna Statua, che 
conferva fempre la fletta attitudine, in cui viene dal- 
lo Scultore difegnata , e fcolpita , io farei certo , eh' 
ella non piegherebbe mai a veruna parte ; ma quando 
è una Donna vivente, che ha cuore, che hafangue, 

cd 
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ed ha fenfo , io fono incredulo alla fua auflerità ; e 
credo che opinandoli a Dar falda ne’ fuo» eroici pró- 
ponimenti , giugnerà per quei gradi , che vi defciiflì , 
a volerli fiaccare, fen7a poterlo. 

Le alfiduiià, e le finezze di un Uomo non fi pof- 
fono ricevere con difpregio, nè con indifferenza ; per un 
principio di civiltà, e di gentilezza , convien averne, e 
dimoftrar gratitudine. Voglio concedervi , che a prin- 
cipio quefto polla farfi con ferietà , e decoro ; ma 
come quefto contegno in progreffo diventa una vio- 
lenza, convien a poco a poco rilafciarli alla confi- 
denza, e familiarità. Ecco finita la ferietà. In que- 
llo fiato vorrei., chi mi dicefte , come li polla difett- 
der il cuore dall’ amare un Uomo di merito, eh’ è^ 
fempre con voi, che vi ufa ogni riguardo, che mai 
vi contraddice , che tutto fagrifica alla voftra Socie- 
tà , che dà rifalto alle voftre ragioni , fe avete diffidr 
domeftici , e che vi fa trovare .nella fua compagnia 
una fpecie di felicità . 

Appena ardirei di promettervi la durazione di que- 
lla ferietà, fe quell’ Uomo sì alfiduo , e con tutti 1* 
deferirti caratteri folle di grado molto al voftro- in- 
feriore „ Vi dico appena , perchè ho veduto de’ cali r 
nei quali la difparità de’ gradi fi è appianata. 

Madama,, fe vi entra quella piacevole bellia di 
Amore, voi fiere già fui pendio ; e fe con un eroico, 
fiaccamente non voltate le fpalle, vi pronofiico, che- 
declinerete al baffo, fino che 4’ Amore farà foddisfar- 
to . Ma un eroico fiaccamente ? chi pub prsrtlerter- 
vela ? crederete , che non Da ancor tempo di farlo 
di aver fempre forze baftevoli per efeguirlo r e di 
quefto paffo armerete a quel fegno ,. che vi manche?- 
rà il fiato . 

, Per quello non vi configlio di' ridurvi all’ efperien- 
*a , perchè io non oferei di promettervela felice ,. per 
quanto fia il voflro coraggio, e la voftra robuftezza.. 
Siate prevenuta, eh’ è difficiliffimo, che un Uomo fi 
lagrifichi a coltivale con alfiduo impegno la voftra. 

Socie- 
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Società (enza oggetti , e che per quanto creda m 
Jagevole il confeguirli , non fperi poflìbile il giugner” 
vi. S’ egli viene a voi con quella finale, non verrà 
già torto alle prefe; s’introdurrà con un contegno 
«alligato, e rifpettofo ; parlerà poco, ed in termini 
irreprenfìbili ; ma frattanto rtudierà il voftro caratte- 
re , e come quel Capitano , che ila per artalire una 
Fortezza, efaminerà la parte debole per attaccarvi, 
cioè per indurvi ad amarlo , ben Capendo , che ba- 
tta, che una Donna ami; e che Amore nafce bam- 
bino, e divien pretto gigante. 

Crederefle voi, che non vi fia taluno , che fappia 
introdurli col follenere mafttme della più auttera Mo- 
rale, e coll’ affettare abbonimento atti difordini del 
libertinaggio moderno-/ Vi alttcuro, che ne ho cono- 
fciuto di quelli, che per giugnere ad affidare, ed a 
farli amare, fi fono introdotti a preretto di dar docu- 
menti di Religione. 

Ma voglio concedervi^ che dar fi poflfa un Uomo* 
che fagri fichi la propria libertà , per tenervi compa- 
gnia , lenza verun oggetto lìnillro, fia realmente pre- 
venuto di fentimenti oneftillìmi , e riguardi con or- 
rore il difordine , fioche pienamente uniformifi alla 
purità del voftro cottume. Oltreché voi non potrete 
mai efler certa , fe fia verità , o finzione , ardirelle 
voi di promettervi , che in progrelfo ei non vi ame- 
rà , e voi non lo amerete? Sa mi concedete quello 
poftìbile, applicatevi per confeguenza quanto vi ho 
detto di fopra, e quanto vi dilli nell’altra mia. 

Dunque, mi direte, convien , che le Donne diano 
io una perpetua folitudine, per non arrifehiarfi . Vi 
dirò ; certamente qualora una Donna brama in So- 
cietà un Uomo, che è il fuo pericolo, fi efpone al 
pericolo. Non fo comprendere qual necelfìtà vi fia, 
che per converfare la Donna abbifogni di un Uomo ' 9 
e di un Uomo foto. L’ho detto in altro incontro, 
e lo ripeto : Dio a principio del Mondo fece un 
fol Uomo, e una fola Donna; e l’uno, e l’altra 
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nella vicendevole convenzione trovavano tutte le de- 
lizie neceffarie all’umanità, e quella felicità, di cui 
erano capaci anche nello (lato d’innocenza, in cui 
furono creati, e dopo nella loro pregiudicata coftitu- 
zione. In fomma intendetela. Madama; le odierne 
converfazioni fono un invenzione, che non ha origi- 
ne da alcun bifogno, né da alcun comodo della na- 
tura ; e però dalle circoflanze , dal pericolo , e da 
migliai^ di cali fuccefTì convien dire , che fìa nata da 
inclinazione al Vizio. 

Dopo avervi dillurbàta con quelle aggiunte all* ar- 
gomento della Lettera precedente, debbo ora parlar- 
vi delle Converfazioni tra più perfone. Quelle pollo* 
no eflere tra una Donna fola, e più Uomini ,( poi- 
ché tra un Uomo fola , e più Donne non fi pra- 
tica , fennon fra’ Turchi ) e tra più Uomini’, e più 
Donne - 

Parlando delle prime , da che mai nalce , che tan- 
ti Uomini li accordino di far corteggio ad una fola 
Donna ? io non vi trovo altra ragione , fennon quel- 
la, che attrae le mofche al mele. Se quella Donna 
non folle bella, giovane, fpiritofa, non avelie allet- 
tamenti, e non difpenfaffe favori , ( diciamoli pure 
non lignificanti alcuna parzialità ) io tengo' per cer- 
to, che non vi anderebbero. 

La ragione, che mi fa creder così, è', che non' 
vedo fimiii congrelfi appreflo le vecchie, le brutte, 
le fgarbate, le balorde ec. come neppure con quel- 
le, che fono puntuali ai loro doveri e dòmelìici, e 
di Religione. % . . . 

Dunque, mi direte, quelle Signore, eflendo di co- 
flume oppollo a quelle ultime, fono cattive, e fan 
male . Io non pollo dirvi Madama , che fiano buo- 
ne , nè che faccian bene . Rifponderete , che quello 
è troppo. Qual male può effervi in prefenza di tanti 
tellimonj ? non è ognuno in foggezione degli ài tri ? 
dunque non fi può fare , nè dir cola che da una 1 rigida 
oneltà fi allontani . 

Ri- 
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Rifpondo ; primieramente non potrete negarmi , 
che quello non' fi a fare una vita oziofa; quello, di- 
cano ciò, che il vogliono le leggi della Moda, cer- 
tamente non ì bene, e non è nemmeno indifferente 
per chi crede di non effer in quello foggiorno, per 
(larvi, come le pietre; anzi fa di certo di dover ren- 
der conto dell’impiego del tempo. Sarebbe una bella 
felicità, che mentre le perfone mediocri e le povere 
fono cofirette impiegare il tempo in fatiche, fudori , 
ed applicazioni , le perfone comode foffero dedinate a 
non far nulla , ed a ridere in converfazione , frappo- 
niamola indifferente ; e poi quelle , egualmente che 
le prime avellerò da partecipare del premio , fenza 
aver fatto nulla . u 

Non può capirli, qual fia la ragione, per cui li 
nobili, e beneilanti cadano in un’inganno così fune- 
fio, quando non s’ immaginalfero , che quel fornaio 
Ente, in confronto del quale tutti gli Uomini, e 
tutte le Donne fono meno di formiche in confronto 
del Sole, doveffe avere per eflì quello fleffo riguar- 
do, che efigono dai Facchini, e dai t Bifolchi. Dunque, 
fe altro non vi folle, certamente lo (lare la Donna 
in ozio, ed il trattenervi tutta la comitiva, fareb- 
be male. 

Ma, in fecondo luogo, io vado piò avanti. Gli 
Uomini non fanno niente per niente; fe frequentano 
mattina, e fera quel trarrenimento, vi trovano qual- 
che pabolo. Se la Donna folle una rigida audera, 
che pretendeffe di tener il freno in bocca a tutto il 
Conforzio, quello predo fi finirebbe.’ la converfazio- 
ne diventerebbe una foggezione ,*• gli Uomini fo- 
no nati liberi, non vogliono viver fervi all’antica, 
fenza mercede anzi per intifichire. 

Io. non pretendo di fupporremali dell’ ultima sfera ; 
febbene è molto diffìcile, che fra la turba il cuore 
flia in cada, non parzializzi, e non s’attacchi: nel 
qual cafo le Signore Donne fanno molto ben delu- 
dere 
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dcr# gli occhi de’ fpettatori , ficchè niuno £ avveggà 
della parzialità, fuorché il fortunato. 

Sicché fe quelli congcflt continuano , egli è per- 
chè ognuno vi trova qualche allettamento - Va bel- 
lezza , il brio, e lo fpirito della Signora, fono qual- 
che cofa ; ma fe la Civetta non facefle de’fcherzi, e 
degli atti, gli Uccelli per la fua fola figura nonan- 
derebbero a prenderli al vifchio . 

Mi direte: che fono ardito, fupponendo dà atti, e 
fcherzi ... Eh intendiamoci ; un rìfo , un baccia- 
mano, un urto, un fiore, un’occhiata, una Gretta 
ali mano, un titolo di caro, una lode, e fienili co- 
de, fono favori, e grazie, che allettano, e pafeono , 
e talora poffono alimentare fperanze. 

lo voglio figurarmi, che quelle fperanze non poffa.- 
no accordarti dal contegno della Signora ; e che tutti 
gli Uomini del fuo corteggio ne fiano efenti , veden- 
do tutto finire in atti, che nulla lignificano d’im- 
portante ; ma chi pub frenare i penfieri , e li de- 
fiderj? Ora ben fapete Madama, che quelle non fo- 
lio cofe innocenti . 

Mi direte: qual colpa fe ne può imputare alla Don- 
na? A quello palio vi volevo. Qual colpa? Ella n* 
è cotanto colpevole , quanto ie elfa non tenefie que- 
lli congreffi , non nafeerebbono quelli interni malan- 
ni. Elfa, fupponiamo, che nè con atti , nè col di- 
feorfo dia motivo a quelli penfieri , a quelli defiderj : 
il che però Genta a verificarli , fapendo io, che in 
tali convenzioni fi fa a gara di vivezze, e di equi- 
voci falfi-, che lluzZicano . Ma fupponiamolo , re- 
plico; fe elfa non ambiffe quefii trattenimenti, e 
non v’ invitatile gli Uomini , elfi non caderebbero in 
quelli mali. 

Alle corte; io fo, che Uomini di buon fentimen- 
ti mi anno confettato di aver dovuto Gaccarfi da fi- 
ntili congreffi, perchè non potevano tener a fegno il 
cernilo, e (offrivano mille male impreffioni, che li 

in- 
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inquietavano . Penfate poi , che cofa fuccedea di quel- 
li , che non erano sì fcrupolofi . 

Onde concludo: fe le Donne non dattero tali trat- 
xnenti agli Uomini , etti non s’ illaquearebbero in 
quelti trilli penfieri , e rovinofi defiderj ; dunque le 
Donne fono colpevoli di quelli malanni . E ciò fen- 
za aver a quello pattò in rifletto i loro pericoli 
nell' attaccarli più ali' uno , che all' altro ec. 

Pattiamo alle Convenzioni di più Uomini con 
più Donne; convien fuddividere . Convenzioni , do* t 
ve intervengono Mariti colle loro Mogli t parenti ec. 
e Convenzioni nelle quali la Moda vieta , che vi 
entri la Moglie col Marito, o il Marito colla Moglie. 

Quanto alla prima fpecie , pottono fuccedere in 
quei luoghi, che in Italia fi chiaman Ridotti, o Ca- 
fóni ; oppure in Cafe private , o Tempre le flette , 0 
qualche volta per turno. 

Circa li Ridotti , o Catini , quelli fi dicono luoghi 
pubblici. Parerebbe, che quello termine fignificaffe,, 
che vi fi dà accetto ad ogni forte di perfone. Guai/ 
tutto al rovefeio. Quelli fono il Sanfla SanEìorum , 
rifervato alle fole perfone nobili ,* fono altrettante 
Claufure, dove il metter piede a chi non ha la ve- 
tte nuzziale , è vietato fotto pena di (comunica . 

Una volta , e non fono molti anni , non vi entra- 
vano, che gli Uomini,* ed allora non vi era altro 
pericolo, fennon quello, che vi è in tutte le Con- 
venzioni , che li ricamatte a qualche attente il giub- 
bone. Per altro alcuni trattavano affari, altri difeor- 
revano delle novelle del Mondo , altri giuocavano , 
aè vi era alcun pericolo per il cottume, rifpetto al- 
ia lubricità. 

Mi chiederete; mò e le Donne, che cofa faceva- 
no ? Oh guardate! facevano - il loro dovere; (lavano 
a Cafa; talora converfavano fra di ette, colle loro 
vicine ; e qualche volta giuocavano a giuochi di paf- 
fatempo, fino che li Mariti ad ora congrua tornava- 
no a Cafa. 

Tomo II, M La 
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La Moda ha trovato, che quelle ufanze erano 
troppo antiche , che erano infipide ; bifognava rifor- 
marle; onde per eflirpare la malinconia da quelli 
Congrelfi intitolati pubblici , vi fi fono introdotte an- 
che le Signore ; ed ecco che vi regna in ogni angolo 
l’allegria. Si fcherza , fi ride, fi dicono vivezze, ed 
equivoci; fi parla all’orecchio, fi difcorre in dipar- 
te , lenza foggezione ; fi giuoca alla leggera , ed alla ga- 
gliarda. Li tavolini fono com polli , non di Mariti, 
e mogli, ma di Uomini, e Donne bine inde genia- 
li. Se non fcherzano le mani, parlano i piedi in lo- 
ro muta favella ; ed in fomma lo fpirito di giocon- 
dità palleggia libero, fenza olfervazione di alcuno , 
perchè ognuno bada ai proprj interefiì , e non vuol 
ufare la mala creanza di olTervare li fatti altrui. 

Non farà tutto, nè fempre, nè dappertutto ; ma 
oltrecchè non vi è alcuna difficoltà, perchè dal più 
al meno così non abbia a fuccedere , io che non fo- 
no mai flato in quelli fagri luoghi , fennon rariffime 
volte, e per accidente, me ne riporto a quanto mi è 
flato detto, ed a quanto è flato fcritto, e flampato 
da chi ne avea piena efperienza . 

Da quello poco, che vi ho detto, Madama, ca- 
vatene voi la confeguenza, fe in tali luoghi, dove 
con tanta efattezza fi riguarda la nobiltà del fangue, 
fi polfa confervare la purità del coflume. Quanto a 
me credo, che all’ufcire, fempre fi porti nella vali- 
gia qualche nuovo taccone. Occhiate furtive, tocca- 
menti di piede, flrette di mano, pafcolo dell’occhio 
in certe poma vietate, penfieri , e delìderj. Vi cre- 
dere voi imponibili gli attacchi, e i concerti.'’ Io fo , 
che non glurerelle, che in tali luoghi non ne lìano 
fuccelfi , non ne fuccedano , e non ne pollano fuc- 
cedere. Convien adunque concludere, che il folo rir 
medio, per prefervarfi, è l’ aflenerfene . 

Oh, io fono felvatico, e maliziofo / Chi fofpetta , 
fpeflo indovina; ed a fronte dell’auftero coflume di, 
una Donna, ella non potrà mai prometterli di non 

in- 
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incontrare in quel cafo, che la colpifca . In fornma! 
chi non vuol infettarli » non va ne’ luoghi fofpetti 
di pelle. 

Diciamo due parole delle Converfazioni private . 
Quelle abbracciano ogni genere di perfone ,• fi prati- 
cano fra grandi, fra mediocri, e tra inferiori. Ma 
parlando delle Converfazioni civili, in alcuni luoghi 
non fi fcrupoleggia con tanto rigore rifpetto ai gra- 
di , e maffime alla Campagna, o nel Carnovale. 

Vi fono Mariti , e Mogli ; ma farebbe una fpecie' 
d’inciviltà, e di diffidenza, fe ognuno fialfe apprelfo 
alla fua . Li Colombi , che fono bellie , anno da an- 
dar uniti la Moglie col Marito. Ognuno, ed ognu- 
na fi fceglie quella compagna, o quel compagno, 
che più trova di genio . Se fi danza , non è fempre 
quella, ma con frequenza, onde anno luogo, fe vo- 
gliono, di far parlar gli occhi, e le mani . Se figiuo- 
ca , non fi anno più certi riguardi j pare una fpecie 
d’ increanza 1’ abbandonare quella , che fi è fcelta una 
volta. Convien dunque continuare; vi entra un’im- 
pegno innocente, a cui fufieguita la confidenza. 

In tale fiato , fe fi fanno gozzoviglie , ognuno fie- 
de apprelfo la fua geniale.- non vi dico di tutti, nè 
lo dico per fufpicione, ma per olfervazione, e per 
fcienza ; mentre o fi giuoca a tavola rotonda , dove 
fi fa focietà di un’ Uomo, ed una Donna, o mentre' 
fi mangia, le mani fono impiegate (opra la tavola , e 
le ginocchia, e i piedi fono in libertà , e pofiono 
anch’ elfi giuocare inofiervati all’ofcuro. 

Si ride , fi fcherza , fi motteggia , fi dicono delle' 
cofe gioviali,- fi parla all’orecchio, per concertar il 
modo di ufare le Carte ; fi fi appoggia 1’ una all’ al- 
tro, per mofirarle a vicenda; e niuno vede, fe' due 
gambe ne abbracciano, e firingano un’ altra. In que- 
fie, che paiono cofette , e non fono tali,, chi può 1 
fupporre innocenza!? Vi cade il reciproco confenfo,. 
i penfìeri , i defiderj , li quali , fe vi fofie comodo , 
» libertà , chi può credere , che non fi palfafie più 
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oltre? E chi può adicurare , che in taluni non (I 
palli ai concerti? Vorrei poter dire di nò, cerne lo 
Hi certo , che in tali converfazioni anno avuto prin- 
cipio delle fetide corrifpondenze , che anno appellato 
il Mondo. 

Ma, direte. Madama; non tutti gli Uomini fo- 
no si arditi, nè tutte le Donne fono sì mal’ incli- 
nate. Verillimo; e fo , che alcune con due parole 
anno rintuzzata l'audacia . lo non ho mai detto, che 
tutti e tutte facciano così; ma la lunga familiarità 
tra due , fe non s’ interrompe , toglie talvolta la 
libertà . 

Mi baila di farvi intendere , che in tali luoghi vi 
è libertà-, fotto fpecie di urbanità, e che vi è peri- 
colo. Risponderete , dunque le Donne devono vivere 
da falvarjche in un continuo ritiro. Sibbene, piutto- 
llo quello , che efporfi al pericolo; che fe le circo- 
fianze, li parenti, il Marito obbligano la Donna ad 
andarvi, sfugga di Tempre edere attaccata ad un fo- 
lo , e maffime fi guardi da quello, che afpetta di ave- 
re 1 'onore e la fortuna di Servirla. Non fi rilafci al 
rifo fopra certe vivezze, ed equivoci, confervando 
una gravirà , che non fia fuperbia , o ferocia. Dopo 
di quello fi faceta un fegno di Croce; perchè vi fo- 
no degli Uomini afiuti , che fanno rendetti grati 
col fecondare le mafiìme di onefià , e de’ temera- 
ri , che fanno prender il tempo, per attaccare le in- 
fidie. Sopra tutto non fi fidi di fe (leda, e tema Tem- 
pre le interne ribellioni del proprio cuore. Vi fono 
certi cali , ed incontri delicati, nei quali traballano 
anche le Torri. 

Voi v’immaginerete, che intorno all’ultima fpecie 
di Converfazioni io voglia tenervi un lungo difcorfo, 
e pur v’ ingannate. Qui regna la Moda in Trono, 
e l’Infegna è LIBERTA’. E’ vietato 1’ ingedo al 
Marito colla Moglie, ed alla Moglie col Marito. 
Di quella dade fono le Mogli , che tornano a cafa 
all’ Aurora ; e per non difiurbar il Marito , dormono da 
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lyi Teparate ; e così fanno anche i Mariti aggregati 
a quefio Ifiituto. 

Mi chiederete, che cola ivi fi faccia; ma e come 
poflo dirvelo , fe non vi fono mai fiato? Ciò, che fi 
trafpira, e fi viene a conofcere dagli effetti è, che 
vi giuocano rovinofamente non meno le Donne, che 
gli Uomini; per altro il Mondo, eh’ è una mala 
lingua, ne dice tutto quel male, che può immaginar- 
fi, che fucceda fotto le infegne della Libertà. 

E volcfie il Cielo , che l’ Irreligione , che alcuni 
membri di quefia A (Te m bica non fi arrofiifcono di 
ofientare, e li altri contradegni, che vifibilmente ap- 
pari feono , non fodero manifefie tefiimonianze, che 
ivi il libertinaggio trionfa . E come può edere diver- 
faroente ? 

Orsù , Madama , non mefcoliamo più oltre quefia 
.materia fetida , che odende la purità del vofiro codia- 
rne ; bafta conofcere quefto nero abiflo, perchè ab- 
biafi una Donna faggia a guardare di non iociam? 
parvi , ed abbia ^rimirarlo con orrore . 

Molto di più potrei dirvi nel propofito delle Con- 
venzioni moderne ; ma non debbo abufarmi - della 
vofira tolleranza , quantunque la didufione non fia 
provenuta, fennon da zelo del vero, e da defiderio 
di ubbidirvi. Può edere, che quefia lunghezza mi 
tolga 1* onore di qualche altro vofiro comando , il 
che vi prego, che non fi avverri ; ma in qualunque 
cafo non avrò mai a pentirmi di avermi con ciò più 
efpredamente diraoftrata . i.J . 

Vofiro Ri/pettofo Servitore „ 
••••••• 

b : ! . . ? 

. : •, • • * 
&J •' . • • ; . 
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>8* LETTERE 
L A M O D A 
: ' Mio caro Amico» 

• • 4 , “ t 

Saltzjburgo 2 6. aprile 1757. 

< ;• 3 . 

S ino da fette mefi circa , che ufcii di Collegio , 
perdendo la dolce vofira compagnia , vi ferini il 
mio arrivo alla Patria ; e quantunque non abbia io 
ricevuto voffre Lettere , ebbi certezza già un mefe , 
che vi pervenne la mia , alfieme con li vofiri faluti 
dal Marcitele N. N. già nelìro Convittore , che paf- 
fando di qui, fi portava it» Vienna alla Cala paterna. 

Dopo quel tempo non ebbi piu agio di fcrivervi , 
perchè 'ho dovuto applicare ad ifiruirmi delle cofe 
domeniche , per follevare dal pefo dell’ economia la 
mia Genitrice amorofa , che durante la mia puerizia , 
e la mia efilìenza in Collegio , lo ha fofferto con 
notabile avanzamento delle cofe mie , 

Ora polli in alletto gli affari , ripiglio la penna , 
per darvi novelle di me , per rinovarvi la mia tene- 
rezza, e per dirvi il fuccedutomi con voflro Cugino; 
alla di cui amicizia, e focietà m’ infinuafie, ne) par- 
firmi, che mi appigliali). Laf vofira faggia indole , e 
il voffro nobile , e Crifiiano coffume , che fu la ra- 
gione del nofiro amore lineerò , vogliono , eh’ io vi 
fenda conto della ragione , per cui ho dovuto fiaccarme- 
ne a bel principio; tanto più che ciò vi fervirà di pre» 
vecizione, per Dargli lontano, allorché da’vofiri paren- 
ti farete richiamato alla patria . 

• Poco dopo il mio arrivo appuntai vifita , e fui a 
trovarlo ; gli recai gli ufficj da voi commelfimi , lo 
pregai dejja fua amicizia , c di ricevermi nella fua 
compagnia , effendo alficurato da voi , eh’ egli era un 
Cavaliere di qualità defiderabili . Mofirò un fommo 
piacere delle mie ricerche, e mi alficurò, che da quel 
punto mi riceveva io qualità di fuo Amico. Mi fog- 
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giunfe , che come io ufcivo di Collegio , che è un 
,Paefe felvatico , così dovendo vivere nel Mondo, mi 
avrebbe opportunamente ilìruito di ciò , che rendei! 
neceflfario, per vivere, e converfare fra la nobile Gio- 
ventù. 

Li colìumi , mi diflfe egli , fi cangiano , come gji 
abiti ] onde chi entra nel Mondo ha bifogno d’ irru- 
zione , per uniformarli , e non parere felvaggio . Io 
farò a redimirvi la vifita , e poi faremo una feditine, 
in cui vi darò le regole generali , onde polfiate in- 
trodurvi fra li giovani della mia Compagnia , e con 
la pratica apprenderete poi il refiante . 

Sin qui non trovai cofa, che potefle fpiacermi ; ma 
alcuni accidenti fueceduti nel breve giro di due ore , 
cominciarono a fatmi fcoprire le irregolarità del fuo 
carattere . Mi fece veder la fua Cafa , ed il primo 
palio fi fu nel fuo Gabinetto , ove mi fcoprì la fua 
tavoletta per acconciarli, che a prima villa credei un 
femminile apparecchio . Eranvi varj pettini ornati di 
argento , bollo] i di varie manteche , aghi grandi , e 
piccioli , tenagliette da inannellare capelli , fcopette 
di fetole, forbici , temperini , fapone, fpecchio, e mil- 
le altri imbrogli cudoditi con donnefca fcrupolofìrà . 
Paffartimo nel fuo Scrittorio, ove avendo io , come 
fapete, il diletto del leggere , diedi torto 1 ’ occhio alla 
Libreria nè per quanto poterti cercare, feppi vedere 
nelle ifcrizioni , che Storielle galanti , Amori , Roman- 
zi , e molti anche di quelli proibiti. 

Mentre flavo efaminando i libri , ed egli andava 
òrtentandomi la bellezza di quello, e di quello, com- 
parve uno Staffiere ad avvifare vortro Cugino, che il 
Calderaio defiderava di riverirlo. E che vuole cortui, 
^oruppe egli, che viene sì frequentemente ad impor- 
tunarmi ? fa , che venga . Comparve 1’ Artefice , s’ 
inchinò, gli baciò il lembo della verte de Camera , 
e lo fupplicò perdonargli , fe la neceffità lo facea ertere 
ad implorare loccorfo . Con ciera brufca lo interrogò 
il Conte vortro Cugino , che cofa volefle ? Signore , 
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diffe egli , io 1’ ho fervita di quel fornimento uncvo 
di Cucina per Villa , per far il quale io ho fatto un 

E o(fo debito, per comprare il Rame; molte volte 1* 
> fupplicata del pagamento,* ma finalmente vedendo 
imminente il mio eccidio , fono corretto rinovarle 
il diliurbo , fapendo , che é Cavaliere , e che non vor- 
rà lafciarmi perire. 

Sdegnato il Conte proruppe: fai, che fon Cavalie- 
re, e quello è il rifpetto, che mi porti? Vieni a di- 
mandarmi denaro, mentre mi trattengo qui nella vi- 
lìta di quello mio pari? Afino, che fei ,* non fo come 
io mi raffreni , che non ti faccia infegnare le creanze 
con un baflone .* levatimi di qua , nè mai più acco- 
dati a quella Cafa, fe io non ti mando a chiamare; 
altrimenti proverai il mio sdegno. 

Partì queir infelice , ed io vi proteDo , che reilai 
mortificato. Rivoltoli a me il Conte, foggiunfe.* chi 
non faceffe così con quella canaglia! , non fi potrebbe 
vivere ; e voi , Signore , che ulcite ora alla luce del 
Mondo, fe non vi reggerete in tal guifa, non vi fa- 
rà portato rifpetto da quelli bricconi . 

Io volevo terminare la vifita , ma ei mi fermò un 
momento, Gcchègiunfe uno Staffiere colla Cioccolata ; 
e mentre feduti bevevamo, capitò 1’ Abbate N. N. , 
con cui cominciarono a trattarli con P ultima confiden- 
za , elfendo anch’egli Cavaliere a voi noto. 

Dopo varj difcorlì intorno ad alcuni loro compa- 
gni , il Conre interrogò 1’ Abbate , dicendogli : che 
diavolo avea reco letifera la Contella N. N. , che 
parea giuocando , che ti volelfe rodere ad ogni paro- 
la? tu le ai fatto qualche difpetto . Balordo , che fei* 
rifpofe T Abbate , quello è procedere alla Moda ; la 
Moda ha inventato , che quando qualche Donna ha 
rigiri con uno , faccia ad elfo ogni fgarbatura in pr£ 
fenza degli altri . Per altro fappi , che dopo la con- 
varfazicne io fui feco lei, in un luogo privato dpe 
ore continue. 

Bella invenzione / diffe il Coate , ho piacere di aver- 

. la 
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la imparata . Indi foggiunfe -• hai tu offervato quella 
ragazza jeri mattina in Chiefa , che mi guardò , e 
che io guardai femore durante la Meffa l Ti ho ve- 
duto sì , diffe 1’ Abbate , ed ho veduto la ragazza 
benché io ero attento ad offervare una Bottegaia , che 
avevo vicina . Non fi può negare , è un buon boc- 
cone . Voglio, reputò il Conte, tornare un’ altra vol- 
ta , per ieguirla , ed imparar la fua cala . Tu farai 
bene, diffe l’Abbate. Indi raccontò , che gli venia of- 
ferto un’ altra Abbazia da Roma , ma che portava I’ 
obbligo di dir la Meffa ogni Fella. Penfa tu , dille , 
fe io voglio codefio impaccio ; due mila fiorini mi 
rende quella , che ho , fenza foggezione ; farei ben ftoli- 
do, fe volelfi farmi credere un vile Pretuccio. La Moda 
non permette, che gli Abbati nobili dicano Meffa. 

_ Applaudiva il Conte, ma io internamente fremevo 
di quelli fcandalofi difeorfi , difiìmulando elleriormente 
con faccia grave , e cercando il momento di fiaccar- 
mi . Ma il Conte volgendo a me il difeorfo , dille 
all’ Abbate : qui il Sig. N. N. deve effere della noftra 
compagnia, ma egli è ancor pieno il capo de’ pregiu- 
dicj del Collegio. Indi a me rivolto , foggiunfe .• Si- 
gnore , bifogna rifvegliarfi , ed apprendere la Moda 
per vivere al Mondo ; bifogna abbandonare le pueri- 
lità, delle quali vi hanno empiuto que’ Frati. Siamo 
nel Mondo ; bifogna goderlo ; e per goderlo convieni 
vivere alla Gran Moda . Io mofirai di forridere ; indi 
levatomi , li pregai licenziarmi , mentre a quell’ ora 
dovevo effere in Piazza , per parlare a mio Zio . 

Scefi le Scale , maledicendo internamente tal forte 
di coftumi alla Moda , che cambiarli in regole di ben 
vivere da chi , feguendo a guifa di befiie gli impulfi 
de’ brutali affetti, intitola puerilità la vera Morale. 

• ^ Dopo due giorni fu il Conte a rendermi vifita ; ed 
io lo accettai fenza alcuna dimofirazione della mia 
naufea per la fua fuperfiiziofa attillatura , parendomi 
di vedere un Mufico veftito da Teatro . Mi abbrac- 
ciò , e fede mine ; indi in, feguito di varj difeorfi , mi 
. diffe, 
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• dille , che avendomi promeffo di darmi le regole ge- 
nerali della Moda , mi avea fcritto alcuni precetti , e 
me li avea recati , perchè potetti ifiruirmi . Io prelì 
..il foglio, che volle, eh’ io leggerti in fua prefenza ; 
c diceva appunto , come io ve 1’ ho copiato qui ad 
iitteram . * 

REGOLE DELLA MODA 

I. Bifogna provvederli di buoni libri in verfo , ed 
in profa, che trattino di amori , e di galanterie Ca- 
valerefche , di rigiri amorolì, e di buoni Romanzi di 
amori , per poterli rtudiare , ed imbeverli de’ fuccef- 
fi-, per redola ne’ cali , che pottono nafeere . Altra 
forte di libri, e di (ludio devonlì ripudiare» 

II. Nel venire devefi ottervare di non ellere degli 
ultimi a fecondar la Moda ; conviene di giorno in gior- 
no chiedere al Sarto , fe è ufeito qualche cola di nuovo, 
■ei qual cafo fenza ritardo lì dee vefiire abito nuovo . 

III. La pulitezza fi vuole tenere in fommo grado ; 
nè bifogna ufeire di cafa, nè fiaccarli dallo fpecchio, 
fe tutti li capelli della parrucca , e del Topè non 
fiano ridotti all' ultima finezza . 

III. Se la natura non fomminifira vivi colori fopra 
le guancie, devefi aiutare con un pò di belletto. 

IV. Convien poi addocchiar qualche Dama, per ap- 
plicarli a fervirla , ma fenza impegno di affiduità , 
dopo che farà prefa alla rete ; poiché naturalmente , 
quando di voi s’ invaghifea , non avrete troppo a de- 
fiderare i funi favori , perchè vi correrà dietro . 

V. Non bifogna ettere talmente allacciati ad una 
fervitù, che fi ripudi oga’ altra inclinazione , anzi fi 
deve avere il cuor libero , e cogliere ogni fiore , che 
fi prefenta fui prato. 

VI. Si vuol renderli terribili alli Servitori, con vi- 
lipendi , e percoffe , onde efea la fama al di fuori , 
che liete cattivo, e vi venga portato rifpetto. 

VII. Con gli inferiori di qualunque grado , fiate 
fempre grave, poche parole, e pelanti , onde non fi 
famigliarizzino ; e nel corrifpondere a loro inchini , 

. ' . non 
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non movete mai il capo , (aiutandoli al più col ter- 
mine : Schiavo ; e talora fingete di non vederli .' 

Vili. Convien mantenere in Cala Cani da armi, 
«d almeno due Sgherri , per poterli adoprare al bifo- 
gno, e per farli temere 

IX. Non fiate facile a pagar debiti , per non pri- 
varvi di denaro , onde ne abbiate per il bifogno del 
giuoco, e degli altri divertimenti. 

X. Per levarvi d’ attorno li creditori, qualora ven- 
dono alla voftra cala ,0 vi? fi avvicinano in firadà , 
trovate preteso di (gridare col Servitore , onde perdano 
il coraggio di parlarvi ; o affacciandoli , polliate licen- 
ziarli con difpregio, moilrando di aver altro per capò. 

XI. Non vi lalciate accollare birbe, o pezzenti , 

a chiedervi la limofina, ma cacciateli al diavolo, (e 
•però non folle qualche bella Donna. V 

XII. In Chiefa entrerete fecondo l’ufo; fingete di 
^prendere 1 ’ Acqua (anta , ma guardatevi di toccarla , 
per non lordarvi nel fucidume della plebaccia ; indi 
diftribuitela con cerimonia a compagni . Nel farvi la 
Croce non imitate il Popolaccio , ma folo con un 
giro di mano (otto il mento . Non v’ inginocchiate 
mai , come le vili femminuccie , ma fiate in piedi , 
per difitnguervi dalla plebe. Girate rodo l’occhio, fe 
vi fotte qualche Dama , per farle complimento , come 
^ dovere, decorrendo poi feco lei durante la Metta, 
onde non fi anno; di ftare in Chiefa . 

. • XIII. Se andate alla Predica , afcoltate li buoni 
termini, e i belli (entimemi, per poterli ufarc al bi- 
fogno . Ed ufeiro di Chiefa , feoprite 1 difetti , che 
avete notati nel difeorfo , e nel Predicatore , per far 
pompa del vofiro ingegno . 

* XIV. Se .andate alla Mufica in Chiefa , non v’ 
infaftidite di fiarvi fino al fine della Metta, ma tolto 
che è finito il canto , che fuol edere col termine del 
Crtdo , ufeite di Chiefa , non ettendovi piacere ne! 
refiante , che è fatto per la gente minuta , quando 
però non fotte per trattener qualche Dama . 

XV. 

» 
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XV. Se fiete richielto da un’ inferiore di protet 1 ? - 
ne , tenetelo a bada , e non fate nulla , inoltrando » 
fe occorre t che vi annoi , fe non precede il regalo » 
altrimenti remerete burlato , Non v’ immaginale di 
aver debito di far cola alcuna per gli inferiori , eh’ è 
un’ illulìone . 

XVI. Se andando fecondo l'ufo alle Mette nel gior- 
no di fella , vi toccafle una Meifa , che non folte 
breve, ufeite tolto diChiefa, per non perdere il tem- 
po di fovverchio , e per non efler creduto un bac- 
chettone. 

XVII. Siccome è neceltario giuocare nelle conven- 
zioni, bifogna apprendere qualche vivezza di mano, per 
Toftenerfi ; altrimenti arriffhierete di perder fempre . * 

LelTi con interno ribrezzo codetta Scuola diabolica , 
indi Don potei contenermi di dirgli : Ma Signore , e 
dopo che mi farò uniformato a quello genere di vita , 
fe mi fooraggiugneuna morte improvifa o immatura, 
come farò io a render conto del tempo inutilmente 
perduto, di tante lubricità , e di tanti [tenti , che a- 
vranno fofferto i miei creditori , per la mia impon- 
tualità? Come potrò io fperare - , che Dio abbia pietà 
di me , fe io non avrò avuto pietà del prolfimo , fe 
Jo avrò fuperchiato in mille guife , quando pure è 
della fletta carne , che fon' io , non elfendovi altra 
differenza, che un folo accidente della fortuna? Con 
qual faccia potrò io rimirare negli ultimi periodi la 
/agra immagine di Crilìo , che averò sì empiamente 
vilipefo nella propria Cafa , ufando a lui quel difpre- 
gio, che non uferei col piò vile Bottegaio?' 

... Eh , dille il Conte , voi fiete di un’ umor melan- 
conico ; non occorre penfare a codette melanconie 
bifogna godere il gran Mondo . Lalciate , che penfìno 
a tali meflizie li Vecchi, che piò non poflono vivere 
in allegria . Signore , rifpofi io, temo, che anche nell’ 
età cadente non lì polla piò rimetterfi fui fenderò, 
perchè ho notato de’ Vecchi incalliti nel male , per- 
chè tali furono in gioventò . Li nodi , e le piegature 
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degli alberi , allorché fono invecchiati , non fi emen- 
dano, fennon col fuoco. E poi chi mi fa ficurrà , eh’ 

10 polla vivere fino alla vecchiezza ? L’ arrifehiarmi 
fopra un’ incerto , che non fìà in mia mano , mi fem- 
bra un’ eftrema balordagine . Non vi dirti io, replicò 

11 Conte , che voi avete il capo pieno de fpanracchi 
de’ Frati apprefi in Collegio ; ero anch’ io così , ma 
mi fono ravveduto , e non ho voluto viver tempre 
infelice . Mi duole , foggiunfi io , che quclto voftro 
ravvedimento vorrà un’altro ravvedimento molto dif- 
ficile , fe dopo aver vivuto felice , a volhro modo , 
non vorrete morir miferabile . Quanto a me vi rin- 
grazio della votìra buona volontà ; ma contentatevi , 
eh’ io redi coi miei pregiudici ; io non fono fatto per la 
Moda, voglio morire all’antica; erten do quali impof- 
fibile, che chi vive alla Moda, non muoja ancora alla 
Moda ; che io reputo lo fielfo , che morir difperato . 

Si ftrinfe egli nelle fpalle , dicendomi , che in pro- 
grertò avrei mutato opinione , e da me fi licenziò col- 
le folite convenienze. V 

* Vi giuro, Amico mio, che non credevo di tro- 
vare tanta corruzione nella nobile Gioventù . Vado 
prevedendo di dover reflar folo , poiché , per quanto 
efamino i Giovani miei coetanei , li trovo tutti pieni 
di boria, di lafcivie, e fenza legge. Non fi difeorre, 
fennon di giuoco, d; paflatempi , di far (lare gli in- 
feriori , di violenze , d’ infidiar le povere figlie , o le 
altrui mogli . 

Raccontano poi le loro irregolarità in quelli gene- 
ri con un’ enfali , e con tanta gloria , come fe avef- 
fero fatte imprefe da Eroe. Fatto il racconto di una 
di quelle avventure, gli altri ridono, c applaudono , 
approvando 1’ indulìria , la condotta , e 1’ elìco . ' 

Se vi è alcuno , che non fia cotanto fcapelìraxo , 
lo beffino, e lo deridono , facendo peggio di Diavo- 
li , per fiaccarlo dal bene , ed attraerlo nella fc>ro 
eortuzione . . • • [ - 

In fomma io fono (ìordito di aver trovato la dnia 

Patria 
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Patria talmente corrotta . Fò conto di attaccarmi alla 
convenzione di qualche buon vecchio, e di coltivare 
una vita quali folitaria fra i libri , per fchermire il 
contaggio dell’ odierna Gioventù. 

Vi dirò bene in appretto, che voi, ed io ci potia- 
mo dir fortunati , per aver avuta la nolìra educazio- 
ne in un Collegio, che bifogna dire dittinto ; poiché 
tutti quelli Giovani vantano di aver apprefo le loro 
galanterie, per la parte maggiore, ne’ Collegi, dove 
fono flati educati. Sicché a noi conviene di ringraziare 
continuamente il Cielo, che ci abbia prefervati. * 

** Per il vero i primi giorni del mio arrivo, ve- 
dendo la gioventù del mio Paefe sì rilafciara, m’im- 
maginavo, che quelli giovani nobili foffero flati edu- 
cati nella libertà delle proprie Cafe, e lenza aver 
mai veduto Collegio . Un mio Zio materno mi di- 
fingannò, attìcurandomi , che per la maggior parte 
erano Ilari allevati in varj Collegi- 

Ma, Figlio mio, lappiate, mi ditte, che non tut- 
ti fono Collegi ben difciplinati , quanto al collume. 
In tutti fi apprendono poco più , poco meno la La- 
tinità, e le Scienze a mifura dei metodi de’Maellri. 
del genio, e della capacità degli Alunni . Vi fi appren- 
dono le Arti cavalerefche , il ballo , la fcherma , il 
cavalcare ec. Ma quanto al colìume , fe mi accorda- 
te , che all’ entrar in Collegio parte de’ ragazzi porti 
feco qualche vizio, picciolo, o grande, io vi attìcu- 
ro , che qualora li Prefetti non fiano di un’ attentif- 
lima: vigilanza, il che è molto raro, quelli vizj vi 
fi raffinano, e crefcono con elfi non folo,. ma li co- 
municano anche agli innocenti . Quindi ne fuccede ,, 
che quelli , che entrano in Collegio fenza vizj ,. ne 
efco no viziofi , e quelli, che vi entrano viziofi , ne 
efco.no coi proprj, vizj; raffinati ,. e con. quelli- de- 
gli altri . 

Da ciò comprendete quanto' abbiano- poca riflettìo- 
ne quei Padri , che per fgravarfi dal penfiero de’ Fi- 
gli , li collocano nei Collegi ,. fenza avvertire la riu- 
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fcita di quei. giovani , che ne fono ufciti . Quanto a 
me, fe avere) ad effer Padre, documentato da que- 
lla fperienza , farò educare i miei Figli in cafa pro- 
pria, fotto l’occhio mio da efperti Maeflri. ** 

Dopo quella relazione , condannatemi fe potete , 
perchè io abbia sfuggita l’amicizia di voflro Cugino. 
Sono tanto lìcuro del voftro abborrimento a limili 
frenefie , che non poffo diffidare del vollro applaufo 
al mio ribrezzo di arrolarmi fotto le infegne de’ paz- 
zi . Anzi fpero , che con tale rifoluzione io mi abbia 
dimollrato più efpreffamente 

Vo/ìro vtro àrnica 



GRATITUDINE DE’ POVERI 

Mio buon’ Amico. «. • : 

Urbino 30. Giugno 1732. 

V Oi mi avete fatto conofcere una gemma nata 
fra le balze, un’ animo eroico ufeito dalle fpe- 
lonche, ed un cuore di Celare coperto di ruvidi cen- 
ci . Comparve nel mio (fudio quel povero Montana- 
ro , che mi accompagnalle con voftra Lettera , mi 
diede conto in fuo rozzo linguaggio della fua Lite: 
con un’ordine, benché incolto, che non fperavo dalla 
fua inefperienza . Efaminai le fue Carte c gli difiv. 
ciò, che far dovevalì , per abbreviare la contela, che 
non potea foftenerfi dalla fua impotenza . Mi ringra- 
ziò con efpreffioni , che ufeivano dal cuore , benché 
concepire con una innocente femplicità ; indi tratti 
di faccoccia due pezzi di pane nero ammuflato , che 
dovea forfè edere la fua cena , in feguito cavò tre- 
pavoli , e me li porfe , pregandomi con mille feon- 
giuri di perdonare, fe il fuo fiato non gli permetteva 
il fare di più . ' 

Rifi- 
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Rifiatai codetta offerta , generofa in riguardo alP 
offerente, dicendogli, che mi ballava il buon animo • 
Egli tuttora con mille buone grazie , e quali con le 
lagrime agli occhi mi fuppiicava di accettare quel 
poco, aflicurandomi , che me lo offeriva di tutto buon 
cuore , e che avea un (omino dolore di non poter 
retribuire più decentemente . Io replicai , per a che* 
tarlo , che effendomi egli raccomandato da un mio 
caro Amico , farebbe Hata un' offefa allo (ledo , fe 
avefli ricevuto alcuna ricompenfa. 

Parve , che a tale ragione piegale , ma rertò tut- 
tora mortificato, e partì dandomi mille benedizioni . 
Alcuni giorni dopo comparve di nuovo , pregandomi 
di ettendergli un Memoriale , per ottenere deputazio- 
ne di Giudice fummario , per potere con poca fpefa 
terminare la fua picciola lite , in cui trattali di una 
Tornatura di terra , poco più. Scrifli il bifogno , ei 
egli da capo mi caricò di ringraziamenti , e di bene- 
dizioni , aflìcurandomi , che non fi farebbe mai feor- 
dato di pregare Dio, che fupplifca per lui . 

Dopo che fu partito, intefi dal mio Servitore, che 
egli avea portato in Cucina un graffo Capretto , pri- 
ma di venir nello Studio. Vi confeflo, che reftai for- 
prefo di trovare tanta gratitudine in un Uomo nato 
fra' dirupi , e miferabile . 

Di grazia, Amico mio, facciamo un po' di rifletto 
Cu quello fatto , poiché io lo trovo foggetto , che me- 
rita di edere (colpito ne’ marmi , fcritto nelle Storie, 
e cantato da’ cultori di Piudo . Il cuore di quello 
pover’ Uomo mi fembra sì grande , che fuperi l’ ero- 
ifmo de’ Principi più liberali . In fatti fe le cofe de- 
vono mifurarfi con Geometrica proporzione , un Prin- 
cipe avrebbe tifato minore liberalità , o gratitudine , 
eoi darmi un Cartello , che quello infelice coll’ offe- 
rirmi tre paoli . Per guadagnare quella picciola fum- 
ala, certo egli avea fudato una fetrimana ; fa Dio , 
fe gli rellavano die bajochi , e quanto avrà (offerto 
di patimento egli , e la fua famiglia , per acutnular- 
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]a ; ^ pure ebbe cuore di privartene , per retribuire 
un falutare configlio . 

Ma crefce l’- eroifmt*. Notafte il ‘dolore , e la mor- 
tificazione di quefto miferabiie per il mio rifiuto? E 
pure quefto rifiuto lo facea reftar col denaro , per po- 
terlo impiegare nelle tue indigenze . Non importa j 
prevalea nel fuo anime il defiderio di moftrarfi grato 
a tutte le oppreftioni della miferia . Il godimento di 
efercitare la Virtù della gratitudine, non lafciava fen- 
tirgli r inedia , e tutte le altre confeguenze della po- 
vertà. Il piacere dell’ animo volea comperarli da elio 
a collo de’ tuoi patimenti . 

Che diremo poi dell’ induftria fuggeritagli dalla bra- 
ma di comparir grato , per isfuggire i miei rifiuti ? 
Quelli erano una puntura dolorofa al fuo cuore , pa- 
rendogli tuttora di elfere ingrato ; onde ftudiò di 
ichermirgli , e di retribuirmi contro mia voglia ^ pur- 
ché avelie la confolazione di aver fatto qualche coia 
per me. Non volle più offerirmi denaro, perchè non 
avea forze per uniformarli all’ ufo , e per non foffrire 
un fecondo rifiuto . E perchè il rifiuto poteva fucce- 
dergli anche del Capretto , pensò di farmelo avere , 
lenza che lo fapeftì. Io credo, che quefto po ver’ Uo- 
mo fi polla chiamare * maffime nel fecolo prefente , 
J’ Eroe delle felve. ; 

Ora facciamo un po’ di confronto per rilevare tan- 
to più 1’ Eroifmo . Che sbilancio reca mai a’ gran 
Signori , ed alle perfone ricche , che vengono a me , 
ed a voi , ed a tutti li Profeffori , la cotifueta rico- 
gnizione per le nollre fatiche ? Nulla certamente ; 9 
per lo meno riefee ad elfi un pefo infenfibile , in con- 
fronto di quello, che provò il noftro Eroe bofcherec- 
cio in volermi retribuire. E pure alcuni di elfi abu- 
fano della loro, grandezza , pretendendo di ricoaofcer- 
ci col fumo inutile nella loro grazia , e con l’ incenfo 
della loco protezione .Un comandatemi , un vi fono 
obbligato pretendono , che iìa una moneta preziofa . 
Ma. per quanto fi ufi nell’ umano commeuio , non 
, Tomo IL N ferve 
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ferve per un frullo , allorché volete commutarla per 
un quattrino. 

Pretendono , che tutto il Mondo fia in debito di 
fervtrli ; e quando non poffono avere al loro dome- 
lìico fervigio Uomini anche abb etti , fenza dar loro 
alimento, e mercede, fi arrogano 1’ arbitrio di efige- 
re ferviti) , e dipendenza per nulla da Uomini nati 
liberi , di or.ella condizione , e diilinti da Dio con 
lumi particolari. 

Quello è tutto inganno dell’ amor proprio , e dell’ 
ingratitudine . Fglino fono talmente acciecati dal loro 
fallo , che non veggono la fortiina ingiullizia , che 
commettono, pretendendo, che quella mercanzia , che 
agli aìrri colta denari, ad effi venga donata, e che li 
poveri pàgfrno per elfi loro , che fono ricchi. 

In fatti* un Galantuomo , che fi applica a qualche 
profeflìone , non lo fa certamente per ridere , ma per 
fuppiire alla deficienza delle fue rendite, che non pof- 
fono adempiere tutte le occoftenZe di fua onorevole 
fuflìltenza . Se egli deve fervire i poveri, i mediocri, 
ed i Grandi , e quelli ultimi gli diano fola retribu- 
zione di ciarle; dunque pretendono, che la mercede, 
eh’ ei riporta dagli altri , fi eflenda a premiare anche 
j fervici , che etti ricevono . 

Peggio; quella moneta, che fpendono sì largamen- 
te della loro grazia, e della loro protezione, diviene 
un’altra ingiullizia. Quella fono in debito per il loro 
carattere di donarla, avendoli Dio collimiti in grado 
fuperiore , acciò proteggano , e difendano gli inferio- 
ri . Or qual traffico illecito è codetta di volerne far 
mercanzia, e di lervirfene come di Oro preziofo, per 
commutarlo , e fpendcrlo in comprare quelle cofe , 
che agli altri cottano fangue? 

Dopo turto quello , io credo, che un tal paragone 
guidi ad una vera illazione.* che tanto 1’ eroifmo de’ 
miferabili , quanto le pretenfioni di alcuni nobili non 
fiano , che errori della Natura , la quale talora pro- 
duce degli Eroi ne’bofchi, e talora de’ Villani nelle 

Città , 



Digitized by Google 





CRITICHE*.*^ 

Città , Ma diciam meglio « Quello è un’ innegabile 
argomento , che la vera nobiltà è un dono di Dio 
pollo nell* animo , e non uno fcherzo della fortuna 
affidato alle fole ricchezze, effendo eternamente vero, 
che un’ Uomo in tanto è nobile , itf quanto penfa , 
ed opera virtuofamente . 

Si veggono pur troppo frequenti coderte, thè noi 
intitoliamo iìravaganze . Un Villico, à un Popolar» 
dotato di finiffimo difcernimento , e di un’equità de- 
iiderabile , ficchè fe avelie il beneficio dell’educazio- 
ne, e delle difcipline , diverrebbe uno de’ primi Lumi 
nelle Dottrine , e nella Morale. All’incontro de’nobi- 
li , o degli Uomini di civile elirazione sì fciocchi , for- 
niti di fentimenti sì vili , e sì pieni di pregiudicj , 
che movono a (degno,) e pietà. Quelli fe vengono 
paragonati con quegli animi grandi, che corrifpondo- 
no col fentimento al grado, in cui piacque a Dio 
di collocarli, vengono a fare la llelTa comparfa , che 
fanno li Muli in mezzo a’generofi Cavalli. Anno 
lo fteffo pello, ma ragghiano, fono ingrati anche a 
chi li benefica , ed anno fui capo le orecchie da 
Afino . 

Che fe poi vengano porti al confronto col nollro 
Eroe delle felve, e con altri poveri abbietti dotati di 
animo nobile, lafcio conlìderare a voi la vergognofa 
figura , che fanno » 

* Ciò che mi reca una fingolàr meraviglia , fi è, 
che quelli tali perfonaggi , che non fono pochi , 
non lì vergognino de’ loro fucidi, e vili fentimenti 
in confronto degli inferiori adorni di belle maffirtie, 
e di calìigata Morale. Ma bifogna credere con dolo- 
re dell’ umana decadenza , che quelli tali fi abbino 
formata una legge arbitraria, e che l’afi'uefazione di 
fottrarfi a tutte le leggi del Mondo, con quella arro- 
gata impunità, che fembra loro accordata dal grado j 
abbia filfato nella loro mente una illufione , di tioa 
aver altra legge,- che il proprio interefle, e la pro- 
pria volontà» 
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Io credo, che penfino, effer fatte le leggi di Dio, 
della carità , dell’onellà, e de’ Principi per la fola 
plebe , e che per effi non vi fia altra legge , che quel- 
lo , che giova, o quello, che piace. 

Quelli , che così penfano , e cesi fi reggono fera- 
pre , fono veramente li cattivi. Vi fono poi quelli, 
che s’intitolano buoni, e quelli, che veramente fon 
buoni . Di quelli ultimi non parlo , non effendovi al- 
tro, lennon lodarli, che fappiano conlervarfi tali in 
mezzo ai cubitali pregiudici della loro fpecie. 

Ma vi dirò bene, aver io fatto oflervazione fopra 
quelli, che fi chiamano buoni, e credono forfè egli- 
no beffi di effervi . Quelli, a creder mio, anno un 
Vangelo divedo dal nolìro in alcune parti. Frequen- 
tano le Chicle , dicono molte orazioni, afcoltano ogni 
giorno la Meda , fi confefTano , fanno qualche elemo- 
lìna , e vanno alla Predica. Con tutto quello erti an- 
no trovato il modo di accordare con qnelie cole l’e- 
figere per fervizio, e lenza mercede l’opera altrui, 
o fcannare li Mercenari, o pagarli con effetti a prez- 
zo eccedente; il perfeguitare con liti rabbiofe, ed 
ingiulle ; l’odiare, e calpellar gli inferiori; il dir 
male, e il procurar la rovina degli eguali; l’aver 
Donna di piacere, fennon (labile, almeno amovibi- 
le, e mille altre belle galanterie , che dal nofiro Van- 
gelo noi troviamo vietate. 

Voglio chiudere, perchè quefio è un argomento, • 
che mi farebbe fcrivere altrettanti Libri , quanti fo- 
li o li Tefti Civili, e canonici. Dirò bene per ulti- 
mo, che una cofa fa credere, che alcuni, ed una gran 
parte di quelli Signori non abbiano altra regola , che 
quella della propria volontà. Vogliono efigere l’ im- 
piego altrui colla moneta della loro protezione , e fe- 
condo il colìume corrente vi è la fua ragione, per- 
chè la protezione de’ Grandi è fatta appreffo molti 
una moneta, che fi traffica in tutte le Piazze. 

Vi dirò bene, che non fo intendere , come quella 
moneta diventi pagamento anche di chi non ne ha 
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bìfogno, è non ne può cavare un quattrino. Ma que- 
llo è effetto del Vangelo particolare. 

Un’altra non mi entra in capo, come alcuni non 
(appiano impiegare quella moneta a favore degli al- 
tri , fenza commutazione di qualche regaio, lìcchè 
non vogliano faticar per niffuno , fenza ricognizione ; 
quando pure anno per debito del loro grado il fare 
al rovefcioi e poi pretendano, che gli altri li ferva- 
no per puro onore . 

Quello é intenderla molto male; e perciò farà 
fempre da lodarli alle (felle , chi avendo bifogno di 
carità, vuol ufare la gratitudine, loddisfacendo , in 
confronto di chi, potendo pagare, vuol efigere carità 
(otto il termine di fervigio, che diventa violenza, e 
rapina . * 

** Chiudo col narrarvi un cafo (uccello già pochi 
meli , che fa al propofito . Un Avvocato mio Ami- 
co , che folliene un impiego, che gli colla non poco 
denaro, avea compiuta un’ operazione a favore di 
alcuni Intereffati. Si prefentò un Servitore di un Ca- 
valiere a dimandargli le Scritture : Ricercò egli al 
Servitore, fe avea altro ordine, e rifpofe di no. Be- 
ne, diffe l’Avvocato, dite al volito Padrone, che 
afpetto , che gli Intereffati vengano effi a prendete- 
le Carte , ed a fare il loro dovere . 

La fera fi prefentò allo Studio il Cavaliere , e gli 
dimandò, perchè non voleva redimire le Scritture ; 
dovrebbe pure, foggiunfe, aver rilevato dalle Carte,, 
che vi fono interelìato anch’io. L’ho veduto benif- 
fimo, rifpofe l’Avvocato; ma io cerco, che venga 
chi mi ha ordinato. Son io qui per effi, ripigliò il 
Cavaliere; che cofa pretendete? avete Tariffa ? Mo- 
llatela . Sdegnato l’Avvocato, gli rifpofe: Signore, 
io non ho Tariffa, nè ricerco, fennon quelle conve- 
nienze , che fono onefte , e fi devono praticare da 
tutti . Sono un Uomo libero ; non ho debito di fer - 
vir chi fi fia, fuortJièDio, e il Principe; nè fo, qual 
franchigia vi arroghia^ voi. Signore, di prefentarvi» 
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E perché non cediate, che fia la mia un’ oltina- 
iione , o perfìdia Ebraica, vi dirò finceramente lei 
ragioni, che mi fanno trovare le idee volfre , e di 
tutti quelli deila votlra dalle così (travolte , ed irra- 
gionevoli, che meritano di elLre connumerate fra le 
più (ciocche puerilità. 

Voi concedete adunque, che vi fia Dio; ch’egli 
fia la prima caufa di tutte le cofe ; eh’ egli abbia 
prodotto il tutto, ed a tutto abbia pollo il ìuo ordi- 
ne; indi fiali come poito a federe , anzi a dormire, 
o pure altrove fuori del Mondo fi fia ritirato ; ovve- 
ro , eh ei dia a godere le beile macchine da lui com- 
pone , i moti iLgil Animali , e degli Uomini, il 
germogliar delle punte, il giro degli Altri, gli aceti 
denti delle Meteore, e quella varia luccefiìone della, 
materia, che con leggi da elio impofte a principio, 
ora cangiali iu Uomo, ora diviene terra, e nutrica 
le panie, ora s’ innalza in efal.izioni, indi in terra 
ritorna . Ma di tutte quefre cofe poi, nè delie infen- 
fate , nè delie animate, nè degli Uomini itelìì abbia 
veruna cura , o penderò. 

Polfono , fecondo la voitra dottrina, gli Uomini 
ammazza re , procreare, amare, difamare , beneficare, 
o maleficare : quelle fono tutte azioni libere, ed in- 
differenti a Dio , che di tali cofe non fi prènde alcu- 
na attenzione . Si accrefce , che gli Uomini , e gli 
Animali fono tutti di una pafh , tutti nafeono, e 
muoiono alia Preda guifa ; e rotto una volta il vin- 
colo della vita, ciò, eli’ è fpirito, fvanifeeper l’Aria, 
e ciò eh’ è materia ritorna alla Terra . L’ Uomo' 
non ha in fe parte veruna immortale ,• per confe- 
guenza delle fue azioni non ha a render conto a chi 
li fia 

Ne fiegue per confeguenza , che la Storia Santa è 
un’ impoltura , che Mosè fu un impofiore , che il 
Mondo cominciò molti Secoli avanti di quello, ch’ei 
' ci deferive, che li miracoli lirepitofi da lui raccontati’ 
fono altrettante favole. Che la Storia degli Egizi, e 
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de’ Caldei moflra il Mondo molto piò antico, e che 
la Religione è un ritrovato politico de' Principi , li 
quali per privare gli Uomini della libertà naturale , 
anno trovato quello ripiego di far loro temere una 
Divinità in vifìbile . Per altro non efiervi Rivelazione , 
nè Religione voluta da Dio ; e 1’ Uomo dover eller 
libero, fenza vincolo, e fenza timore. 

Vi confeffo, che per feri vere quelli tre foli periodi 
ho fudato: voi direfle, efler ciò effetto de’ pregìudicj 
dell’educazione, che bifogna totalmente fvellere , ben- 
ché fi duri fatica ; ma io vi afTicuro , che fu effetto 
di quell’interno ribrezzo della Ragione, che non sà 
trovare principio di verità in quella voflra dottrina 
infernale. 

• Di grazia decorriamola un poco; e giacché con 
voi non occorrono paffi della Scrittura , nè auto- 
rità de’ Santi Padri, mi contenterò della fola ragion 
naturale. 

Primieramente, che diavolo di Siflema è quello ? 
Se gli Uomini fono mortali non meno nello Spirito, 
che nel Corpo ; e fe delle loro azioni non devono 
per confeguenza render conto ad alcuno , dunque fe- 
condo voi non vi è nè Bene nè Male morale . Lo 
ftelfo farà ammazzare un’Uomo, che uccidere una 
pulce, lo fleffo rubare, che donare, lo fleffo ingan- 
nare, che dire il vero, lo fleflo odiare , che amare, 

10 fleffo teffere un’infidia mortale, che proccurar be- 
nefici: Tutti fono atti indifferenti, che non anno in 
fe fleffi veruno fignificato nè di male, nè di bene. 

11 tutto è lecito, nè vi è regola alcuna dell’umana 
vita ; lo fleffo è ufare carnalmente , che bere un 
forfo di acqua ; e lo fleffo fervirfi della Sorella , o 
della Madre, che della Moglie. 

Nè mi fiate a dire, che alcune regole fono nefef- 
farie per la vita civile , che fono a guifa delle Leg- 
gi naturali alle Api, ed alle formiche, onde l’uma- 
no commerzio fìa utile per li comodi della vita ; 
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le , nè Bene , non vi è neceflìtà di regola . Poiché 
fe l’efeguire la regola è indifferente ; dunque io fo- 
no in una total libertà . E fe le regole fono pure 
umane , pollo feguirle , e non feguirle , come pollo 
dormire il giorno, e vegliare la notte, veftire, e non 
veitire all’ ufanza , che corre . 

Ora figuratevi un poco , che tutto il Mondo folle 
della vollra opinione, e non folfero nate quelle, che 
dite voi, invenzioni de’ Principi intorno alla Religio- 
ne. Tutti fono nella fua libertà; ognuno può prenderli 
ciò, che vuole; niuno vuol’ elfer foggetto. L’Artefi- 
ce non vuol faticare , l’ Agricoltore vuol coltivare per 
fe i dove veggo ciò , che mi piace , lo prendo ; fe 
uno mi olia , lo ammazzo , indi lo laido infepolto . 
Oggi mi piace una Donna , me la prendo ; indi la 
laido, o 1’ uccido. La Donna fcieglie or uno , or P 
altro, poi li abbandona ; fe gravida , partorifce , poi 
ammazza il parto , o la lafcia mangiare da cani , o 
morire di freddo , e di fame . Niuno fa chi fia tuo 
Padre ; tutti potteggono tutto, e non polfeggono nul- 
la ; niuno ha debito di educare li figli ; fe vivono , 
bene ; fe perifcono di fame , fuo danno . Io non ho 
amore per te , tu non per me ; ognuno penfa a fe 
fletto. Pollo egualmente mangiare la carne di un Uo- 
mo , che quella di un pollo , ammazzare per ira , e 
per piacere , fcorticare un Uomo vivo , trinciarlo a 
pezzi ; in fomma tuttociò , che mi cade in opinione 
di fare, fenza ch’io, nè alcun’ altr’ Uomo abbia qual- 
filìà ribrezzo , e ritegno . 

Date vi prego un’ occhiata a quello bel Mondo ; e 
fappiatemi dire, fe alle Bctlie può cadere in opinione 
di produrre si vago difordine . Fatemi poi un pronofti- 
co; quanto «ederelle voi , che potette durare quello 
sì Urano fcompiglio ? Quanto a me credo , che il 
Mondo farebbe già finito da molti Secoli , del che , » 
a voliro giudicio,Dio non avrebbe avuto alcun pen- 
derò, punto non curandoli, fe il Mondo rellalfe fpo- 
polato di Uomini, e redatte pieno diBellie, che nel 
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loro iftinto , e nelle regole della loro confervazione , 
fono molto più ragionevoli , che non farebbero li Uo- 
mini del vofiro Mondo. 

So, che m: replicherete, che quello fi è un far vi- 
vere gli. Uomini peggio, che le Beitie : che l’Uomo 
ha maggior lume di effe : che quella Terra deve ef- 
fere da lui pofieila , e goduta .* e però che vi volea 
un metodo, ed una regola oer condurre la vita. Poi- 
ché flando tutto il bene dell’ Uomo nel vivere, con- 
veniva trovar modi valevoli a far riufeire la vita più 
felice, e più durevole, che fi potea . Quindi le Leg- 
gi de’ Principi, che proteggono ia vita, e le facoltà, 
e gli altri varj modi per condurre la vita civile, che 
fi otfervano nelle varie Nazioni , a mifura de’ varj 
penfamenti de’ Principi, e del vario contento de’ Po- 
poli. Così il Male, ed il Bene morale in tanto dirti 
tale , in quanto fi uniforma , o fi oppone a quelle 
Leggi ; e perciò alcune cofe effer Male in Europa , 
che in Afia fono Bene , o azioni indifferenti , e vi- 
ceverfa. Etfere da c ò nato il penfamento della Virtù 
morale, che non è altro, che una finezza di raflegna- 
zione alle Leggi ; etlendo in fatti fiata efercitata in 
fommo grado anche da que’ Fiiofofi antichi , che efpref- 
famente credevano, e profetTavano , l’Uomo non ave- 
re in fecofa alcuna di eterno. 

BenitTimo ; ma non rafia , che quefie regole non 
fiano pure umane , e puramente di arbitrio ; Sicché 
1 ’ ofiervarle, e il trafgredirle in ordine all’ umana li- 
bertà fia lo fietfo . Io fatti , quantunque ( a vofiro 
modo ) fra gli umani confenfi vi fiano le regole del 
Matrimonio , voi mi dite , che non fo alcun male , 
fe vado cogliendo piaceri ad arbitrio, anche fe poterti 
avere in mia balia tutte le Donne de! Mondo . La 
fierto adunque , che diciamo di noi , bitogna dire di 
tutti gli altri Uomini ; perchè ciò , che non è male 
per uno, non deve erter male per alcuno . Ora figa-' 
ratevi il Mondo in quella , che voi dite innocenza , 
netto da pregiudici della Religione j quale non fareb- 
be 
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be la licenza» il libertinaggio, e la confufione? Alcu- 
no non vorrebbe uniformarli alla Legge del Matrimo- 
nio, anzi i! Matrimonio non vi farebbe più y poiché 
alcuno non farebbe sì pazzo di voler legarli a’ capric- 
ci di una femmina, foggettarfi ad alimentarla, e fof- 
frire le pene , che porta feco 1’ educazione de’ figli .. 
In fatti fe ognuno farebbe in libertà di procurare a 
fe delio il Bene fenfibile , e di sfuggire il Male len- 
fì bile , io credo che ognuno darebbe lontano da tuo 
tociò, che potefie recargli afflizione. 

Peggio ; fi rinoverebbono , o per dir meglio fareb- 
bonfi naturalizzati li mali di Sodoma , fenza verun 
ribrezzo; e da quella libertà ne nafeerebbono neppiù, 
nemmeno tutti li fcompiglj , e difordini , eh’ io vi 
.dicea , e la defolazione del Mondo. 

Irt fontina quando l’Uomo non ha che temere, o 
che fperare , e non ha una Legge interna che lo gui- 
di , egli è più feroce , più barbaro , e più perniciofo 
di quante Fiere fappiano produrre i deferti dell’Afri- 
ca ; nà vi è Legge umana , che pofla frenarlo . A- 
vrebbonoun bel gridare li Principi, cheli olTervaffero 
le loro Leggi ; che quando gli Uomini fapeffero , o 
credelfero , che tutte le loro azioni fodero indifferen- 
ti , e che dopo di quella vita nulla rella loro a te- 
mere , o a fperare , (arebbono pazzi , fe non cercaf- 
fero di godere la piena di tutti li piaceri della Ter- 
ra , per godere durante la vita quella fola felicità , 
che porrebbero avere , 

Manco mak perù, che non tutti fono flati illumi- 
nati, come voi, e li pochi della voflra Setta ; poiché 
liete coli retti a nafeondere entro di voi le voflre co- 
gnizioni, e valervi con una grande riferva della votira 
prefunta libertà; poiché nulla temendo Quello, giuo- 
co delle di cui mani fu il creare la cagione de’ tre- 
rriooti , de’ tuoni , e de 7 fulmini , fieté sforzati a te- 
mere le forche , le manaje, le corde, le prigioni, le 
v hi -.postare , e tutti gli altri ordigni della giuflizia 
de Principi ; e la ftefla veudeita privata di quelli , 
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che per avventura reflaflero pregiudicati nelle foflan- 
ze, o nella riputazione . Per altro , guai , che tutti 
follerò della voflra opinione ! vedreile lenza dubbio in 
pochi Anni defolata la Terra . 

Gran fatto però ; lafciate , eh’ io ve lo rifletta a 
quello palio , che tanti Uomini grandi , che ci anno 
lafciati eterni monumenti del loro fapere , ed anno 
illuminato il Mondo in ogni Secolo, non llano giun- 
ti a sì alto grado di cognizione , per intendere , che 
quel Dio , la di cui efiltenza tanti di elfi anno folo 
conofciuto nelle di lui opere , lìa un Dio sì oziofo , 
e neghittofo , che punto non curi delle azioni degli 
Uomini! In fatti vi vuole un non sò che di fuperio- 
re all’ umano talento , per giugnere a penetrare ne’ 
penlieri di Dio; e quello non io che è flato riferbato 
unicamente al voflro gran lume, ed a quello di que’ 

Signori , che vivono nafcollamente nella voflra cre- 
denza . 

Poflìbilc , che in tanti milioni di Letterari , e di 
Studiofi, che fono vilfuti , e che vivono, e di Valen- 
tuomini fi dia tanta cecità , per credere , che vi lìa 
neceflìtà di un culto verfo la Divinità, e che quello 
determini il Bene, ed il Male morale , per riportar- 
ne dopo di quella vita il premio , o la pena ? Che 
gli Uomini flano dotati di un non fo che di piò , 
che le Beflie ; e che quello non sò che debba fopra- 
vivere alla morte ? 

So che mi direte elfervene al Mondo affai , molti 
di piò , che io non credo , che vivono occultamente 
nell’ opinione di Vollre Signorie ; ma io vi rifpondo, 
che fo di certo elfere volìro collume , per rendervi 
meno olfervabili , piò creduti , e piò inflnuanti , di 
attaccare la voflra pece a molti Soggetti qualificati 
così dello flato Religiofo , che del Secolare , dando 
ad intendere a’ vollri Candidati, che la loro elleriore 
compollezza non è , che finzione . Vedete voi quel 
Prelato , quel Frate , quel Cavaliere , quel Principe 
(Ve. andate voi loro infinocchiando , tutti fono della 
. nojìra 
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ncflra opinione ; ma li loro interefiì vogliono , che fliano 
coperti , ed il toro ejìeriore non è , che una mera finzio- 
ne . Tutto però è una mera volira calunnia , della 
quale , come di atto indifferente , voi altri Signori 
non avete alcuno fcrupolo ; come non avreffe verun 
ribrezzo in attoscare volfro Padre, e tutti gli Uomi- 
ni della Terra . Io ho voluto aflìcurarmi dell’ impo- 
liura in due Soggetti indiziati da uno de’ voliti , per 
indubitati Deitli ; ma oltre molti atti di Crifiiana 
Virtù quotidianamente olfervati , mi fono aflicurato 
della purità de’ loro collumi in occafione di efifere at- 
taccati dalle più vive paflìoni della concupifcibile , 
dell’ inrerelTe , e dell’ ira . 

Ma bifogna fare così , chi vuole ufcire dall’ offer- 
va7Ìone ; mi rincrefce folamente , che per folìenervi 
abbiate bifogno di falfe tellimonianze . Quella è del- 
la della faglia di quella degli Ebrei , che per mettere 
in difpregio a’ loro fanciulli la Cristiana Religione > 
infinocchiano loro, che fe alcun Ebreo fi è fatto Cri- 
fliano, è flato per sfuggire la torca , o la Galera , o 
altro limile fupplizio. 

Sicché , parlandoci daddovero , picciolo è il volfro 
numero ; e per poco, che vi fi ponga 1’ occhio ad- 
dotto , fiete conolciuti . Poiché oltre a que’ temerari , 
che quantunque vediti da Frati , e da Preti , non fi 
curano di lafciarfi vedere quali fono; que’ fieffi , che 
•vogliono fingere , non polfono sfuggire dall’ occhio di 
un Uomo accorto, ed attento. , 

Vi vuole adunqne pazienza ; a voi altri Signori 
folamente è toccata la forte di arrivare tanto alto, e 
tutto il reflante degli Uomini è ri ma fio miferamente 
«n volto nelle tenebre . Mi rella un folo dubbio ; co- 
me abbiate potuto voi foli giugnere a tal cognizio- 
ne , ficchè ne abbiate quella fifica indubitata certez- 
za , che polla rendervi quieti , onde non abbiate nem- 
meno alcun dubbio. 

Eh non ci burliamo ; voi non avete altra ficurez- 
xa } che la volìra opinione ; poiché come non polia- 
mo 
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mo alficurarci, che vi fia Dio, fennon dalla contem- 
plazione delle lue opere , le quali fanno telfimonian- 
za della verità della tradizione , fenza che vi lìa chi 
pofla averlo veduto; così non è poffibile, che alcuno 
fìa giunto a penetrare la di lui volontà , o i funi 
penfamenti, fennon col mezzo della Rivelazione. Ora 
tenendofi quella da voi per una favola , ne fiegue , 
che tutta la volfra credenza lìa appoggiata ad una 
pura umana opinione , fenza che polliate giugnere a 
dame una immaginabile cfimoftrazione. 

Ma e fe quella umana opinione folle fallace? Par- 
liamci da amici ; vi può egli elfer cofa al Mondo più 
fallibile dell’ umana opinione ? Se quotidianamente 
fcopronfi sbaglj a migliaja nell’ efpofizione , e fpiega- 
zione de’ Fenomeni delle cole materiali, che abbiamo 
tutto giorno fra le mani , fluttuando fopra di efiì mil- 
le opinioni , e fempre impugnabili ,• come potrà 1* 
umana opinione arrogarli certezza nel conofcere i peti- 
fieri , e la natura di quel fommo Artefice , che ha re- 
fe impercettibili le più vili minuzie , che gli (inno 
ufcite di mano ? Sarebbe egli più Dio, fe potdTe ef- 
fere conofciuto dagli Uomini ? Le tante cofe tifiche , 
che non potiamo comprendere , non fono elleno al- 
trettanti argini inoperabili , per arredare il corlo di 
noltra mente, onde non s’ immaginale di voler {cor- 
rere ad intendere , che cofa fia Dio ? 

Voi mi direte, che in ciò la ragione vi convince; 
ma io vi rifpondo: può ella elfer altro, che quel mi- 
fcrabile raziocinio, che fi trova perduto nel capire la 
circolazione , la vita , e il vedere in una pulce ? la 
nafcita di un fungo, la procreazione del mofco, e di 
tante altre erbicciuole , che non anno femente ? La 
ragione della gravità, del Hulfo , e ridulfo , e de’ ven- 
ti? I.’ origine del moto in noi rteflì , negli Animali, 
e nelle piante ? la ragione del corfo degli Albi , la 
loro qualità, e cento mille altre cofe, alle quali non 
volle Dio, che la nofira mente giugnclfe? 

Ora k iopra tutte quefte cofe mille, e mille ragio- 
ni 
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hi fono tate addotte , e tutte fono fiate egualmente 
combattute, e fatte conofcere fallaci; come vi lufin- 
gate voi , che quello mifero in elletto , che non ha 
potuto mai produrne una, che fia non dirò vera, ma 
comunemente accettata fopra le fiefie cofe vifibili , e 
palpabili , poffa poi raziocinare francamente , e fenza 
pericolo d’ ingannarfi intorno a ciò, che non ha mai 
veduto, nè pub vedere ? Quanto a me la credo im* 
prefa nulla dilfimile , anzi più temeraria di quella di un 
Cieco , che fenza fapere ciò , che fia difegnare , nè 
far impafio di colori , volefie fare foora una tela il 
ritratto di una perfona , che fente a parlare. 

In fatti fentite un poco la bella idea , che voi vi 
formate di' Dio, e dell’ Uomo. E’ verilfimo,* in ap- 
parenza voi altri Signori fiete più ragionevoli degli 
A tei (ti , poiché efii negano anche 1’ efittenza della/ 
Divinità ; ma come non era polfibile , che tutte le 
cofe del Mondo con tanto bell’ ordine di iìribu ite , e 
con sì collante armonia fufiillenti, con una continua 
immutabile fuccelfione , fi potettero fofienere parto dell* 
accidente, e del cafo ; così è ufcita la vollra Setta , 
che accorda ellerci Dio , ed elfer egli 1’ Autore indi- 
pendente, prima fonte, e cagione di tutte le cofe. 

Ma allora quando pare a voi di effere molto più 
ragionevoli, fecondo il mio intendere, voi fiete mol- 
to più empi degli Ateifii ; e ve lo provo. Efii final- 
mente, fe fuppongono non efiervi Legge Divina, nè 
vero Bene , nè vero Male morale , nè premio , nè 
pena; almeno non credono neppure, che vi fia Dio , 
che abbia data la Legge , e che pota retribuire con 
la mercede , o col gmiigo ; Ma Vofire Signorie cre- 
dono efiervi Dio; ma ch’egli dopo aver fatto il tut- 
to, abbia lafciato il tutto in mano del cafo, nè pun- 
to fi curi di cib, che ha creato; e dove ha dato una 
Legge interna alle Befiie , che noi diciamo Illinto , 
abbia lafciato l'Uomo fenza alcun vincolo alla tiran- 
nia di tutti gli affetti. 

£ pure voi accordate , che quello Dio abbia una 

illi- 
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illimitata potenza, una Sapienza infinita, e fi a ferra* 
dubbio 1’ abiffo di tutte le perfezioni . Potete voi ne- 
gare , che tra le perfezioni , delle quali noi abbiamo 
idea, non vi fia la Giuflizia, e la Bontà? Or come 
farebbe Dio, fe non folle Giulio, fe non folle Buo- 
no, e in fommo, anzi in infinito grado? 

Un’ altra premelfa ; fe non volete accordare , che 
vi fia Bene, e Male Morale, non potete negare che 
vi fi a il Bene , e il Male fenfibile . Se uno vi per- 
cuote, vi ferifce a morte, vi vilipende, vi rapifce la 
roba &c. Voi ne avete dolore, e lo intitolate Male , 
non un atto indifferente . 

Or come può elfere fommamente Buono Dio, fen- 
za defiderare la conlervazione , ed il Bene delle cofe 
da lui create? E fe defidera il loro Bene, come farà 
Giudo infinitamente , e potrà tollerare , che le cofe 
create, con deliberata, e prava volontà fi oppongano 
alle fue intenzioni, facendo Male, a chi egli defide- 
ra Bene? Dunque o non farà infinitamente Buono , 
o non infinitamente Giudo; anzi farà un Dio infen- 
iìbile ; poiché riguarda con indifferenza quegli atti , 
che direttamente fi oppongono alle di lui intenzioni, 
e cercano di didruggere ciò, ch’egli defidera di con- 
fervare 

Si può egli proferire maggior bedemmia? Vorrede 
voi forfè dare a Dio li foli attributi della Potenza , 
e Sapienza, e togliergli quelli della Bontà, e Giudi- 
zia.' 1 ma come farebbe più Dio , quando redaffe pri- 
vo di due attributi , e di due Virtù che quantunque 
imperfettamente, pure fono pofledute dagli Uomini? 
Non farebbe egli quedo . un renderlo inferiore alla 
noitra infelice natura? Che affurdi diabolici fareb- 
bono quedi ? 

Peggio ,* quedo 'farebbe anche derogare alla fua 
Sapienza , poiché come potrebbe!! dire infinitamente 
Sapiente , quando aveffe lafciato poffibili tanti difor- 
dini , e fcompigli del Male fenfibile , che diametral- 
mente fi opponelfero alla confervazione delle di lui 

opere ? 
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opere ? Oppure , come farebbe egli Potente , e Sa- 
piente, fe avefle creato cofe che potefl'ero fra fe ftef- 
fe sì facilmente dillruggerlì .* quando opra più perfet- 
ta della fua Potenza, e Sapienza farebbe (iato il crea- 
re le cofe , in guifa che dovettero neceffariamente ten- 
dere alla vicendevole confervazione 1’ una dell’ altra i 

Conviene adunque conchiudere , che opera anzi 
dell’ infinita Potenza , e Sapienza di Dio fu il crear 
Enti liberi in iftato di voler , « di fare il Bene , ed • 
il Male vicendevole ; come infinitamente Buono 
pomandÒ 1’ ufo del Bene , e proibì il Male , e come 
infinitamente Giulio, fi rifervò di punire il Male, e ~ 
di premiare il Bene . Vi è egli ragione alcuna , che 
fenza derogare agli attributi neceffarj di Dio , poffa 
combattere quella fuccinta idea della Divinità? 

Se adunque anche il Male fenlibile , fatto da un 
Uomo ad un altro non può eller male , fenza op- 
porli alle intenzioni di Dio, deve neceifariamente ef- 
fere punito; altrimenti Dio non farebbe più nè Buo- 
no , nè Giulio . Ma come vediamo nel Mondo per 
la maggior parte , quelli che fanno il Bene patire 
mille angullie, e li più federati godere la piena del- 
le felicità; così per non ricadere nell* affutdo di ere-» 
dere Dio iogiulìo , e infenfibile , converrà per forza 
uniformarli a ciò , che anno creduto , e credono tut- 
te le Nazioni del Mondo , che dopo quella .vita fi» / 
desinato il premio , e la pena . 

Ma così è, che non vi potrebbe elìere nè premio 
nè pena , fe colla morte fuccedelTe una totale diflo- 
luzione dell’ Uomo; dunque da quelle premere farà 
neceOario conchiudere , che dopo la morte vi retti 
qualche cofa capace di ricevere quella mercede o 
quello gafligo . / 

Che fe così non folle , dove farebbe 1’ infinita Sa- 
pienza , e Bontà di Dio ? L* Uomo farebbe a peg- 
gtor condizione delle Bellie ; e pure è la Creatura 
piu nobile, che fia ufeita dalle fue mani, e riabilito 
Vairone , e pallettore di tutto il Mondo . Oltre ch’j 
U- O egli 
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e°li è Taperato da mille fpecie di ette nell’ agilità , 
nel vedere , nell’ udire , odorare , ficchè la penetrazio- 
ne de’ loro fentimenti diviene per lui una continua 
meraviglia ; egli è poi foggetto a lutti li mali di 
Spirito, sì forti, é sì violenti, che talora cagionano , 
non folo le infermità, ma ancora la morte. 

Qual è quella Beftia , che affiggali per la perdita 
di un parente, di un Amico, delle foftanze ? Per la 
mala fede di una Donna , per un tradimento , per 
un torto , per la difgrazia del Principe ì Quale di ef- 
fe languifce per la fperanza , rodefi per l invidia , 
o per la gelofia, o abbattefi per il timore? Efle^ro- 
vano il loro cibo preparato dalla Natura , o dagli 
Uomini , fenza loro (udori ; colgono i loro diletti 
fenza follecitudini , ed inquietezze di anni , lenza 
vergogna , e fenza timore di trovare nel diletto la 
morte con una Lue Venerea. Se fono libere, mangia- 
no , dormono , patteggiano , e giuocano a loro arbi- 
trio , ciò , che pottono fare pochiflimi Uomini , e 
giammai con quella quiete, che godono ette . Se fo* 
no foeeette , toltone qualcheduna deftmata alla fatica , 
fono governate, pulite .curate , e ben trattate . Po- 
chiflìme fono le loro infermità , e vivono per lo più 
molti Anni fenza averne alcuna . Gran parte di elle 
sà curartt colla dieta , e con erbe appropriate al loro 
bifosno: ciò, che non lappiamo far noi. 

In fomma , fe voi farete un ferio confronto , tro- 
verete, che fe fotte vero, che all’Uomo nulla reflaf- 
fe a fperare dopo di quella vita , egli farebbe più in- 
felice , e più miferabile delle Bettie ; e per conse- 
guenza la Sapienza di Dio avrebbe commetto un er- 
rore maflìccio , anzi avrebbe fatto una fomma ingiu- 
ftizia, rendendo 1’ Uomo foggetto a tante mifene, e 
malanni a difltaion. de’ Broli , che d. n.tora fono 
tanto ad etto inferiori . Ma come quella farebbe un 
empia contraddizione all’ idea di una Sapienza , e di 
Una Giuttizia infinita; così pure è forza conchiudere, 
che quella vita non fia all’ Uomo, che a lìmiglianza 
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' <4i quel foggiorno , che fa il feto nell’ utero mareruo 
pria di ufcire aliai luce, cioè difpofizione adincomim 
ciare tona vera vita più degna dell’ Uomo ; 

Ed ecco * che noi andiamo accollandoci infenfibil- 
menre a convincerci della immortalità dell’Anima uma- 
na , e per confeguenza della neceflità di una Legge $ 
per difiinguere il Bene $ ed il Male morale : Legge , che * 
come non pub edere * che conforme alle intenzioni dì 
Dio, così non pub edere, che dettata da Lui ; 

In fatti , fe parliamo dell’ Anima * fe non voglia- 
mo tradire le (lede interne hofire cognizioni , convie- 
ne > che confeffiate, ederci tanta didanza dall’ intetì- 
dimento dell* Uomo alla capacità delle Bellie , ché 
non è podibile, (enza efpreffa pazzia* concepirle un ! 
ombra di fomiglianza» 

Io potrei farvi qui un’ Epilogo di tutte le viviL 
fìme ragioni , che fono (late recate da tutti gli Au x 
tori , che hanno parlato dell’ immaterialità > e per 
confeguenza dell’ immortalità dell’ Anima ; Ma io 
non voglio diffondermi in una materia* che efigereb- 
ba una Diflertazione didima» 

Vi chieggo folo * fe credete* che 1’ infinita Poteti- 
za di Dio poffa edenderfi a creare fodanze immateria - 
li , e durevoli * cioè immortali * Chi volelfe dire al 
contrario* darebbe a Dio una Potenza limitata * che 
ripugnerebbe all’idea, che fhm codretti avere diluì; 
Se egli è immateriale , che non v’ è dubbio , e fe è 
Onnipotente , ficchè abbia potuto creare dal nulla la 
materia, che è di una natura ad edoedranea, e dar- 
le tante diverfe forme, e fucceffioni di una nell’altra j 
perchè non avrà potuto creare fodanze immateriali * 
ed intelligenti a di lui fomiglianza ? Se puote crear- 
le , perchè dovremo credere * che non le abbia crea- 
te ? E fe avea Dio prefiffo * come è evidente * di 
creare fodanze capaci di amarlo * come dovea fìabili- 
re queda corrifpondenza di amore tra enti di natura 
così didanti , com’ è la fua Divina puridtma fpiritua.e 
effenza , e 1» cieca materia ? 

O « * Che 
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* Chè io , ed ogni Uomo ideila Terra fia capace 
di amar Dio , non potete ponerlo in dubbio ; credo 
bensì , che voi non Tappiate farlo , ma non già che 
fiate perfuafo , che altri non pollano farlo. . Se adun- 
que io fono un individuo abile ad avere amore per 
una foflanza , o per un Ente invifibile , conviene , 
ch'io abbia in me Delfo un altro Ente, il quale ab- 
bia qualche relazione coll' oggetto, che amo . 

Il mio Cane mi ama, prrchè mi vede ; e mi ve- 
de perchè fono vellito di materia . Se io non forti a 
lui vilìbile t e fenfibile, egli non mi amerebbe, per- 
chè effendo egli materia, non può formare idea, nè 
concepire amore per una cofa , l’immagine della.qua- 
le non poffa imprimerli nella fua fantalìa col mezzo 
de’ lenii. 1 x 

X Quello lìeffo prova, che tra le Beftie, e noi parta 
fra le altre ancor quella difparità , che noi potiamo 
amar Dio , ed effe non lo portono . Non poflono 
amarlo , -perchè non poflono conofcerlo-, nè averne 
Idea , perchè fatte di pura materia ; gli Uomini all’ 
incontro pollono conolcerlo , polfono amarlo , e vorre- 
te dare ad intendere, che anch’erti liano pura materia .- 3 

Peggio ; avendo Dio voluto creare lotlanze abili 
éd amarlo , potendo crearle immateriali 'a fua fomi- 
glinnza , le abbia create di pujj materia , per fidare 
una corrifpondenza di amore tra. la cieca materia , e 
lui ? Quale idea ingiuriofa non farebbe quella alle 
.perfezioni di Dio? * 

Pifci fe puote creare follanze immateriali , e fe 
voi ‘credete, che la materia da lui creata fia eter- 
namente durevole, perchè non avrà del pari potu- 
to rendere eterne , e durevoli codefle immateriali fo- 
llanze . 3 

* E ficcome quelle follanze conviene, che fiano 
tanti Enti fra fe diflinti, ed indipendenti , così non 
può fuccedere io erti, ciò che fuccede della materia, 
la quale nello fcioglimento deli' individuo torna ad 
unirli alla malfa della materia . Perciò Dio ha potu* 
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to creare fodanze immateriali « e durevoli eternameli* 
te , come voi eternamente fupponete durevole la ma- 
teria; e capaci di conofcerlo nelle opere fue, come 
con feda te di conofcerlo voi ; e capaci di amarlo , co- 
me confeffo di amarlo io . * 

Or fe puote crearle, ed era in lui perfezione li 
crearle, dunque certamente le ha create. In fegui- 
to , come può ripugnare alla fua Potenza, ch’egli 
abbia potuto unire alla materia una fodanza Imma- 
teriale, ed eterna? O egli può farlo, o no? Se puà* 
farlo, che non v’ è dubbio, quali argomenti , o qua- 
le Scurezza abbiamo noi , che non l’abbia fatto? An-^~ 
zi quante prove innegabili non abbiamo noi , che co- 
sì egli abbia fatto ? 

* Se egli, anche per vodro confenfo, è immate- 
riale , ed ha potuto modificar in tante guife la ma- 
teria- edranea alla fua fpirituale effenza, ed imprime- 
re in ella tanti milioni di moti diverfi , che da tan- 
ti Secoli durano; perchè non avrà potuto dar facol- 
tà a quelle fodanze immateriali di reggere i moti di 
quegli Enti materiali , ne’ quali pollano edere da ef- 
fo lui collocate? * 

E per il vero, come può cadere in mente di un 
Uomo, di edere limile alle Bedie*’ Se noi vedetti mo 
in elle una certa degradazione d’intendimento, Pic- 
chè fi andafle accodando all’umano difcernimenro, fi 
potrebbe ancora avere qualche dubitazione; ma la 
didanza è sì grande, che non fo , come polla tlabi- 
lirfi fomigiianza veruna. 

)^Che la nodra materia; l’organizzazione, le fun- 
zioni dello fpirito vitale , le immaginazioni della fan- 
tafìa abbiano qualche relazione con le Beltie , non li 
può dubitarne ; ma dove trovali in ede una porenza 
capace d’ intendere , e fpiegare verità pure mentali , 
fenz’ alcun ajuto d'immagini della fantalia , o d’ im- 
predìoni della materia ; Valevole a prevedere il fu- 
turo, ad intendere la ragione filìca delle cofe , e ai 
edendere le riflefiìoni all’ interno delle medetìme l 

O 3 Abi- 
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Abile a cono(cere , che vi fia Dio, eh’ è immateri*» 
1): , ed a formarne un’ idea ?•* 

Volgere, e rivolgete tutte le opere delle Befiie* 
per quanto forprer.denti ci liano, troverete edere tuti 
te forza delle impreilioni , e d'immagini materiali 
(colpite nella loro fantafia , Ma non così nell’Uo- 
mo, in cui troverete un’interna forza, che fa fat- 
tefiflenza agli impeti della materia . Dove trovate 
voi nelle Beflie quel volere, e non volere, pondera- 
te, riflettere, ruminare, e poi tifolvere , indi ritrat- 
tare la rifoluzione ? Quando mai vedrete in effe quel- 
l’interno combattimento tra una violenza fenfitiva, 
che attrae, ed una forza ragionevole, che raffrena A 
Non è egli un chiaro argomento , che oltre al puro» 
animale, in noi rifiede una potenza intellettiva ^ che 
CÌ dillingue tanto al di (opra da’ Bruti? i , 

Mi vergogno di dirvi di più ; folci vi aggiungo, 
che chi crede di edere Amile alle Beflie » merita di 
clier trattato da Beltia ; e poiché ingrata alle divir.è 
beneficenze, che hanno refa foggetta al dominio dell' 
Uomo la terra, e tutte le Beffe, e li fuoi flefi't, 
Snimalefchi appetiti v refo fua delizia, tutte le cofe 
terrene, ed oggetto delle fue contemplazioni le opere 
della fua Sapienza , e la Aefla Suprema Divina Ef- 
fenza , merita , che gii fi ponga la corda al collo , 
,ed il giogo fu gli omeri , e lia condotto folto la di- 
fciplina di un legno ad arare la terra, cd a palcerfi 
di erbe fra gli infenfati giumenti, 

Se Dio adunque puote creare foflanze immateriali 
capaci di quella eflenfione ff intendimento , che può, 
eflenderfi e dentro di fe , e fuori di fe, per quanto 
fi ellende tutto, il viabile, ed il concepibile, ed abili 
a conofeere lo fleffo. Dio { perchè dovremo iupporre^ 
che quella cognizione , ed idea della Divinità abbia 
ad edere durevole folo, fino a che dura quella bre- 
vilfima vita? Anzi fe quelle foflanze Spirituali fono 
cofe didime dalla materia , per qual cagione ìfitarchè 
fi leparano, perchè il corpo incapace di contenere lo 

' Spi- 
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Spirito vitale, ne retta efauflo, dal che ne fuccede 
la ^morte , vorremo indurre , che morendo il corpo , 
ràuoja anche l’Anima o l’intelligenza, che è di una 
'iottanza diverfa, che non ha bifogno di Corpo, aè 
di Spirito vitale per efiftere. 

' Pììi ancora ] fe la facoltà intellettiva è creata da 
Dio indipendente dalla materia; dunque la fola mor- 
te del Corpo non potrà avere alcuna influenza (opra 
di lei ] flcchè converrà , che con un’ opera contrad- 
dittoria Dio dipendendo dagli accidenti della mate-t 
ria, ogni volta, che muore un Uomo, annichili, e 
distrugga eoa impegno precifo della fua potenza la 
fottanza Spirituale, che era al medefimo unita. Or 
fe Dio ha avuto in oggetto la coofervazione delle co- 
fe create, perchè fenza offefa di fua Bontà, « Sa- 
pienza fi potrà concepire quella fuccelttva creazio- 
ne , cd annichilamento ? Più j fe 1’ Uomo in quella 
vita quanto alli beni fruibili è tanto al di fotto del- 
le Bettie, che fono di lui (chiave; e fe gli Uomini 
più retti , e più unifórmi alle intentioni di Dio in 
quetta vita, per lo più fono circondati da anguttie,. 
e da amarezze, ed all’ incontro li più difordintaci go- 
dono le maggiori felicità li cerne 'farà giuflo Dio 
con un partaggio sì male corrifpondente al merito ?’ 
Dove farebbe più Sapienza, Bontà, e Giuflizia in 
Dio , fe a vette permetto, che le di lui opere proce- 
dettero con tanto fcompiglio? Se tutti gli Uomini fo- 
no fue Creature, perchè dittribuir loro sì male l’u- 
nico bene, che poflono godere, flcchè gli uni nuoti- 
no negli agi, gli altri languivano per l’inedia? 

Si può egli concepire sì Urano difordine in un Dio 
infinitamente perfetto ne’ fuoi attributi , fenza irro- 
gargli anzi mille pregiudicj d’imperfezione? 

Ór fe farebbe ftata imperfezione in Dio il non po- 
ter creare foflanze fpirituali , ed avendole create, fa- 
rebbe (lata imperfezione l’annichilarle con la morte 
deli’ Uomo ; fe farebbe Hata imperfezione, ed ingiu- 
ttizia il render l’ Uomo a peggior condizione delle 
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Bellie, ed il profperare una parte degli Uomini, « 
lafciar l’altra parte; dunque è necefìario il dire, che 
l’equilibrio, e la compeniazione de’ mali dell’Uomo 
fia rifervato , allorché fia terminata quella mifera 
vita. E come, fuppofta la fpiritualità del noflro in» 
cendimento , egli è tanto più nobile del corpo , quan- 
to è fuperiore lo Spirito alla materia , così la vita 
futura dev’eflere fenza comparazione più felice della 
prefente . 

Ma fe nella vita futura deve il miferabile, che fi 
uniformò alle intenzioni di Dio , trovar rifioro alle 
angofcie di quella vita ; perchè fenza ofFefa della 
Giuflizia di Dio fi potrà fupporre , che debba del pa- 
ri godere felicità chi colmo di agi nel Mondo, alle 
intenzioni di Dio temerariamente lì oppofe? 

Che fe pure per forza dobbiamo concedere, che 
vi fia premio, e pena, perchè non fi dovrà^ conce- 
dere , che vi fia il Bene , e il Male morale ? Ma 
fe Dio dovea punire il Male , e premiare il Bene, 
perchè creando 1’ Uomo libero in iflato di m eritare , 
e di demeritare , non dovea prefcrivergli una rego- 
la, ficchè efeguendola meritafie, e trafgredindola de- 
meritane? ì 

Più, fe avea creato l’Uomo capace di conofcerlo, 
perchè dovea talmente (laccarlo da sè , ficchè foffe 
incapace di amarlo? O può l’Uomo amare Dio, o 
non può amarlo; fe può amarlo, quella è una po- 
tenza , che non deve rellare inutile , poiché l’ amar 
Dio è fempre un Bene; dunque è in debito di amar- 
lo. E come potrà amarlo, fe non fi uniforma alle 
intentioni di Lui? Ma come potea uniformarli alle 
fue intenzioni, fe Dio non gliele avelie manifeflate? 
Ed ecco la necelfità della Legge. 

** Voi dite , che la Legge è un’ invenzione de’ 
Principi; ma di grazia, da che nafce, che quella, 
che noi crediamo Legge di Dio, è diverfa da quel- 
le, che lappiamo efprelfamente fclfer Leggi de’ Prin- 
cipi? Qual’ è quella Legge di Principe, che proibi- 
ta, 



) 

Digitized by Google 



4 

CRITICHE. 117 
* -fca , e minacci gadigo ai penfieri , ed ai defiderj ? Non 
lì renderebbe egli ridicolo quel Principe, che facefle 
' una tal Legge ? Qual Principe ha mai vietato la 
femplice fornicazione? Lo dello Adulterio sì rigida- 
mente condannato nella Legge Divina , fino a punir- 
lo colla morte de’ Rei , palla impune per le Leggi de* 
Principi, fe il Marito, o altro drettoaongionto non 
porti T accula in giudicio. Anzi vi fono molti Gover- 
ni, nei quali non v’ è pena (labilità contro gli adulteri. 

Convien dunque concludere , che la diverfirà di 
quelle Leggi nafce dalla diverfuà delle Potelìà; e 
che la Legge, che vieta, e punifce i penfieri, e i 
defiderj , è promulgata da un Giudice , che vede gli 
interni defider)7 le interne deliberazioni, e penfieri. 
Ardirclìe voi di negare , che quel Dio , che accor- 
date sì polfenté, e Capiente, vegga ciò, che fi agita 
nel cuore, e nella mente degli Uomini ? ** 

< La Legge adunque , che noi diciamo di Dio , fu det- 
tata da Dio; e fentite fin dove s’inoltrano le volìre 
frenefie. Voi predate fede alla Cronaca antica degli Egizj, 
alla Storia di Manetone, ed a’ fupplementi di Èra- 
todene . Del pari alle dicerie di Eerofo circa la 
Monarchia de’ Caldei. Queda fi linfe durata per 470. 
mille Anni ; Ma Aridotele ricercò a Calidene , al- 
lorché era in Babilonia con Alslfandro, acciò gli 
dalle qualche certezza di queda drepitofa durata, nè 
fi puotero trovare altre notizie, nè olTervazioni cele- 
di, che per 1903. Anni, che giungono appunto a’ 
tempi di Nembrot giuda la Storia Molaica. Ed ecco 
fcoperta la menzogna. Quanto agli Egizj, 36. mille 
Anni di Monarchia fi conlumavano la maggior parte 
ne’ fuppodi Regni di Volcano , e del Sole , con altret- 
tante vergognofe,e ridicole favole di Ifide, Ofiride , e Ti- 
fone, del li taoti Semidei, che li Sacerdoti non fapea- 
no nominare, che Ti fórni ; che lo dello Plutarcq fu 
codretto dire, nulla doverli cr-dere di ciò, che ivi 
littfraJ mente da fcritto. / 

1 E-pu- 
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E pure a quelle favole, che mi vergogno di mag- 
giormente confutare, perchè ballevolmente combattu- 
te da tanti Letterati del noftro Secolo , voi predate 
cieca fede, tenendole per teliimonianze valevoli a 
combattere tuttociò, che fcriffe Mosè , ed a fare, 
che voi lo intitoliate impoftore. 

Tutto nafce da una cecità volontaria, e dal voler 
formare giudicio di una cofa; fenza efaminarla; poi- '< 
chè io credo , che , come fanno la maggior parte 
delle Signorie voflre , non abbiate nemmeno veduta 
la Scrittura , temendo di attofiìcarvi col leggerla , o 
pure per non trovarvi quei raggi di verità , che illu- 
minano anche i ciechi . " 

Di grazia ; dove fcriffe Mosè i Certamente nel De- 
ferto dell’ Arabia ; fé così non foffe , Giofuè non 
avrebbe profeguita la Storia . Ora fentite , che paz- 
zia ; ei fcrive in mezzo a un Popolo , che dopo la 
di lui morte raccoglie i fuoi ferirti , e li conferva, 
come un teforo ,. portandoli feco , e tramandandoli 
di Padre in Figlio. Ei fcrive le piaghe dell’Egitto, 
il paffaggio del Mar roffo, l’accompagnamento della 
colonna di nube, e di fuoco, l’acqua ufeita dalla 
rupe a diffetare un efercito , la manna , i ferpenti , le 
coturnici , la pubblicazione della Legge , l’ abbiffa- 
mento di Core, Datan , ed Abiron , e mille, e mil- 
le altre ftupende meraviglie. Tutte quelle cofe non 
poflono effere accadute fennon fotto l’occhio di quel- 
lo lleffo Popolo immenfo, non in un angolo della 
Terra, non Secoli addietro, ma veggendo effì . Ei 
muore, il Popolo trova tante favole, e bugie, e le cullo- , 

difee con tanta gelofìa, e le porta feco, come mo- 
numenti di eterna verità 

Peggio; egli deferive li tumulti, le ribellioni a 
Dio , gli odj verfo di lui , e mille altre frenefie , 
ed iniquità dello lleffo Popolo, di que’ medefimi , 
che vivevano ; nonollante sì gelofamente raccol- 
gono , e culìodifcono gli eterni monumenti delle 
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loro empietà; che non fono altro, che altrettante 
importare? . « • 

Datela ad intendere a Statue, ma non ad Uomi- 
ni. Sa v’è Libro al Mondo, parlando anche umana- 
mente, che meriti lede , quello è quel folo , perchè fcrive 
latti, de’ quali erano tedimonj con loro roflore mi- 
lioni di perfone , che autenticarono la di lui verità, 
col confervarlo. • 

Che fe fono, verità , bensì terribili , ma innegabili 
quelle, che fcrifle Mosè de’ fuoi tempi; perchè do- 
vrem credere , che Dio cotanto impegnato per quel 
Popola, e chfe Mosè , sì fedele efecutore de’ fuoi or- 
dini, abbino voluto l’uno permettere, e d’altro fcri- 
vere favole intorno alle cofe antecedenti ? 

Ma , e non abbiamo noi tuttora vifibilt te lì imo- 
ri ianze del Diluvio ne’ milioni di pefci impetriti fo-- 
vra de’ Monti già dimollrati reliquie della vaila inon- 
dazione : nelle Storie di tutte le Nazioni , anche di 
qnelle, che mai ebbero, nè puotero aver commer-' 
l'\o cogli Ifraeliti, nè cogli altri Afiatici , o Euro- 
pei, e ne' tanti vaiìiifimi dirupamenti de’ Monti vi- 
fibilmente fatti dall’ acqua, con adunamento di tante 
Colline di puri ciotoli, e ghia/a ora impetriti.*', cofe 
tutte vifibilmente fabbricate da un’imnaenfa irruzione 
di acqua? 1 ... . 

Ma dopo tutto quello , dovrò io fapere di efier 
(reatq da Dio, che tutti li Beai della Terra fono 
fue beneficenze, e dovrò eflet privo della confolazio- 
ne di rivolgermi a Lui , d’invocare il fuo nome , « 
di ringraziarlo ? Se dò un tozzo di pane ad una Be- 
lila , mi dimoftra gratitudine ; ed io dovrò efiere fco- 
pofcente verfo. Dio, che mi diè l’effere, e che ha 
fatto il Mondo per mio foggiorno? 

E dopo quello dovrò credere , che un Dio infini- 
tamente Buono fenta le mie preghiere , e fe ne ri- 
da ; infinitamente Potente, e non mi {occorra, men- 
tre tutto in lui confido? Ch’ ei poffa farlo? fe puo- 
te creare il Mondo può anche muover li cuori de- 

/ gli 



/ 



iao LETTERE 
eli Uomini , c tutte Je altre caufe feconde . Se 
può farlo, perchè deve elfer fordo alle mie fuppìica* 
zioni , infenfi bi le alla fiducia, che ho in lui, e di' 
Buono deve divenir crudele , e di Potente infenfato , 
ed inutile? Che beltemmie fon quelle? 

*■* Sentite, ponderate, e rifpondete . Poffo io ama- 
te quei Dio , da cui ancor voi confeffate , che anno 
origine tutti gli Uomini ? Chi può impedirmelo ? 
Poffo io ringraziarlo , che mi abbia ,dato l’ eflere , e 
conceffomi lume, per conolcere la efìrtenza di Lui, 
la fua potenza, fapienza, e tutti gli altri fuoi Di- 
vini attributi? Porto io adorarlo, umiliarmi nella fua 
prefenza , e col confronto del mio picciolo ertere , 
•ontemplare la fua immenfa grandezza? Portò' io re- 
primere, e mortificare li miei appetiti , in grazia di 
quella, che fuppongo fua Legge? NiunO mi può im- 
pedire dal far tutto quello.. 

Vi dimando di più. Quelli miei atti interni fono 
eglino cogniti a Dio ? Io non fo pervadermi, che 
fiate per dire di no , perché riputerefie Dio più ignoran- 
te di un Artefice , che avendo fabbricato un Orolo- 
gio, o altra macchina, conofce , fenza vederli, tutti 
li fuoi interni movimenti . 

Se non potete negare , che Dio conofca il mio 
amore, i miei ringraziamenti, le mie adorazioni, la 
mia ubbidienza, v’interrogo, ha egli veruna com- 
piacenza, alcuna gratitudine verfo di me? Se mi di- 
te di no, fe dite, ch’egli n’e indifferente, eh’ ei le 
ne ride, vi rifpondo, che mi date un Dio infenfato, 
indifereto , e peggiore degli Uomini , eh’ egli ha crea- 
to più perfetti di fe fierto , perchè capaci di ertere 
grati , anzi peggiore di un cane , che corrifponde al 
mio amore , * 

Se non volete cadere in quella quanto orrenda , 
altrettanto ridicola beftemmia, vi ricerco .* può Dio re- 
tribuire quelli atti miei, oppure fi ferma la fua com- 
piacenza , e la fua gratitudine in un atto flerile ? Se 
mi dite di no, vi rifpondo, che voi mi dare un 

Dio 
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Dro sì povero, che dopo aver avuto potenti, e fa- 
pienza , per creare un’ immenfa congerie di meravi- 
glie, non gli è rimario di che retribuire chi lo ama, 
chi lo adora, e chi crede di ben fervirlo. 

Se mi accordate, che può retribuire, dunque quel- 
li , che noi chiamiamo giudi, ed amanti di Dio, 
dovrebbero edere li piò profperati nelle felicità della 
Terra, e non farebbe più vero, ch’egli fofle un Dio 
oziofb, e nulla curante delle cofe degli Uomini . Ma 
ficcome vediamo anzi gli amici di Dio, per lo più ■ 
depredi , ed afflitti ; fe non vogliamo cadere negli 
aflurdi brutali di (upporlo un Dio infenfato, ingra- 
to, e imr-otente, converrà confeflare , eh’ ei fi ri- 
ferva di ricotnpenfare i fuoi amici fuori di que- 
lla Terra . 

Ne verrà poi in confeguenza , che 1’ Uomo ha 
qualche cofa in fe abile a ricevere • quefie ricorr.pen- 
fe , e che quefie faranno degne di un Dio eterno , si 
poffente , e sì grande . 

Lafciate, ch’io vi faccia un’altra interrogazione. ^ 

Amando io Dio, adorandolo, ringraziandolo, e be- 
nedicendolo, podo dimandargli la grazia di poterlo 
vedere dopo la morte, giacché, vivendo, non podo 
vederlo? Chi è, che polfa impedirmi dal fargli que- 
fta preghiera ? Óra credete voi , che Dio polla efau- 
dirmi ? Se mi dite di no, dunque mi date un Dio 
improvido, e fconfigliato nel creare nature con la fa- 
coltà di dimandargli cofe, per altro giufte, che non 
può fare, ed ecco un Dio imperfetto , improvido y - 
ed impodente . . • ' » . : . 

Dunque , non potendoti formare di Dio un’ idea sV* 
flrana, e contraria ai voflri Aedi principi, conver- 
rà accordare, che può, efaudirrtli ;• e che non potendo- 
ciò tare in quella vita, per l’incapacità della mia- 
natura, dunque dopo la morte devo reftar qualche 
cofa , che fciolta dalla materia, fia abile a ricevere 
colla vifione di Dio , l’ adempimento della mia pre-> 
ghiera. ** ■ , •• i 

- ) Vi-1 
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Viva Dio ! che fe anche fapeffi con fifìca cerreti* 
di dover alla mia morte cadere nel nulla , come/ fo- 
co certiffimo di dover conofcere la Divina Efieo 2 a, 
fciolto ch’io fia da quello fango , vorrei non orante 
adorarlo, invocarlo, e far tuttodì), che ila fcritto 
eflere fuo fupremo volere. E come fono certo, di’ 
egli ha un potere infinito, cosi fenza derogare alia 
fua infinita Bontà , non pofTo diffidare del fuofoccor- 
fo, allorché lo fupplico. Io l’ho fperimentaco mille 
volte benefico , nè mai mi fono fentito fortificare 
contro delle mie palTioni* nè difendere daile umane 
infidie, fennon quando ho implorato il fuo ajuto. 

Io mi rivolgo a Dio in umiltà di fpirito, io in- 
voco in foccorio, e lofio fento- avvilirfi tutti li miei 
impeti brutali , e non è quella un’ innegabile tefiimo- 
nianza di quella corrifpondenza , che palla tra Dio, 
e l’Uomo? Ma farà difficile, che Voi altri Signo- 
ri abbiate quefie fperienze , poiché feguite gli ap- 
petiti con befiiale cecità, nè punto vi curate di re- 
primerli . 

Dopo ch’io avrò vifluto con querta fiducia, fe an- 
che piacele a Dio di annientarmi, avrò il contento 
di aver parlato mille volte cón la mente col mio 
Creatore, e di avermi fentito a confolare nel confe- 
derarmi alla fua prefenza. Che fe piacerà a lui, co- 
me fpero, e fon certo, che 1’ intelligenza donata- 
mi fopraviva al cadere della mia Terra , otterrò 
il premio delle angofeie fofferte in quefia Valle di 
pianto . 

E fe la cofa fuccede , come credo io, come a 
quefia mia ferma credenza, voi non avete che oppor- 
re , fuorché un’ umana opinione , prodotta dal defio 
del libertinaggio, ma combattuta dalla Ragione, che 
cofa farà di voi? Tutto perdefie. Ecco la difparità 
tra me , e voi : io vivo contento in mezzo alle urna- 
ne ( miferie, per la fperanza di una vita migliore, la qua- 
le fe non dovefie fuccedere , io al morire nulla avrò 
perduto • Ma voi } fe io la indovino , caderete fono 
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lo fdegno feroce di quel Dio, che vivendo in Terra 
avrete cotanto difpragiato. 

Penfatevi, Amico mio, e non affettate, che vi 
fucceda , come ad un altro de’ voftri , forfè il più per- 
tinace, che dopo aver per molti Anni derifa quella 
Religione, che per il fuo Iflitut® avrebbe dovuto 
predicare, è finalmente impazzito, e morto. Anche 
nel Mondo sà Dio punire li fuoi temerari difpre- 
giatori, e poco di meglio può attendere un altro, 
che in Pulpito predicava la Morale Crifliana , per , 
guadagnare denari, e poi in Camera a’ fuoi Scolari 
leggea P Alcorano , efaltandone li fentimenti al difo* 
pra di quelli d’ Ifaja. 

La materia è importante, non vi annoiate dopo si 
proliffa lettura , anzi ripetetela , fe volete afficurarvi 

di quel fervido Uppegno, che mi fa edere 

\ / . 

Vofìro vero , e cordiale Amico 



AFFETTAZIONE DELLE DONNE 
INNALZATE. . 



Cugino mio araatiflìmo . 



Savona 22. Luglio 1739. 



H O foddisfatto la voflra, e la mia curiofìtà in 
un tempo . Sono flato a v i fi t a re la novella 
Moglie di quel voflro Parente, indi fono flato una 
fera alla convenzione in fua Cafa, e l’ho talmen- 
te bilanciata da capo a piè, che credo di eflere in 
politura di farvene un compiuto ritratto. 

Quella è una Giovane di mercantile effrazione, i 
fuoi parenti fono ricchi , e però le hanno procurato 
un accafamento civile con una buona Dote. La fua 
flatura è grande , la carnagione è bianca , e molti 

di- 



X 



aH LETTERE 
dicono , che è bella , io però vi trovo un non fo che 
di grottolano, che la rende molto dittante da que’ 
lineamenti gentili, che per lo più fono contrattegni 
di un 1 anima nobile , anche in minore bellezza . 

. Qualunque fi fia ftata la fua educazione, convie- 
ne, che nel pattare col- Matrimonio ad un grado al 
fuo natio fuperiore, fiafi formata un’idea lìravoltadel 
contegno civile, ficchè ha denigrato in una fuperbia 
sì pazza, che le fembra e ile re una Regina. 

11 giorno, che fui di vottro ordine a vifitarla , fat- 
tale penetrare la mia intenzione , mi fe introdurre 
nella fua ttanza, ed all’ aprire della portiera oflervai , 
che a bella polla erafi feduta in faccia alla porta , 

■è fi levò in piedi , fennon dopoch’ io fui bene inol- 
trato. Finalmente forra in piè fenza avanzarli un 
patto , corrifpofe a’ miei inchini, movendo un poco 
il capo, e dicendomi due parole con voce sì batta, 
che non potei intenderla: non fo , fe quella fia ar- 
te, per nop lafciarG fcoprire ignorante de’ termini 
applicabili alle contingenze, o pure fe tema fcon- 
rcrcer troppo le labbra , o di perder la voce . 

Mi fece moto, che mi fedelfi ad un altro lata 
della ttanza, ficchè io venivo ad elferle in fianco, 
ma il cenno fu un sì picciolo mote della mano, che 
io dubitai , che fi movette a forza di ruote , o di 
macchine, come i bambocci di legno. Non vi dico 
poi de’ moti del collo, o della vita, poiché avendo- 
la veduta fempre egualmente dura , io temei , che 
fotte tutta di un pezzo come le ttatue. La tetta era 
fempre fituata in maniera , che il mento toccava il 
collo , forfè per la vanità di sforzare la gola ad ufci-^ 
re avanti, e di porgere il feno in fuori. Da quella 
politura vi giuro , che non 1’ ho mai veduta muove- 
re, nè mai rivolgere il capo alle pareti , o gli occhi**-.- 
verfo la terra . • ^ , 

Sedemmo adunque, ma dirò meglio, fattole da 
me cenno, che dovette elfere la prima, non fi fe- 
t-e punto pregare, quantunque fappia, eh’ io fono ■ 
x di 
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di gradò molto diverta dal tao, e da quello di tao 
Marito . • ' ' ' . ' . ■ ' 

Vi protedo, che mi parve di edere- alla Comme- 
dia, e cominciai entro me (ledo a godere di quell*' 

Scena, al (olito del mio carattere, avendo follo fer- 

mata l’ opinione , che foKe una pazzarella . 

Efpofi il vodro deliderio di complire col mezzo 
mio a' convenevoli di buon parente, giacché non po- 
tevate per la didanza adempiere pedonalmente, col 
rallegrarvi di avere acquidata una congiunta della 
fua qualità, -riferbandovi ad efler poi in altro tempo 
a rendervi noto in pertana : Che frattanto il mag- 
gior contradegno del fuo gradimento farà , che voglia 
impiegarvi a fervirla in codede parti. 

Vi confedo, che afpettavo una rifpoda , bensì af- 
fettata , ma corriipondente a quella finezza, ta cui 
fembra di voler dare, ma ne fui molto ingannato, 
- perchè mi rifpole ancor meno di quello, che rifpon- 
de il Gran Turco agli Ambafciatori , che col dir .* 
bene bene , sbrigali in due parole. Eda ne rifpole una 
fola tatto voce , col dirmi : Grave , fcnza però mo- 
vere nè il capo , nè le mani , e lenza nemmeno far 
bocca ridente, ficchè dentro a me dedo cominciai ad 
arrabbiarmi di tanta pazzia . 

Cercai d’ introdurre qualche difcorfo , ma corno 
conviene, eh’ eda creda edere le fue parole preziofe, 
come i diamanti, le dilpenfava sì fcarfe-, e sì fom- 
mede, che penfai di terminar tolto il cangreflò', ina 
fui lofpeta dalla Ciaccolata, che fu recata da un 
Servitore . ■ • . . • *•< 

Credei, che fede una finezza l’aver clfa voluto \ 
eh’ io tallì il primo a riceverla , ma m’ ingannai , 
poiché non fu ad altro, oggetto, che per farli tenere 
la Sottocoppa da una Damigella, che comparve, di 
tarto dal mento, forfè perchè qualche gocciola non 
cadede a deturpare la bianchezza del feno . Non 
credede, che giammai piegade, o movefle il collo,* 
il capo era iempre portato all’ indietro come quello 
Tomo II. P del- 

\ 



225 LETTERE 

delle Ocche. La gentilezza in foftenere la Chichera 
era una morfìa così affettata , che facea naufea , poi- 
ché le punte delle due dita, con allontanamento del- 
le altre , facea una ridicola iìorpiatura , comprefovi 
un certo morfiofo ri (fretto giro delle braccia , che 
non faprei contraffare , fenza rifchio di slogarmi le 
giunture . 

Mentre era ella in quefìa violente pofitura, for- 
bendo la Cioccolata con la bocca fìrettiffima a mi- 
nutiffime ftille , ed io ero già da buona pezza sbri- 
gato, comparve il Signor N. fuo Marito, a cui bre- 
vemente eipofta la cagione della mia vifita, mi fece 
mille cortefie, proteflandofi , che la miglior fortuna 
della fua Cafa era, che voi vi folle degnato di rice- 
vere in Moglie fua Zia . Mi aggiunte mille preghie- 
re , ch ( io volerti anche in mia fpecialità confiderare 
la fua Cafa , come mia dipendente , e che radunan- 
doli ivi ogni fera un congrego di varie perfone No- 
bili, e Civili, mi pregava onorare la Cafa, coli’ in- 
tervenirvi qualche volta. 

Sapevo già, ch’egli è un Galantuomo, e corrii 
fpofi con quell’ onelìà , che dovealì alle fue finezze . 
Sciolti finalmente la vilita , con licenziarmi , né la 
voftra Parente punto fi molfe , fuorché col forgere 
in pié piantandoli al fuo folito con la fchiena così 
inarcata, che non capifco come non fi rompa la mi- 
dolla fpinale, e non fi sloghino le vertebre. 

Due giorni dopo, volli valermi della libertà data- 
mi dal Signor N., coll’entrare la fera alla fua con- 
verfazione. Debbo confettare, che il tutto fpira ma- 
gnificenza, perché in fatti egli ha denari, e rendite 
bafievoli , per trattarti nobilmente . Eranvi molti 
Soggetti dell’ordine Nobile, e Civico, fra quali al- 
cuni miei Amici. Fui invitato ad una tavola per 
giuocar all Hcmbre colla vofira Parente, ed accettai 
l’offerta, per piacere di contemplare nuove morte 
della fua firavagante fofìen utczza . 

Soffrii «uro ine fiefio due effetti contar; per la 

VQ- 
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voglia di ridere , e per là naufea. La fua vira giam- 
mai fi piegava, nemmeno a prender le Carte: la 
fua tetta era Tempre nello fletto equilibrio-', nel me- 
fcolare le Carte fe le portava al feno , ed ópar^vq 
con le punte delle dita .* nel porgerle agli altri con 
affettazione {ciocca , le volea dar Tempre in mano 
fra le punte delle due dita indice, e medio: nel frs 
ttenere le Carte Te le avvicinava al mento, tenen-. 
dole gentilmente con due dita; nel giuocarle le per* 
taua con delicatezza con 1* altra mano fino alla tavo-, 
la; nel parlare ufava al folito Una voce sì fomtnef- 
fa, che non intendeva!» , fennon da’ moti, che Tutte: 
gaivano, quali foffero le Tue titolazioni; In Commi 
mi pareva di edere in un mondo nuovo, e di cc- 
minciar ad apprendere un novello cortame di vi- 
vere . 

Avevamo per terzo una Dama mia Congiunta, 
la quale con fpirito vivaciffìmo di tratto in trat- 
to mi lanciava occhiate indicanti derilione di tan- 
ta pazzia , e non di rado qualche moto piccante a- 
dattato al nottro calo, fìcchè io appena potevo fre-> 
riarmi dalle rifa « 

Finalmente al terminare del giuoco, chicli alla 
(letta Dama , perchè non fotte ivi il Signor N. Pa- 
drone di Cafa, e mi rifpofe, ch’egli andava altrove 
a divertirli con perfone di genio, non potendo uni- 
formarli alle bizzarrie di fua Moglie. Che avea fatto 
ogni sforzo per piegarla ad ettere meno grave, e ad 
ufare particolarmente con lui maniere più dolci, ma 
nulla avea profittato, licchè pareva, eh’ ei dovette 
toccarla per grazia, né mai avea potuto efjgere al- 
cuna di quelle tenerezze, e cordiali maniere , che 
fono il condimento della vita coniugale. Che fopra 
di ciò era Hata rimproverata da’ fuoi parenti, e die 
avea rifpollo, efler etta una Dama di onore, e però 
non Tapea ulare le atti delle Meretrici. In quella 
guifa hanaufeato il Marito, il quale deennunamen;# 
compatirli, fe cerca altrove migliori accoglienze. 

P z * W 
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* Io vi farò ridere , fe vi dirò alcune frenefie i 
che ho intefo del fuo contegno domefìico. Sappiate, 
che nulla le vien dato dalle Donne di fervizio, o 
daWalletti , fennon fopra una fruttiera di argento. 
Gli cadde, mentre giuocavafi, il fazzoletto, chiamò, 
la Donna di Camera, che glielo porgefT. 1 , temendo 
di romperli, fe s’inchinava a levarlo. Comparve la 
Donna al comando, indi partita fenza eleguirlo con 
mio llupore, vidi poi, che tornata colla fruttiera le- 
vato il fazzoletto di terra lo pofe fu la fruttiera, e 
glielo porfe . Mi guardò la Dama compagna del 
giuoco , io la guardai , e fra noi c’ intendellimo . 

Non crederete , che li degnalfe di moverli per 
qualunque occorrenza. Anche mentre è fola, fe a 
forte fe gli fcioglie qualche cofa di fuo veftito , la 
lafcia cadere per terra , e chiama le Donne perchè 
la levino, e gliela rimettano, a fegno che un gior- 
no fu forprefa da un fuo parente in camifcia , men- 
tre afpettava le Donne, che le rimettelfero la go- 
nella . , 

Dev’effere vellita di tutto punto dalle Donne , 
come folle una fanciullina , e i fuoi vediti ogni fera 
devono elTer flirati , e piegati , indi polli con bell’ 
ordine fopra una paniera, ma le mutande con genti- 
lilfima didinzione in grazia del buon odore , devono 
non folo elfere ditate , e Ideiate col ferro a fuoco, 
ma polle fopra una panieretta di argento. 

Non fputa mai in terra , ma fempre in un lucci- 
chino . Soffia il nafo con una gentilezza , ed affetta- 
zione , che non fi fente . Il meglio fi è, che dopo 
vi guarda dentro, come avelfe fcaricato perle dal na- 
fo : ecco la porcheria naturale . Se dernura poi , ac- 
compagna l’impeto con una voce così fonora, che fi 
fente mezzo miglio lontano . Se parla di fe della , 
ripete fempre il titolo d’ Uludriffima che le vien 
dato dai domellici, o da altri, de’ quali racconta 
1! difeorfo . Ma io ilo, che vi annojo, nè voglio dir” 
vi altro» * " 

Cffer- 
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- Offervate fino a qual fegno di beAialità guida una 
falla idea della civiltà . Figuratevi un poco di vede- 
re mezza dozzina di quelle (ciocche unite infieme, io 
credo, che farebbe una Commedia la più ridicolofa , 
* che potefle inventarfi. Quella s’immagina di elfere 
una Regina, in politura di elìgere le adorazioni di 
tutti , e fuori di debito di corrifpondere a chi fi fìa . 
Sicché allora quando crede di elfere all’ ultimo grado 
civile, calpella tutte le regole della civil Società, e 
li fa conoscere peggiore di una Villana . 

Povere pazze! s’immaginano, che la civiltà Aia 
nel fufliego, nel parlar poco, e gentilmente, e nel 
far tutto con la punta delle dita , ed allora quando 
□afcono cali di moArare negli atti un buon fondo di 
vera Morale , commettono mille fpropofiti , e diroo- 
Arano di elfere impaAate di una ruAica ruvidezza , e 
piene di tutte le palloni Ano alle ciglia. 

Ma queAo è l’ordinario dell’ affettazione, ella è 
un difetto, che fa fare de’ fatti mortali, ne cade mai 
in un’anima ben fatta, che a prima viAa fa dare il 
fuo pelo alle cofe, e fenza fatica uniformarfi alle 
congionture. QueAa Donna, che per dir il vero, è 
un modello dell’ affettazione , anzi 1’ affettazione 
nell’ affettazione, ha cambiato nel fuo fpirito figura, 
a’ veri caratteri della civiltà , figurandofi che 1* 
alterigia, l’oAentazione , e tutte le maniera fuper- 
Aiziofe fiano i veri contraflegni di un animo civile , 
ma nell’ atto di voler dare ad intendere di avere un 
grado eccelfo di coltura , A fa conofcere educata fralkrpi • 

* Ve ne dirò una , che forfè vi parerà (frana . 
Quanto a me fono convinto, che queAa fuperAizio- 
ne nafca da indifferenza verfo la Religione. Chi col- 
loca tutto lo Audio in queAe freneAe, moAra , che 
quello è il primo, . e più pefante penfiero , che occu- 
pi la mente . Di qui deriva , che queAe Donne ( e 
qui peccano la maggior parte delle altre , ) non ap- 
plicano ai doveri di Religione, fe prima non anno 
compiuto la loro fuperAiziofa abbigliatura. 

P 3 M E> 
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** E voleffe il Cielo , che come vi fono di quek 
le, che in grazia della gravidanza, e per non {con- 
ciavi) , tralafciano di andar alla Mefla in giorno di 
fella, e poi lenza timore alcuno vanno nei giorni 
fi elfi alla Commedia^ ed al ballo, così non ve ne * 
follerò di quell’ altre, che tralafciano quello altrettan- 
to facile, quanto rilevantiffirno dòvere, per non tro- 
varli a tempo adornate a finezza. Dimolìrano con 
ciò, che non vanno alla Mefla, per vedere, ed ado- 
rare l’ineffabile tremendo Millero, ma per effer ye^ 
dute , ed ammirate , fe non adorate. ** 

E chi può dire a quello confronto , che effe fac* 
piano gran conto della Religione, anzi che ne fac- 
ciano verun conto a fronte del gran penfiero del lo- 
ro ornamento , e della loro comparii ? Il graviffima 
pregiudicio nafee dall'educazione, la quale in vece 
fi' infinuar loro il vero penfiero del viver nollro, le 
nutie fra le infulfagini del camminar beoe, dei noti 
{conciarli , del portar bene la vita, ed il capo, del 
tener ben' adagiata la bocca, le mani ec. E come le 
femmine fono inclinate di joro natura a tuttociò, 
che può contribuire a far fare loro compirla, perciò 
pon lolo giammai fi fiaccano dai pregiudicj , anzi 
fempre più li coltivano , ** 

Pa quella relazione comprenderete } che fe vi è 
fiato ferino , ch’ella è una pazzareila da catena* 
non liete fiato burlato. So il volito gufio in cole di 
quella natura , e perciò mi fono efiefo anche ne’ ri- 
rtefiì . Io per altro non anderò più a yedcrla , per- 
chè mi fi {convolge lo llomaco. Vi dò col cuore up 1 
arnorofo arnpleffo ? e mi rinovo 

Vojìro obbligato Cugino , 
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AUGURJ TRISTI. • 



Mia Cara Sorella. 

Napoli 6 . Aprile 1740. 

Egli polfibile , che dopo aver avuta un’ educa- 
ci zione lontana da’ pregiudicj popolarefchi , voi 
abbiate potuto imbevervi di vane illufìoni vergogno!» 
ai carattere di una Donna Civile , e Crilìiana ? E 
potete voi non arroilirvi di richiedere a me, che fon 
Keligiofo, quali fiano i buoni, e i trilli Auguri? So- 
no fedici Anni, eh’ io non vi ho veduta; ma in ve- 
rità , che qualche altra voftra Lettera mi avea ingan- 
nato, tìcchè io vi credevo di affai più fano giudicio. 
Giacché però vi trovo sì mal prevenuta , voglio fare 
un’ opera da buon Fratello , col dimoilrarvi non folo 
1’ infatua , ma il danno della cofcienza , che rifulta 
nell’ applicare a quetie , che noi intitoliamo vane of- 
fervazioni . 

So benilfimo , eflervi molte perfone colte , ed an- 
che non pochi Uomini di rango non inferiore, e non 
fenza talenti imbevuti di quelle pazzie , e quello è 
cib , che in qualche modo vi concilia il mio compì- . 
timeuto ; ma fo ancora , che tuttocib nalce dal non 
riflettere, e dal falciarli trafportare dalia corrente del 
v volgo intano , e dal badare alle favole delle (empiici 
donniciuole . 

Gli Auguri, Sorella mia, fono un refiduo di Gen- 
tilefmo , anzi una parte della Religione de’ Gentili; 
e fembra imponìbile, che fra Crifliani, che credono 
eflervi un folo Dio arbitro delle cole , regni quella 
pazzia , che cofe infenfate pollano dare contrallegnì 
della volontà dello fielTo. 

Vi parerà cola llrana , eh’ io vi dica , che il cre- 
dere agli Auguri ha un principio d’ Irreligione, e di 
non credere in Dio ; e pure la cola è di evidenza 

P 4 Anzi 
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Anzi è un credere, che gli Uomini , e le cofe infen- 
fate abbiano più poflanza , che lo fletto Dio . Sentite 
fe è vero. 

Cade un Quadro , o uno Specchio , deve predo 
morire uno di Cafa ; e fe vi è un ammalato, quello 
è fil legno della fua morte ,• dunque per luperare que- 
llo augurio , bada attìcurar bene con ferri , e chiodi 
da tutte le parti tutti ii Quadri , e li Specchi, o pu- 
re non tener in Cafa nè Quadri , nè Specchi . Dunque 
l’ Uomo avrà forza di fuperare le •difpofizioni di Dio. 

Io non m’immagino già, che voi crediate, che il 
cadere del Quadro lìa caufa effettrice della Morte ,* 
ma folo, che la caduta del Quadro, e la morte fìa- 
no due accidenti, che precedano l’ uno all’ altro . Ora 
fe crediamo, che la Morte lìa in mano di Dio, dun- 
que Dio farà cadere anche il Quadro , ficchè Dio 
vorrà lui dare quello con tra (legno : quando non vole- 
lle credere, che il Quadro, che è una cofa infenfata, 
volede da fe folo fiaccarli dal muro, per darvi quello 
prenuncio , che allora vi direi ben degna di catena . 

Or chi ha rivelato a voi , che Dio , quando farà 
morire alcuno, vi darà quello indizio? In qual parte 
della Scrittura Sagra , che contiene tutte le Rivelazio- 
ni di Dio , lo avete trovato ferino ì Troverete anzi 
tutto al contrario in moltiflìmi luoghi , che la Mor- 
te fopragiugnerà inafpettata . Ma forfè Dio non fa 
far morire alcuno fenza tali* contraflegni ? Dunque 
dovrebbero nafeere fempre quelli accidenti , allorché 
qualcheduno palla all'altra vita ,* e pure fono cofe, che 
nafeono una volta ogni cento mille . Dunque quelle 
Nazioni , che non ufano Quadri , come fono la mag- 
gior parte degli Aliatici , e degli Africani, fono prive 
di quello indizio. 

Sicché fe gli Uomini muoiono , e con quello , e 
fenza di quello , dunque la vana olfervazione è una 
pura, e mera pazzia. Guai al Mondo, che ogni vol- 
ta, che cade un Quadro in una Cafa , dovette torto 
morite nella medcfima qualcheduno! 

Io 
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Io ero già trent’ Anni fono alloggiato in Villa in 
Cafa di un Cavaliere , e mentre dopo la tardittìma 
cena attendevo feduto appretto al fuoco nella mia 
Stanza , che giugnette lo Staffiere desinatomi a ri- 
baldarmi il letto , mi addormentai . Cadde improvi- 
famente un gran Quadro, con uno ftrepito sì gagliar- 
do , che mi rifvegliò con un gran tremore, accrefciu- 
tott dal vedermi fenza lume , perchè il moto dell’ 
aria area ettinta la Candela. Accorfe il Cavaliere, balzan- 
do dal letto, con pittolla alla mano, fupponendo, che 
fotte ftara sbarrata un’ arma. Accorfero li Servitori , 
e mi pofero fpa ventato in letto . Il tremore non mi 
abbandonò , Gcchè il giorno feguente , che fu li 6. 
Gennajo 1720. , mi fu fatta emmittìone di fangue , e 
non fu altro . Con tutta la caduta , in quella Cafa 
Getterò fani , e vivi almeno quindici Anni dopo , e fe 
io fotti morto, non vi fcriverei quetta lettera . 

* La più gentile è poi quetta . Se cade uno fpec- 
chio , e non rompett , fucceder deve alla famiglia 
qualche difgrazia ; fe rompett, nulla fuccede di trillo. 
Io direi tutto al contrario , che fe lo fpecchio fi fpez- 
za porta la fventura di aver a fpendere nel comprar- 
ne un altro, o almeno della perdita di un mobile, che 
d’ ordinario non cotta sì poco. All’ incontro , fe non fi 
fpezza , porta la buona ventura di etterfi falvato . 

E qual relazione può avere codetto accidente con 
le difgrazie , o con le buone forti , che fecondo il 
nottro cieco intendere tali fi chiamano , ma che fo- 
no tutti effetti della Divina Provvidenza , che colle 
fole leggi dell' amor fuo , e della fua Giuttizia a noi 
la dittribuifce ? * 

Pattiamo avanti . Non bifogna mangiare a quella 
menfa dove ttedcno tredici perfone , altrimenti deve 
morir qualcheduno dentro di un’ Anno chi dice il 
più vecchio , chi il più giovine , e chi non fi deter- 
mina . Ho dovuto vedere con mio flupore perfone , 
anche di qualche lume , dividere li commenfali , e 
porne alquanti in altra picciola menfa , più rotto che 

feder- 
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federi) in numero di tredici . Ma chi ha fcritto qne- 
fie pazzie f* a chi fono fiate rivelate? dunque Dio ha 
fatto quello patto, o quefia Legge , che quando tre- 
dici commenfali . {lederanno ad una tavola, uno deve 
morire. Ma quando , dove , e con chi 1’ ha fatto ? 
Che baje fon quefie / Scchè Dio ha fatto quella Leg- 
ge , e 1’ Uomo può deluderla , e burlare le Divine 
difpolìzioni / poiché balta feparare il trcdicefimo in 
altra menfa , è rotto il patto , è disfatta la Legge « 
E non è quello fare ingiuria a quel Sovrano indipen- 
dente arbitrio, che ha Dio fopra le lue Creature? E 
fe non è peccato quello, che cofa lara peccato? Far 
dipendere dagli atti degli Uomini la vita, e la Mor- 
te, che é in pugno di Dio, e le liefie rifoluzioni di 
Dio ? Che orrende frenefie / Potrebbono reggerli con 
maggior cecità le befiie irragionevoli , che non cono- 
feono Dio? 

Mormora il fuoco/ è un contraffegno di diffidi, e 
clamori tra' Congiunti . Ma che ha a fare il fuoco 
con le palfioni degli Uomini ? E quante volte Succe- 
de quello mormorio prodotto fol tanto dall' aria im- 
prigionata nelle materie combufiibili, che fa lo fieffo 
effetto , che il mantice , fenza che in Cafa accadano 
fconcj ? L’ Augurio dunque non è fempre veridico , 
dunque è una pazzia il credere , che una cofa infen - 
fata abbia cotal previdenza . In fatti chi deve muo- 
vere il fuoco a dar quello fegno ? Iddio ? egli , che 
odia il male , e fpera fempre , che 1’ Uomo fe ne 
allenga , coll’ efeguire le Leggi della Carità , benché 
prevegga al contrario , non vorrà farlo , non ha mai 
detto di farlo, e dell’ avvenire ha riferbato a fe ftef- 
fo folamenre la prefcienza . Il Diavolo l nemmeno , 
egli del futuro non ha cognizione veruna . Dunque 
é un’ invenzione dell’ Umana pazzia , che rorle a- 
dottò per vero quello preludio, che la prima Tolta fu 
detto per fcherzo. 

Se tre perfone fi unifeono in fare , o ricomporre 
un letto, la piò giovine deve morire entro il giro di 

un 
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Un Anno . Dunque lanciando uno dei tre di met- 
tervi mano , ecco riparata la morte ; ecco le di» 
fpofiziom et! Dio in mano degli Uomini. Ma di gra- 
zia, per qual ragione deve morire quell’infelice ? Il 
por mano ad una cofa sì indifferente forfè lo rende 
cotanto reo dell* indignazione di Dio , eh’ egli abbia 
a toglierlo dai numero dc-’viventi? Sarebbe pazzia il 
dirlo . Forfè il metter egli mano a quell’ opra è un 
indizio , che Dio per fua volontà abbia determinato 
di abbreviargli la vita? Ma fetralafcia d’ ingerirfene , 
ecco la volontà di Dio fvanira . Si poffono proferire 
o fupporre pili fciocche Ereiìe ? Vi è egli Rivelazio- 
ne , Scrittura, Storiar* Perl* appunto , capricci bruta- 
li, vergogno!'] , ed indegni di chi crede eflervi un Dio 
fommamente Buono, e Giulio. 

Chi eitingue la lucerna, che arfe alla veglia di un 
morto, muore dentro di un Anno. Chi ha fatto tal 
Legge ? E’ ella azione sì empia P efìinguere quella 
lucerna r che rifvegli 1’ indignazione di Dio ? Oibb ; 
1' atto non puh eiiere più indifferente . Ma dunque , 
che cofa produce la morte ? Non ardono al defunto 
tutti li lumi , che circondano la fua barra in Chie- 
fa , e che lo accompagnano alla fepoltura ? Or per- 
ché 1’ vlìinguer quelli non porta sì infauda confeguen- 
*a ? Perchè gli Uomini, e le Donne pazze, che cre- 
dono a quelle baje, non credono, che la vita , e la 
morte Ha in mano di Dio, anzi non credono in Dio, 
ma credono a cofe materiali, come faceano i Gentili. 

Canta la Civetta fopra una Cafa , è un contraf- 
fegno certo , che qualcheduno di effa deve predo 
morire . Ma come sà quella bedia quello infa-udo ac- 
cidente ? Dove ha la ragione per concepirlo , e chi 
gliene ha fatta la rivelazione? E’ ella forfè dotata di 
lpirito ptofetico? E’ forfè divenuta Minillro prenuncio 
di Dio ? Dunque Dio , che altre volte fi ferviva de- 
gli Angeli, per rivelar il futuro, oggi fi ferve di un' 
uccellaccio di rapina? E come poi fi arriva ad inten- 
dere la fuaeda novella dal linguaggio di quell’ Ani- 
male ? 
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male ? Non è egli lo fletto canto di cui fi ferve can-* 
tando fu un albero , o fopra una rupe ? Or pprchè 
diviene infauflo fopra una Cafa, e non altrove? Chi 
ha fatto codefta diflinzione , chi 1' ha ferina , chi l’ 
ha infegnata? La beflialità di que’fciocchi , che bada- 
no più al gracchiare di un uccellaccio, che alle paro- 
le del Vangelo, alle altre Rivelazioni di Dio, ed al- 
la propria fperienza . Se non moriffero gii Uomiai , 
fennon allorché la Civetta canta (opra la loro Cafa , 
ve ne farebbono d’ immortali , perché ad etti loro 
giammai nacque codeflo accidente , e ne’ paefi, ove 
le Civette non regnano, alcuno giammai morirebbe. 

In una Cafa di Villa , in cui un Cavaliere mio 
Amico da qualche Anno mi guida (eco per un me- 
le di Autunno, non vi è quali notte, in cui qualche 
Civetta non canti , o fu il poggiuolo , o fu le fine- 
ftre, o fopra i cammini , e pure mi dice il Cavalie- 
re , con cui talora difeorrevo fopra codefle vanità , 
che da feffanta Anni addietro alcuno non era morto 
in quella Cafa , come erano più di venti , che niuno 
era morto di fua famiglia . La Civetta averà fallato 
la Cafa , o il tempo . Sono beflialità , perchè chi ap- 
plica alle beflie in cofe di tal rilievo , moflra di ef- 
fere più Beftia delle flette beflie. 

Il peggiore Augurio triflo , e quali di univerfale- 
vana oflervanza fi è quello , che fpargafi il Sale fo- 
pra laMenfa. Codeflo accidente fignifìca morti, tra- 
verfie, e difavventure di ogni genere. Quella pazzia 
è sì fattamente radicata , che io ho dovuto vedere Sog- 
getto , che per la fua profettione avrebbe dovuto ef- 
fer dotato di lumi diflinti , al rivolgerli di una Saliera 
fopra la tavola, prender una boccia di Vino, e fpez- 
zarla fopra il Sale fparfo, inondando, e lordando tut- 
ta la menfa, e foggiugnendo , che in tal guila l’Au- 
gurio era disfatto. 

* Si difeorrea pochi giorni fono fopra quelle vanità 
in un’ adunanza civile , e tutti le detellavano . Con 
tutto quello un Avvocato fi lafcib intendere , che 

quel- 
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quella del Sale gli dava faftidio . Io ero preferite , e 
}o interrogai , fe credette , che quella cofa infenfata 
avette virtù di fare, o di predir male. Si vergognò di 
dirmi di sì, mi rifpofe di nò, ma che gli dava fatti- 
dio. Replicai, che 1 ’ aver timore , 0 fpiacere di una; 
cofa indifferente , non è da Uomo ragionevole , che cre- 
de in un Dio vivente , e padrone di tutte le cofe . * 

Se il Sale fi fpargette da fe ltettb , come la cofa 
farebbe foprannaturale , pare , che fi potrebbe dar qual- 
che feufa a quella vana Mufloné , ma come non può 
fpargerfi , fenza che o uno de’ commenfali , ovvero 
uno de Servitori urti nella Saliera , il che è fempre 
per un puro accidente; cosila cofa è sì degna di deri- 
lione, che non merita minor condanna , e forfè maggio- 
re di quella , che elìgano tutte le altre vane offervanze. 

Il Sale è una cofa infenfata ; che relazione può 
avere con le cofe avvenire , ficchè potta etterne pro- 
nuncio , fenza fapcrlo ì Qual differenza vi è , che il 
Sale ttia nella Saliera di argento + di terra , o di ve- 
rro , o che fia fopra la tavola ? Non è egli fempre , 
fopra la menfa ? Se vien fparfo fu tovaglia per ac- 
cidente è un trillo Augurio , e fe sì fparge appofìa 
fopra de’ cibi , diviene cofa indifferente . Non è egli 
fempre fu la fletta tavola ? Ma perchè diviene fini- 
flro preludio lo fpargere il Sale , e non il Vino , la 
minelìra, e le altre vivande ? . Peggio, come un puro 
accidente prodotto da innavertenza può ellere pronun- 
cio di futuri finiflri? Se nafee 1 ’ accidente, fuccede il 
male; fe non accade, il male non avviene ; dunque 
quel tale accidente è cagione effettrice del male. Sin- 
ché fi dicette, che il tirare la linguetta di uno fchiop- 
po carico a palla , potette produrre la morte de qual- 
cheduno, la intendo; ma come può aver conmfìione 
il Sale fparfo fu una tovaglia con. la morte , o :Con 
altri finiflri futuri ? Come mai un accidente , che 
non produce verun male prefentaneo , potrà cagionare 
eventi funetti lontani , e che non hanno col primo 
relazione veruna? . . ... ... , 

Ma ' 
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Ma la cofa più vaga fi è quella di diftruggere l*> 
Augurio trillo col Vino. Io non credo , che le befiie 
irragionevoli potettero avere (entimemi più (ciocchi , 
Il Sale fpar(o predice futuri finiilri ; o devono quelli 
avvenire, o nò. Se sì, come può impedirli lo (pati- 
mento del Vino (ul Sale ? Predice , per elempio , il 
Sale la Morte di qualcheduno; come pub quel Vino 
impedire la Morte , (enza nemmeno toccar quello , 
che dovrebbe morire? Non fi può dir altro, fennon , 
che quel Sale divenga velenofo, allorché è (par(o, ed 
il Vino rintuzzi il veleno . Ma come non avvelena 
tutti li eommen(ali ? 

In tal gui(a un accidente non preveduto, che pub 
fuccedere , e non (accedere , diviene prenuncio di un 
Anidro , che quantunque non abbia alcuna relazione 
col primo accidente , dipende nel fuo avvenimento 
dal (uccello del primo . Ecco gli umani eventi di* 
pendere dalle cole infenfate , anzi le cole inlenlate 
avere influenza (opra le dette difpofizioni di Dio. Che 
fe pure fi vuol dire , che Dio fia padrone della vita 
degli Uomini , eccp Dio fatto fervo delle cofe infen* 
fate, poiché fe fi fparge il Sale, Dio ordina la mor- 
te di quello, fe nonfifpaTge, Dio fofpende la Morte; 
(fante lo fpargimento di Sale , Dio preferive la Morte , 
ma lo fpargimento del Vino (opra del Sale, toglie la 
Morte di mano a Dio, e quel Vino condotto dalia 
mano di un Uomo guida i voleri di Dio a proprio ta- 
lento. Si pottono proferire beftemmie più orribili ? 

* Di quefta taglia fono mille altre baie donnefche, 
alle quali pur troppo applicano degli Uomini . Un 
Calabrone vola per cafa , bifogna prenderlo , perchè 
porta trilli prefagj ♦ Ma che fa quella befiia (enza 
grano di giudicio ciò, che deve avvenire/* L’ ha for- 
fè mandato Dio .<? dunque il Padrone degli Angeli 
manderà i fuoi annunci col mezzo di una fucida be. 
dia? L’ha mandato il Diavolo? dunque quella Cafa 
ha tal relazione col Diavolo , che egli la vuole av- 
vertite de’ futuri fucceflì ? Ma come li fa poi egli , 
— fe 
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fe delle cofe future non ha alcuna prefeienza ? Il 
prefagio è quello , che fe iritato pungerà qualcheduno 
col fuo (limola velenofo, farà fentir dolore. 

Se in una cafa vi fono difgrazie, o non v’ è gua- 
dagno, bifogoa feopar bene la por», poiché qualche 
nimico vi avrà fparfo il Sale , per produrre quella 
{venture. Sicché Dio non é più Padrone di felicitare 
una famiglia , mentre a fuo difpetto conviene , che 
mandi le difgrazie, quando un Uomo ha fparfo il Sa- 
le fopra la porta di que’ feiaurati . Ecco gli Uomini 
cattivi fatti arbitri de’ voleri di Dio . Vi può edere 
maggiore beflialità ? Si può egli nemmeno immagi- 
narli , che perfone educate nella Chiefa Cattolica , 
che credono un Dio Cratore di tutto , e Padrone di 
tutto , predino fede a tali fciocchezze offenfive della 
fua indipendenza , del fuo Amore , della fua Giudi- 
zia, e della fua Provvidenza? * 

Credevate voi, Sorella, che la credenza degli Au- 
gurj avefiTe cotanto fondo di empietà ? E pure feioc- 
camente gli Uomini, e le Donne a guifa di pecore, 
fenza alcuna ritìeflìone , fi lafcian guidare dal codu- 
me , e dalle vane oflervazioni . Potrei dirvi di mille 
altre fanfaluche fienili indegne di proferirli , non che 
di crederli fra le genti illuminate dal Vangelo , ma 
credo , che quedo poco badi , per darvi faggio di 
queda materia » 

Gii Augurj erano una parte della [Religione de' 
Gentili } ebbero origine fra gli Egizj , padarono ne’ 
Greci , poi negli Etrufchi , e da quedi ne’ Romani , 
come Nazioni tutte fucceflivamente , fennon originate 
interamente 1’ una dall’ altra , certamente 1’ una coll’ 
altra commide. Leggete il Cantelio al Cap. S. della 
Diferr. 3. e troverete , che fra trilli Augurj de’ Ro- 
mani, eravir fi faìinum , fi poculum everfunt , e tutte 
le altre baje , che que’ ciechi credevano , fenza pen- 
farvi , delle quali una gran parte tuttora da radicata 
nelle pazze menti di que’ Cridiani, che fono mezzi 
Gentili . In fatti chi crede edervi un Dio folo Ar- 
bitro 
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bitro delle cofe, e Colo precognitore dell’ avvenir», 
non pub immaginarli , che cofe infenfare fiano egua- 
li a Dio nel produrre , o nel preconofcere gli acci- 
denti futuri . 

** Con tuttoché quelle pazzie ebbero origine da’ 
Gentili, li buoni Filofofì però, e -gli Uomini Savj del 
Gentilefmo lì ridevano di quelle beflialità . Teofrafto 
ne’ Tuoi caratteri mette in decifione quelle vane of- 
fervanze. Uno ufcendo dal Tempio, portava buona 
pezza una foglia di lauro in bocca , un altro veden- 
do una Donnola attraverfar la Urada fermava!! , fino 
a che folfe pallato un altro , oppure gettava in quel 
lìto tre pietre, e fulfegue con altre frenelìe di quello 
carattere. ( Vedi Caratteri di Teof. T, i. c. 1 6. ) 

Non credefle , che fra i Romani non vi follerò 
Uomini illuminati, che rideanfi degli tuguri, quan- 
tunque fodero privi del lume della vera Religione. 
Potrei addurvi due dozzine di cali. Voglio dirvene 
due foli . 

Un certo credulo raccontò tutto pavido a Catone 
feniore , che li Topi gli aveano rofo le fcarpe, il 
che credealì portento di mal augurio ricercandolo., 
che cofa ne credelfe . Io credo , rifpofe Catone , che 
farebbe portento , fe le fcarpe avellerò rolìcato li 
Topi. L’augurio è , che dovrai farti un altro pajo 
di fcarpe . 

Elfendo Cuculio, per combattere nell’Armenia con 
dieci mila Soldati , e mille cavalli, contro Tigrane , 
che avea un efercito di 150. mille, fu avvifato, cha 
li Romani temevano quel giorno, come di malau- 
gurio , perchè in fimil giorno le fchiere di Scipione erano 
ita té disfatte. Combattiamo dunque, rifpofe, allegra- 
mente, e facciamo diventare quella giornata di buon 
augurio ai Romani . ** 

* Sapete voi, cos’è, Sorella? non v’ è Timor di 
Dio, perchè chi teme Dio, non paventa le cofe crea- 
te, che non hanno alcun potere (opra di noi, fe egli 
non lo permette, ed alle quali non fi può dare al-. 
v . «una 
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cuna relazione coi (uccelli dell’ avvenire, fenza dei 
rogare alla fua indipendente Potenza./ .1 

Volete voi vedere, che non v’ è Timor di Dio 
in chi dà credenza a qUefte (ciocche vanità? al {ac- 
cedo di uno di quelli intitolati infaufti accidenti , ec- 
coli impallidire , agitarli riempirfi di confufione , e 
di fpalìmo. All’incontro fé uno di quelli per vera 
difgrazia cade in un’ peccato grave , non fi (campai- 
ne i nulla lo agita, quantunque fia divenuto oggetto 
dello (degno terribile di Dio, abominia degli An geli . y 
e degno divellere collocato nell’ eterna tenebrala , e* 
dolorofa prigione: Quantunque abbia rivolto |e f patr- 
ie a quel Sommo Benefattore , /che lo ha fatto- ede~ 
re, che lo fa vivere, e che; può annichilarlo con u* 
fnlo attafc di, fu*, volontà. Non è egli chiaro, che 
dii crede, agli auguri /non teme Dlo, >e per cenfg- 
guenza in-àii non crede? * SJ: ’> t 
. .Vi prego adunque , Sorella àtnatiffima., per quan- 
to amate la purità della voftra cofcienza , di abbando- 
nare code (le vane odervazjoni , e credere* che Dio 
ha r'Terbàto a fe (ledo l’ avvenire, e che ficcome la 
mente umana ,, che. è un irradiazione della Luce 
Divina , é- priva di quella cognizione, diviene pazzie, 
beftiale il fupporre , che pollano- averla , e indicarla o 
le heftie, o le cofe infenfate. . 

È giacché Dio vi ha illuminato a richiedermi opi- 
nione in quella materia , vi prego; fedirvi, de’ mie» 
documenti, per deridere , e correggere la, cecità di 
chiunque. vi.,avvede(le , edere brutalmente involtola 
quelle tenebre. Siavi quella mia un lineerò argomen- 
tov W io fono r - n . ‘Ut a darre -: 3 Là U ofnnob 
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lettere, 
la crusca. 

"i * • 

Studiofiffirao Amico. 

» . -i ’ . - ■' 

Finnzt 17. Luglio 1740. 

.. • • i.'.' • ■ ■ 

V Oi flètè troppo impaziente. Come potevo io 
darvi qualche tintura dello flato de’ ftudj «ma- 
li m Italia, fe prima non ne facevo colla fperienza 
qualche fcandaglior* Tre voftre Lettere ho ricevuto 
in quefto propofito , ma non era poflìbile , eh’ io po- 
teflì dirvene qualche cofa fe non giravo diverfe Città . 
Avevo deliberato di protrarre ancora nel filenzio , 
ma l’ occaflone avuta di contrarre famaliarità con un 
Cavaliere di quella Città vecchio di j%. Anni , c 
confumato in ogni forte di Lettere, mi' ha dato ta- 
le iftruzione , fenza altra fatica, che di ascoltarlo, 
che poffo, fennon fatollare la voflra «uriofità , alme- 
ae darvi mediocri notizie. 

' Mi dice adunque quefto buon vecchio , che 1 Ita- 
lia altre volte Madre de’ buoni ftudj, al prefente è 
divenuta a guifa di Donna invecchiata , quafi affatto 
iterile , o pure come terra priva di acqua , che di- 
viene arficcia , e infeconda. Una volta, die egli, fi 
vedean fiorire gli Ariofti, li Taffi , li Guarioi, li 
Calilei , e tanti altri moftri d’ingegno in tutte le di- 
fcipline, ma come le Lettere anno quefta disgrazia, 
di eflere per lo pib coltivate da perfone di poche 
fortune, parendo, che la Provvidenza abbia aqwl« 
donato il bel capitale dell’ ingegno , come a Grandi 
quello delle ricchezze, cosi finché vi furono Grandi, 
ene fecero ftima di quefto bel pregio donato a pove- 
li j e procurarono di dar loro il modo di trafficarlo, 
fi videro opere infìgni , le Scienze fiorivano , c i 
grandi ingegni rifplendevano a decoro delle Città , e 
dell’intera Provincia. Ma dopo che è venuta meno 
codetta «{Umazione bc* Ricchi, ed i tefoii s impia- 

- gaa» , 
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gauo in Mutici, Cantatrici* e Ballerine* del pari in 
gara di lutto, che {termina le famiglie, in giuochi , 
in banchetti , ed in femmine da partito , pare , che 
i poveri Letterati fìano la feccia della Terra , quan- 
do pure fono i canali , col mezzo de' quali la Alvi- 
na Sapienza comunica agli Uomini la cognizione 
delle cofe terrene , perchè indi pottano rifai ire a 
contemplare 1’ infinita Grandezza del fornaio Fab- 
bricatore . 

Sorgono, foggiugne , de[ belli ingegni, e de’ taleri^ 
ti sì rari , che riufcirebbono , nientemeno di quelli 
de' tempi addietro, lumi della nottra Italia, ma que* 
fti fono a guifa delia femente, che cade fra le fpt* 
ne , la quale appena nata , dalle medefime foffocatà 
ne retta. Poiché rittretti fra le anguflie della pover- 
tà , privi di un Agricoltóre , che loro levi d’ intorno 
le fpine, fono cottretti applicarli per vivere alle Leg- 
gi, o alla Medicina, oppure alla Spada. 1 Profuttìoni 
tutte, che ricercano tutto 1* Uomo, e talora alla 
mercanzia, o ad un Mettiere meccanico, ed in tal 
guifa perifcono que’ talenti, che diverrebbono, ben 
coltivati, lo ttupore del -Mondo. 

Non vi fono pii» Mecenati , perchè non vi fono 
pili Ricchi amanti delle Lettere . Si sforzano que’ 
poveri Giovani , che fono pieni di lume , di acqui-* 
ftare, e produrre, ma come pottono etti avanzarli 4 
fe inceppati dalle anguttie domettiche, fono privi di 
buoni Libri , di buoni {frumenti , e di Maettri , che 
loro addittino il buon fendere? Voi altri Signori in 
Francia avete ajuti sì grandi ittituiti dal vottro Lui- 
gi il Grande , e mantenuti con forza , e con lu- 
ttro, che i buoni ingegni, quando vi fono, non pof» 
fono perire, e pottono anzi francamente produrre 
buoni frutti . Così in Londra , nella Germania , ed 
in altri Paeli fiorifcono le Scienze , mentre in Italia 
languifcono , perchè que’ poveracci , che potrebbond 
fare onore alla noftra Nazione, fono cottretti fuda- 
re per foftenerfi , ed è puro miracolo, fe talora fi 

Q; 2 te- 
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vede tyfciré qualche buon Libro di Autore Italiano * 
Se pure v’ è qualche cofa, farà qualche opera Lega- 
le di un Legifta , o qualche Libro Medicinale di un 
Medico, de’ quali due generi è tanto ripiena l’ Ita- 
lia, che ormai diviene una confufìone . In fatti a 
ben ponderarli non fono, che altrettante Copie di 
cib , che fu fcritto da altri , fe mi togliete nella Le- 
gale il Cardinale de Lucca, che ha fcritto più colla 
Ragione, che con le Leggi. 

Per il vero , nel breve foggiorno di fei meli eh’ io 
ho fatto in Italia in otto, o dieci Città, ho rileva- 
to, che quello buon Vecchio mi dice il vero. Io ho 
trovato pochiffimi Nobili , che verfino nelle Scienze, 
o nelle Lettere, e pare, che fe ne vergognino. Al- 
, cuni hanno grandi Biblioteche, ma non (anno nem- 
meno quai Libri vi lìano , non che cofa trattino, e 
non è poco , che qualcheduno falarj un Pretucciocol 
titolo di Bibliotecario, che talora feelto a cafo, o 
portato dagli uffici , non è meno capace di approfit- 
tarfene. Tutto l’ingegno, e l’amore delle Lettere Uà 
nell’ordine mediocre, o Civico, ed ho veduto ia 
fatti de’ Giovani sì avidi di fapere , e sì acuti d’in- 
gegno, che è peccato, che debbano perderli per 
mancanza di ajuti . In qualche Città , anche dello 

E iù grandi, e più popolate, quantunque vi fiano pub- 
Iiche Librerie, fono sì fcarfi i Studiofi, che fi peno 
a conofcerne qualcheduno , poiché come i Nobili 
fanno fpiccare il loro - difpregio per Ji Studj , ed il 
loro amore per il ludo , e per li paffatempi, tutti glf 
altri ordini a tutto loro potere, o non potere li fe* 
guono ciecamente, abbagliandoli alle ftefle vane ap, 
parerne . ' - ! -.c • t . . 

Se mi parlate poide’Paefi piccioli, fi pub aferitj 
vere a miracolo, che n’efca qualche buon lume, co-; 
me talora è fucceduto per meraviglia; per altro v|^ 
regna un2 tale groflolana ignoranza unita ad una fe-; 
roce fuperbia, e ad un* ambizione sì fciocca , che 
fanno pierà » nell’ atto di movere a naufeea , c fde- 

gno . 
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gno. Vi fono di quelli, che nel loro Paefe credono» 
che confida tutta la Nobiltà nel portare la Spada , e la 
proibifcono anche agli Avvocati , Dottori , Medici , 
ed altri ProfefTori di Lettere . Si pub dare maggior 
lcioccheria ? 

V altr’jeri decorrendo con quello degno Soggetto, 
gli didì : E come Signore fono in tanta declinazione 
le Lettere in Italia ì Sudìdono pure tante Accade- 
mie in tante Città, fìcchè in alcune ve ne fono (ino 
a tre, e quattro, e così tante Uni verfità , nelle quali 
3’ infegnano le umane difcipiine. 

Oh voi mi fate ben da ridere , rifpofe egli riden- 
do , Univerfità ? Accademie? Siete male informato. 
Le nodre Univerfità fono idituite con otthno fine, 
ma l’efito non corrifponde , poiché la Gioventù ivi 
congregata va bensì ad udire i buoni Maeftri , ma 
come le pubbliche lezioni fono fatte sd pompam , 
volendoci poi la Scuola privata, che fminuzzi gli 
elementi di cadauna Scienza, così li Giovani, per la 
maggior parte , o non coltivano queda Scuola , op- 
pure nelle molte ore oziofe , e vacanti verfano in ba- 
gordi , ed in comunicarli a vicenda de’ vizj , ficchi 
un Angelo, che va allo Studio di Pifa, ritorna un 
Demonio a Firenze . 

Le Accademie ì Che cofa credete voi, che fiano? 
Sono veramente aggregazioni de' migliori ingegni del- 
le Città , ma oltre che in alcune , e ben grandi , le 
Accademie, o fono morte, o talmente invecchiate, 
che più non reggonfi in piedi , quede non fono, che 
Unioni per fare talora un pò di pompa con qualche 
Sonetto , o Canzone fopra un dato Problema ; per 
altro non credede già , che quede fodero Scuole per 
apprendervi le buone difcipiine, fono pure ombre, 
dalle quali appena efce quello fplendore, che da lu- 
cerna moriente, perchè altro produrre non podono, 
fcnnon ciò, che privatamente ognuno ha potuto ap- 
prendere colle proprie forze. 

Gli replicai ; Ma e la vodra Accademia della 

Q. 3 C«- 
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Crufca , che ha tanto nome per tutta 1’ Italia con- 
viene certamente, che abbia 'caratteri dipinti per 
meritarli tal fama . 

Jq riderei ben di cuore, foggiunfe quello ingenua 
Soggetto/ bramerei più torto, che ella forte l’acca- 
demia della buona Farina, e non della Crufca , poi- 
ché veramente tutte le fue applicazioni non produ- 
cono , che Crufca , o femola da voi detta du fon , ed 
in Latino furfur t che è la parte più inutile della fa- 
rina « Toglietene que’ frutti, che danno anche le al- 
tre Accademie d’Italia circa la Poefia, e la Profa, 
del sedante a me fembraoo occupazioni puerili , 

L’ idea primieramente , quantunque buona nella 
fua origine, ha perh due difetti.* l’uno , che non 
verfa , che fopra la feorza , l’ altro , che lì è incam- 
minata, a creder mio, per cattivi fentieri . Si è pre- 
iì fio di rtabilire quali fìano le vere voci Tofcane , 
quale il modo di fcriverle con buona Ortografia, e 
di purgate lo rtile da molti difetti introdotti. Che 
pon fi a ottima cofa il fidare una determinata legge 
allo fcrivere, ficchè tutta la Nazione ufi le medefi-? 
mf voci * e le fieffe Lettere , io non porto negarlo , 
come non nego del pari , che lo itile del Secolo paf- 
fatq attofficato dal Marini , e da altri Maefiri de’ 
Concetti , non averte bifogno di eiTere ridotto al pia- 
no , ? naturale difeorfo. Ma ciò, che mi dispiace, fi 
è quello, che per giugnere al loro oggetto, in vece 
di prendere per guida la Ragione , fi fono prefiflt 
per regola li primi Scrittori della nofira favella, cioè 
quei, che vifiero nel Secolo decimoquarto , quaficchè 
eglino fortero i Legislatori, nè vi poteffero effere al- 
tre voci, altra Ortografia, ed altro rtile, che quello, 
che erti adoprarono, 

E pure fi sà, che in que 1 tempi l’Italiana favella 
era quali balbuziente, e fanciulla, ficchè appena era- 
vi chi fi arrifehiarte a fcrivere in erta lingua tofe 
gravi. Ella era ancora il marciume, e la corruzione; 
dilla lingua Latina, mefcolata di vp« efirane-; at- 
ti;- 
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taccate da que’ Barbari, che inondarono tante volte 
l’ Italia , nè gli Scrittori potevano far altro , che a- 
dottare le voci del volgo, che erano indabili , e va- 
rie, onde ne avveniva, che alcuni vaieanfì di una 
più corrifpondente al Latino, altri di un’altra molto 
più rozza , e didante . 

In fatti alcuni per efempio fcrivono arzenti t ed 
altri àrdente , altri ghiaccio , altri diaccio , chi acqua 
nanfa , chi acqua lanfa , uno atquidofo , un altro 
acquo fo j uno abbaffàre , l'altro adimare , uno allora , 
un altro allotta , e così difcorrete tutto l'ampio Vo- 
cabolario della Crufca , troverete infinite voci, che 
lignificano la detta cofa, e che per il (unno dovrebbero 
edere una fola voce. Ma perchè i primi Autori rice- 
veano dal Volgo, ch’era il loro Maeftro, le voci 
chi in im fuono, chi in un altro, n’è avvenuto, 
che gli detti Accademici hanno dovuto raccoglierle 
tutte, ed eccone il pregiudicio. Chi dudia la lingua 
Italiana, non sà quali fìano le più ufabili, fcieglie 
a capriccio, ed è Tempre incerto. Sin che più voci 
figo inchino la detta cofa , queda è ricchezza di Lin- 
gua, ma che le dette voci debbano pronunciarli in 
molti modi, quedo non è perfezione, ma difetto. 

Datemi un Oltramontano, che voglia apprendere 
la lingua Tofcana col Vocabolario de’ Signori della 
Crufca, s’egli fcieglie le vóci antiquate, formerà di- 
fcorfi ridicoli , e non farà intefo dalla maggior parte 
de’ detti Italiani. Immaginatevi un poco un difcorfo 
di queda natura, che io vo’faM# e tuttoché inten- 
diate perfettamente la nodra Lingua, fappiaterai un 
pò dire, (e l’ intendete. 

Tu fe ’ un Caccaccitnò , penfi dì lampare diaaendo 
in rifpitfo fu que fin landa , via fei pii malotico di 
un mancipio i imbecherato dalla tua lazzi ti , non co- 
me ferucola , ma cóme Uom fatanico , cerchi d' in fipU- 
lare arzente difcordio , e Jìampanart altrui fenza fior- 
mire , e con poco /lofio . Ma non vagli ad tfjer fua- 
do , ne io dtfcuftrh mài la tua malfarà» , mi fpan- 

Q. 4 to 
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io di te , fono riflucco , t fa turo dello tua finto lon- 
gura , e taro bora fquacheratamente mi rido di tua. 
tantaftra , e qua fi vorrei largirti per Jovallo un buon 
■carpicelo , in vere di de fmea , non con uno vergella , 
.ma con una talea carpato da quefio albero , ed adi- 
tnare la tua burbanza . Va quinamonte . 

I Vi confetto il vero , amico , che al fentire quello 
difeorfo mi diedi a ridere a piena gola , indi lo pre- 
gai dettarmelo, affieme colla fua fpiegazione, per 
xonfervarlo fra le mie memorie d’ Italia . Eccovi dun- 
que la fpiegazione Italiana prima che io vi profe- 
guifea le rifleflìoni del Cavaliere. , . 

Tu fti un Uom do nullo , penfi di rifplendere gia- 
cendo in quiete fu quejla pianura , ma fti più mali - 
gno di uno Schiavo , fubornato dalla tua a f prezza t 
non come picciolo fiero, ma come Uomo diabolico , cer- 
chi di ifiigare ardente difeordia , e lacerare altrui jen- 
■7.0 far rumore , e con poco firepito . Ma non fai vale- 
vole a perfuadere , nè io difenderà mai la. tna malat- 
tia . Mi maraviglio di re, fono infaftidito , e fazio 
dello tuo fimulata languidezza , ed egualmente forte 
mi rido delle tue bagatellt , e quafi vorrei darti in 
dono una buona quantità di buffe , in vece di pranfo , 
non con picciolo verga , ma con un ramo fioccato do 
queft' albero , ed abboffate la tua vanagloria . Va quin- 
ci difeoflo . . 

L’uno, e l’altro è parlare Tofcano , ma li termi- 
ni del primo difeorfo fono sì difufati , e difapprova- 
ti\, che non fo perchè quefli Signori li abbiano polli 
ne’ Vocabolari . ' . . ' 

Ma profeguendovi le confiderazioni del mio buon 
Vecchio i Vedete voi, mi difs’egli, quanta difparità 
?ivi fia tra Puno, e l’altro difeorfo? Perchè non fi 
poteva feiegliere le voci più nobili, ed univerfalmen- 
<>«e accettate, fenza far pompa di tutti H fpropofiti 
degli antichi Scrittori? Dunque perchè un Autore, 
■o per bifogno di rima, o per capriccio di novità ha 
inventato ua termine, o lo hg prefo dalla feccie del- 
la 
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la plebe, per fcriverlo, per quello merita di elfere 
pollo in villa , come una preziofa reliquia ? Quando 
lì vuol purgare una lingua, conviene gettarne la fec- 
cia, e ritenere il più puro, e ricordarli , che effendo 
la Lingua Italiana figlia della Latina , e Sorella del- 
la voltra Francefe, e della Spagnuola, va tuttogior-. 
no prendendo ad imprellito, e naturalizzando molte 
voci efprelfìve di quelle tre lingue , e con ciò riefce 
molto meglio nell'oggetto di bene efprimere i {en- 
timemi. .1 •> 

: Sicché per quella parte fembra molto male riufci- . 
to 1’ impegno ; poiché continuando il loro lavoro , 
conviene , che fovente accrefcano i Vocabolari con 
nuovi termini ; e noi così in vece di gettar la Cru- 
fca , fiaccando il buono , aumentiamo la mole ; ma 
è Tempre egualmente indigeila, e piena di crufca. 

* In tanto eccoci con grandi , e grolfi volumi , i 
-quali il minor profitto , che rechino , fi è quell’utilità , 
che fi fono predili con iattura di tanti anni , e Indori 
li nolìri Accademici. Quanti per volìra fé, che fcri- 
vono , e fcrivono bene nella nollra favella , credete 
voi , che vadano a rivoltare le pagine dei volumi 
della Crufca ? Quanto ; a me credo , che a riferva di 
qualche Pedante , che ambifce di far pompa di voci 
ìlrane , per ottenere un effetto totalmente contrario a 
quello, che dee prefiggerli ogni buono Scrittore , cioè di 
renderli intelligibile , alcun’ altro non fi voglia pren- 
der la pena di andar ivi a ftudiare le voci Italiane . 

L’ efercizio continuo di leggere buoni Libri , la fre- 
quenza dello fcrivere , e fopra tutto un pronto difcer- 
nimento , per applicare al cafo i termini più efpref- 
divi , fono ^ue* fonti , che fomminilirano le voci ad 
un buono Scrittore. 

Cavatene voi , mi dice , la confeguenza ; dunque 
•que’ graffi volumi fono fatti per pompa, per occupare 
■un luogo nelle Librerie , donde rare volte avviene , 
che per fola curiofità di trovar qualche voce llraua 
diano levati per un momento . £ quando dopo tanti 

fudo- 
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fudori , e vigili* fembra , che la Nazione dovette ri- 
portarne un gran vantaggio , io giurerei t che pochif- 
fimi Letterati di buon gutto lì Gano mai applicati ad 
- uno Audio efatto della Crufca . 

Ma Dio buono, foggiugnej noti fi ha egli prefitto 
di far una univerfale raccolta delle voci Tofcane ? t 
da che avviene, che infinite voci ufate , nella Crufca 
per fpiegazione de’ termini porti in virta , non fi fono 
poi fituate nell' Alfabetico ordine a proprio nicchio ? 

Se gli Efpofitori o Raccoglirori hanno creduto ufahi- 
li querte voci nella grand' opera della Crufca , per 
fpiegare altre voci o per farne la Storia , perché poi 
tralafcianp di metterle in ferie ? 

Peggio ancora ; fe quarti Signori fi fono prefitti di 
fare un femplice Vocabolario delle fole voci degli 
antichi Tofcani , non dico altro, (olo penfo quale ne 
potta attere 1' utilità , e fe chi fcrive debba a lor fen- 
fo rirtrignerfi a quelle fole voci . Se fi vuol dar que- 
lla legge , dunque bi fogna abbandonarne molte mi- 
gliaia, che pure fono ufate da buoni Scrittori . Se no, 
dunque chi ha ben letto li Vocabolari della Crufca , 
non ha ancora apprefo a parlare , o fcrivere perfet- 
tamente Italiano , e converrà , che ricorra ad altri 
Libri, per trovare le voci. 

E non vi credette già , che qnefle voci fiotterò be- 
ga tei le • Un Autore benemerito ne ha ultimamente 
efpofto un Catalogo di circa quattordici mila , tutte 
voci ufate da' buoni Autori, e da que* fletti, che fo- 
fo flati membri della nortra Accademia , o le di cui 
opere furono ammette, ed approvate da’ Signori del- i 
la Crufca- -• 

Or non vi {ambra egli, che dopo si lungo corfo dì 
anni fi abbia fatto un' opera eccelfa^ e di gran van- 
taggio per la Repubblica letteraria? • 

Del pari intorno all'Ortografia, finché i noftri Ac- 
cademici non fi fono prefitti di darle legge , pare a 
me , che le regole fottero più ragionevoli , e vere i 
poiché mi fovviene » che mentre fanciullo imparavo < 

Gram- 

■\ 
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Grammatica , il Maeftro mi prefiggeva di attenermi 
al Latino. In fatti, fe è vero, che la noftra Lingua 
fia il Volgar-Latino , pare, che la figlia debba avere 
le fomiglianze della madre. 

Quindi non ridoppiavanfi Lettere , fennon dove la 
voce Latina le ridoppiava , fe bene non poteanfi rite- 
nere le Lettere ftefTe del Latino, radoppiavafi la con- 
fonante, che fi ritiene, in vece di quella, che fi la- 
ida j come Aclus , Atto &c. , tè mai aggiugnevafi 
aljVolgare ciò, che nonavea il Latino. Le fole voci 
derivanti dalla particola ex, come exercitus, txequor , extm~ 
pi un» &C, fcriveanfi con IT doppia , perchè la Lettera 
x, confiderai] come due Lettere. Óra tatto è cangia- 
to , e quantunque negli antichi Calepini leggali ef- 
fluire , effereito , esercizio , effame , ejftlio , effortare 
&c, oggi fi deve feri vere efegune , e ferri to & c. Egual- 
mente dove allora trova va fi feriti a oblig azione , imagi 
ne , publico &c. ora fi deve feri vere obbligazione , im- 
magine, pubblico &c. Dite lo fielfo di moltiflìme al- 
tre voci , così che chi ba un buon Calepino antico , 
di ottima Stampa , e di buona Carta , può venderlo 
a Bottegai , per involgerne il cacio . Tutto perchè ì 
perchè così anno fcritto gli Amichi. li meglio* fi è, 
che bifogna affaticarli di parlare come fi fcrive r e 
pronunciare ob-bligazione , im-magine, pub -bieco 

Ma quella parte ancora delle fatiche de* noftri Ac- 
cademici non è fenza alfurdi , poiché moltiflìme voci 
trovanti (ditte nel Vocabolario con Lettera femplice, 
e del pari con Lettere doppia , come tfempio , ed tf- 
fempio , eseguire * ed efeguirt , abbietto , ed abietto , 
abbonire , ed aborrire, adinvenire , ed addirrvenire y ag- 
guagliarne#, ed aguagiianza , e migliaia di altre, che 
troppo lungo farebbe il raccoglierle.. 

8. Ora perchè non fi fifia una regola fiabile la piti ' 
ragionevole l Perchè tali voci trovanti dagli Autori 
antichi fcritte nellVuca .gei fa , e nell' altra. Ma e 
non è quella una fciocchezza ? Sicché bifogna profe- 
;Ue quelle parole ad arbitrio, come ad arbitrio fi pol- 
lone» 
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fono fcrivere, e perciò fi potrà di re abbietto, ed abiet- 
to , ab-botrire , ed aborrire &c. Ed eccoci dopo le fati- 
che di piò di un Secolo in maggiore ofcurità , che a 
principio . 

La Lettera H ha avuto difenfori , e periecutori t 
finché fi è dovuto lafciarla bandire da’ noftri fcritti , 
ma fe fi ha fiaccata dal principio delle voci , dove 
niun’ altro effetto facea , che dimofirare la loro deri- 
vazione dalla Lingua Latina , e difiinguere qualche 
voce da un’ altra fimile , non fi è potuta efiliare dal 
mezzo delle parole , ove rendefi neceffaria . Nè qui 
hanno punto dato regola gli Antichi , poiché la per- 
fecuzione ha fuperata 1* autorità. Io mi ricordo, eh* 
ero ancor giovinetto , quando fi cominciava ad om- 
mettere ; e folevo dire , non fo fe per fcherzo , o fe 
daddovero, che tale ritrovato avea origine dagli igno- 
ranti, li quali non fapendo in quali voci doveffe ufar- 
fi , procuravano , che foffe totalmente f cacciata , per 
non arroflire di loro ignoranza. • 

L’aver prefo per regola delle voci, e dell’Ortogra- 
fia gli Autori del quattrocento, è fiato cagione , che 
fi ricevano anche per regola dello fiile. La neceffità, 
che in fatti vi era , di purgare la Lingua da infiniti 
traslati , ne* quali affaticavanfi le menti de’ Scrittori , 
e degli Oratori nel Secolo paffato, volea, che fi pre- 
fìgge fiero gli efemplari ad imitarfi . Ma li Scioli , e 
li Pedanti , credendo , che nel nofiro Secolo dovefie 
riaffumerfi il modo di parlare , che ufarono gli anti- 
chi , hanno dato in tante affettazioni di termini , e 
di pofpofizioni ne’ periodi , piò bravo credendoli quel- 
lo, che giugnea ad imitare 1’ orditura dello fiile Boc- 
caccttvole , che hanno fiorpiato il nofiro Dialetto , che 
è naturale , e molto diffimile dalla tenitura , e cofiru- 
zione Latina. 

E pure molti de’ nofiri, e di altre Città dell' Ita- 
lia hanno fcritto egregiamente , e con fenfatezza am- 
mirabile , lenza imitare i periodi Boccacciefcbi , ma 
impiegandoli a produrre femimenti vivi, forti, efen- 

tenze 
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««le utili ne’ loro ferini . Pub eflere , che fia cor- - 
ruzione di gufto ; ma quanto a me non darei un Li- 
bro ben ferino del nofiro Secolo per dieci Boccacci « 
Se egli avea dell’ ingegno , per faper colorire , e di- 
pingere nel fuo tempo , abbiamo ancor noi degli Uo- 
mini illuminati, maflìme dalli Studj molto più colti, 
che fomminiftrano chiarezza , e materia , che non ab- 
biamo di che invidiarlo . 

Ma vi è di peggio. Come fi propone alla Gioven- 
tù il Boccaccio , per efemplare del ben fcrivere , egli 
diviene 1 ’ infegnamento del mal vivere . Poiché le 
tante impurità , e fiorie ofeene da effo deferitte , o 
inventate corrompono il cuore de’ Giovani, e gli at- 
taccano tanto male colle empietà della fua Morale , 
che non vi è paragone con quell’ utile , che fi pre- 
fume poter ritrarfene per lo fcrivere. E pure l’uma- 
na pazzia , per una vanità mal fondata de’ nofirt 
Tofcani , che vogliono dar Legge a tutta 1 ’ Italia y 
ha pofie fui candeliere 1’ opere dì cofiui, traforando 
la corruttella de’ cofiumi , che pur troppo ha femina- 
to, e va feminando tuttora. 

** Vi fono degli Uomini dotti, che anno racco- 
mandato alla gioventù la lettura degli Autori dal 
trecento al 400. e quindi j Scioli, affettando di fe-; 
guirli, non folo nelle voci, ma ancor nello .Itile, 
producono difeorfi infipidi , e naufeabili . L’ a m pulita- 
lo , il fonoro , e le trafpofizioni ad imitazione della 
cofiruzione latina, vi ponpeggiano per tutto , e van- 
no cotanto perduti dietro quelli , che poffono dirli 
vaniloqui, che non arrivano mai ad adoprare una 
buona frafe, a produr un fenfo figurato, ed ovvio, 
nè un difeorfo nervofo , che dimofiri con chiarezza’, 
o perfuada con forza . : r u ih. 

Sin che in quelle cofe , nelle immagini, nel fen- 
tenziofo, e nell’ufo delle parità, fi fuggerifea 1* imi- 
tazione del Boccaccio, di Dante, e: del Petrarca* 
chi può negarne l’utilità; quella è opera di fiudio, 
e di meditazione, che acuifce l’ ingegno. Ma che la 

melo- 
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melonagine di aicaai pedanti , che non anno l’ abili- 
tà di far quello , corrompa la gioventù , coll* obbli- 
garla ad imitare lo ftile , e ad ufare i vocaboli, 
quella non è difciplina, ma corruttella. ** 

In tal guifa la Crufca è divenuta il tormento de- 
gli ingegni , poiché in vece d’ impiegare tutto lo sfor- 
zo in produr buoni frutti , conviene , che perdanfi 
tra le foglie, dovendo più penfare al come ferirono, 
che a ciò, che fcrivono. Li Cenfori , o li Sci oli to- 
rto gettano 1' occhio all’ efame degli accenti , e delle 
Lettere, ed ogni difettuccio in quello materiale, che 
{coprano, torto riprovano il Libro , come indegno di 
effer letto. Che cecità / 

Eccovi, mi difs’ egli conchiudendo, tutto il frutto 
della nortra Crufcs . Vi dirò bene , che i Soggetti , 
che la compongono, fono Uomini verfati in ogni na- 
tura di buone Lettere, e che hanno dato faggi gran- 
di di fe rtertì co’ loro fcritti, ma non è già ciò llato 
fratto della nortra Accademia v bensì de’ loro (ludi 
privati . 

Indi rivolgendoli a moralizzare, mi foggiunfe. Ma 
di grazia , Signore , che cofa fiamo noi a fare in que- 
llo foggiorno lagrimevole ? Forfè per occupare tutta 
la vita in bagatelle? Se i migliori ingegni (ì perdono 
in cofe , che altro non rilevano , che umana coltura , 
che cofa farà del cortume ? Finalmente le lingue (i 
vanno anche da fe rte(Te ripulindo , ma li cortumi 
vannofi di giorno in giorno immergendo nella cor- 
ruzione. Si ftudia, eli fpargono fudori, per infegnare 
alla Gioventù il modo di fcrivere , e perchè non fi « 
fatica altrettanto, almeno per infegnarie di buoti ora 
a far violenza alle proprie inclinazioni con una buo- 
na Morale ì E pure quella è la fonte , da cui dob- 
biamo attignere acqua da recare con noi nell’ altra 
vita . Le altre difcipline fono cofe terrene , che al 
nortro partire rertanp qui in terra ; ma la coltura del 
cortume ci guida all’ olfervanza della Legge. 

Dopo che avremo confumata 1’ età nello rtudio di 

quc* 
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quelle bagatelle , che cofa avremo accumulato pel 
noftro viaggio verfo 1' eternità ? Con tutto quello le 
intere Adunanze degli ingegni più illuminati fi per- 
dono in quelle occupazioni , col pretello di divenire 
utili al pubblico . In tanto crefcono i vizj , che non 
folo diftruggono il buon coftume , ma anche dilfipano 
le folìanze , e fra tanti Studiofi non vi è chi cerchi 
d’ introdurre un buon Iftituto di Morale , per com- 
battere le padioni , e far trionfare la Ragione Covra 
le inclinazioni brutali . Non é egli vergogna , che a 
quello fcopo fodero illituite le Scuole de Filofofi Gen- 
tili , fenza alcun lume della vera Religione/ 

E non volete poi , che vadano crefcendo le belle 
opinioni , che gli Uomini non abbino cola alcuna di 
più delle Beltie? Se fi lafciano trafportare dagli affet- 
ti fenfitivi , come fanno le Bellie , fe cercano d’ il- 
luminare la mente con Audj puramente umani , per 
caricarli di roba , che debbono lafciare addietro , len- 
za punto curarli di quell’ impiego , che diflingue 1* 
Uomo da’ Bruti. 

Le Scienze , e le umane difcipline a nulla fervo- 
no , e fono inutili , quando tralafciano di edere un 
mezzo, per farci adempiere il noflro dovere nella via 
morale . Niuna di ede può mai ridurli alla perfezio- 
ne , e quello loro difetto ci è un documento della 
vanità di tutte le cole del Mondo. Ma il buon co- 
Aume recandoci quella interna quiete , e contentezza 
nel Mondo , che non podono darci le Scienze , per- 
ché fempre incerte , ci provvede ancora di buoni foc- 
eorfi per il venturo Paefe . 

Quelle fono le quotidiane rifledioni del mio favio 
lAruttore, e vi confedo, che ne ritraggo lumi sì ve* 
ri , che vado difìngannandomt , e mi li rifchiara la 
mente . Io frequento le vifite al Cavaliere , ed egli 
mi vede con ottimo genio , Picchè ho penfato di fer- 
marmi qui qualche mefe. Egli è molto erudito, non 
ba opinioni Ade , e tutto rivolge , e guida alla con- 
templazione di Dio , ed alla coltura dello Spirito . 
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r Per altro fra il poco numero de’ Letterati d'Italia ,, 
ne ho trovato d’ ingegno!! fórni - e facili a fpiegarfi y 
procurando efó di approfittarfi delle fatiche degli Ol- 
tramontani . Ho {coperto però un gran male , ed è-- 
che molti di qnefti fono viziofiffimi , e mafóme in- 
volti nelle Senfualità , ficchè pare , che dallo Studio- 
delie fcoperte delie altre Nazioni, abbiano acquiftato. 
il veleno, avendone fatto quel mal* ufo, che non fu 
intenzione de’ Filofofi innovatori . 

Non- direte più , che mi fcordo de’ miei impegni , 
ma vi dico bene , che voglio , che pallino altri fel 
meli , prima eh’ io vi feriva di cofe Letterarie , per- 
chè voglio, che mi retti qualche cofa, anche per dar 
materia a Hi nottri ordinar; trattenimenti . Date un> 
Addio a’ nottri Amici , e leggendo loro quella mia: 
Lettera , dite , che io ho acquittato nel mio viaggio» 
a quett’ ora più di quello , che mi penfavo , perchè 
ho imparato a dittinguere qual lìa 1’ utilità de’ Studi» 
umani , il loro vero oggetto , e lino addove debbano 
ettenderlì . Siate a me , come io continuo ad effera 
a voi •' - - • -- 

f :. -- • » , . . • 

' Vojìre vero td obbligato Amico* 

;• : ' \ . 

* . « . - * • « I 1* ' £. _ • 

• • • # «t * » 

f • i ' i. / 

FAR PAURA A FIGL I. 

; t , * f * 

Mia Nipote cariffima. 

.... * 

Tolentino $. Febrafo 175 6 . 

• ' • — t '**- > 

C Redo di sì , che i> voftri Figli fi ammaleranno * 
fi ttorpieranno ancora , e vi moriranno . Che 
diavolo d'invenzione è codetta i parlar loro fempe di 
fpettri , e dar loro ad intendere , che vi èjla Beffano , 
che vuol mangiarli , o portarli via ? Non vi vergo- 
gnate di fervirvi di tali mezzi ufati dalla plebe ignot- 
- * rame 
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fante, peT farvi temere da’ .Figli? Peggio: dòpo aver 
loro empiuto il capo di quelle illufìoni , far loro ve- 
dere a lume di candella figure terribili? e non volete 
che fi riempiano di {pavento^ Vi vogliono altro , che 
benedizioni , e reliquie da por loro indotto per libe- 
rarli. Non vi dico già, che quelle cofe non pollano 
fare effetti meravigliofi , ma vi vuole quel grado di 
fede , da cui vi veggo malto lontana . Non bifogna 
fare de’ malanni , e poi ricorrere a Dio , perchè li 
redima . Se in vece d’ inferire ne’ voftri Figli il Ti- 
more di Dio , alimentate in etti il timore di larve 
ideali ,.credete voi , che quello fia il mezzo , per 
acquiflare grazie ttraordiqarie dal Cielo ? 

Per dire il vero , mi fembra una gran pazzia , il 
volere ridurre i Figli a dovere col mezzo di tetre im- 
maginazioni , quando la voce , e le mani , che fono 
cofe reali , poflono molto meglio far quell’ ufficio • 
Perchè avvilir loro il coraggio , che è una parte dell* 
umana virtù , e renderli pavidi ad ogni fottio di ven- 
to a forza di riempir loro la fantalia di fpettri im- 
maginar) ? E perchè noo più toflo far loro compren- 
dere , che mancano al loro debito verfo Dio , col 
difubbidire a’ parenti , e cominciar di buon’ ora ad 
infegnar loro a canofcerlo , onde s’avvezzino a te- 
merlo ? 

11 vero fi è quello, che l’ultima cofa, che fi penfi 
d’ infegnargli, fi è la Legge Divina , e la dipendenza , 
che devefi alla medefima , ficchè, fe mancano contro 
i precetti della Carità, fi ride, e fi attribuifce a fpi- 
rito, confiderando que’ primi albori della malizia per 
vivacità , e per brio , ideandoli forfè talora a commet- 
terne contro li Servitori , o contro gli altri domefti- 
ci. Se poi riefcoBQ iirfopportabili , e di coftume rellio, 
dopo averli ubbiditi in tutto , come fottero li Padro- 
ni , e i Parenti fottero i loro Servi , fi vuol renderli 
pieghevoli con vane illufìoni . Non occorre poi ftu- 
pirfì , fe pieni il capo di tali immagini , al vedere un 
fantoccio di ftrana figura , lo {pavento produce nel 
Tom, IL R * l° tQ 
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loro fpirito vitale sì Arane fughe , che li renda fog- 
getri a pericolofìflimi malori . 

** Che bedialità è codetta ? Si defiderano i figli , 
dolci, e pieghevoli ; Dio li fa nafcere sì teneri, che 
potiamo rivolgerli a notìro talento, e noi in vece di 
refillere di buon’ora alla malizia nafcente , li lafcia- 
mo in preda a tutte le più difordinate inclinazioni. 
Allora poi , che l’ arbofcelló è indurato , cerchiamo 
di levargli le piegature con la violenza, oppure, che 
è peggio, col rovinarlo, a forza di quede pazze illu- 
lìoni. ** 

Il frutto poi di un contegno sì irragionevole , e 
che odora più di Gentile , che di Cridiano , fi è 
quello : appena giungono ad un’ età, che comprenda 
1 ’ inganno fatto loro con tali vanità , avvezzi già a 
volerla a loro talento , fciolgono la briglia ad ogni 
vizio, fi rendono intrattabili, ed in vece di. amare li 
Parenti, li riguardano come nimici, che voleano op- 
porli alle loro foddisfazioni * col mezzo di cofe ingan- 
nevoli ; perdono loro la fede nelle cofe vere, e come 
non aduefatti a temere Dio , fanno come 1 ’ albero 
piegato, che non fu dirizzato mentre era una verga, 
che non fi può più emendare fennon col fuoco . 

Ecco ciò , che fi acquida con una dannabile con- 
dipendenza alle inclinazioni de’ Figli ; fino che fono 
teneri, fi lafciano loro correre li mali piccioli, come 
fodero nulla , fi cerca di frenarli in cofe forfè men* 
odervabili con pazze illufioni: a mifura che crefco- 
no, fi difingannano da quede, e con maggiore libertà 
crefce il cattivo codume. 



Nel vodro cafo , io non faprei darvi fuggerimen- 
to , fennon che li difingànnade per tempo , facendo 
loro vedere, che la Befana, della quale ebbero tanto 
timore, che ambi furono adaliti da malore maligno, 
è un cumulo di cenci , e che riavendoli , procuriate 
d’ infirmar loro il Timore di Dio , facendo loro Ca- 
pire, che fono di lui Creature , e che come tali de- 
vono efeguic la fua le^ge* Ad ogni minimo mànca- 
/ incnto t 
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mento» raoftrate loro , che errarOfio contro i precet- 
ti , e benché vi fembrino picciole cole » fatene con- 
to, perchè fono preludi di quelle cofe maggiori» che 
commetteranno fatti pii» grandi » Ad efli però fa- 
te concepire , che le conliderate ancora piu impor-, 
tanti del vero » ed avvezzateli a genufletterli avanti 
a Dio, a dimandarne perdono» ed a farne la penitea- 
za * • _ ' 

* Poter del Diavolo / E -vi Ira ad eflfere tanta fa- 
tica per inflnuare ai Agli uri vero timore prima 4ì 
Dio , e poi de’ Parenti » fìcché debba ricòrrerfi a sì 
Arane illufioni ? Perchè credete voi » che Dio ve li 
dia tenerelli ( come dicevo J inabili a refiflere colla 
volontà, e mena còlla .forza » fennon perchè poflìaté 
reggerli a dovere » e perchè fia in voflro arbitrio il 
farli riufeir buoni , o cattivi ! 

• E chi vi è» che abbia autorità foprà de’ figli , fuor- 
ché i Genitori ? Or fé fla ih voflro arbitro la loro 
iftituzione , e fe avete fuperiorità per ufar quello ar- 
bitrio, perchè non ne fate tifo Con quella prudenza , 
che deve guidare un faggio defidério di allevar figli 
faggi, ed onefli ? . . ; . 

Figlia mia , voi altre femmine flètè la rovina dt’ 
Voftri figli. Avete , e dimoflrafe loro un amor {con* 
figliato, e che ha piit del trafporto befliaìe , dì quel- 
lo che carattere di vero amore , Ufate loro tenerez- 
ze, ampleflì , e bacj , dai quali la loro malizia iia- 
feente argomenta , che li amate ali’ eccello , e però 
col piangere , e coll’ inquietarli ottengono ciò , che 
vogliono , Conofc.ono , che le loro lagrime fono 1* 
arma , che ottiene fopra di voi la vittoria , e con 
quella non lafciano di far guerra al voflro arbitrio . 

Il vero amore non confllte in accarezzare i Figli * 
nè in foddisfare ogni loro , anche ftravagante richie- 
da . V amore confllte in ben diriggerli a quel fine # 
per cui Dio ha creato voi, ed elfi, e per far quello , 
bifogna di buon* ora far refiflenza alle palfloni , ed 

R * à\ 
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al Vizio nafcente ; altrimenti allorché farà il Vizio 
indurato , piagnerete inutilmente , e renderete un con- 
to molto terribile . 

Mò fono teneri , non capifcono . Capifcono però 
abbadanza , per voler quel , che vogliono , e per far- 
vi fare a modo loro ; e perchè non pollano capire 
egualmente , che voi volete , che facciano a modo 
vodro? Dimandano, perchè non potete voi negare ? 
Piangono , (trillano , e perchè non potete voi correg- 
gerli con la dolcezza, e poi col rigore? 

Ma le Donne, che hanno tanta arte, e tanto (Io- 
dio adoperano , per far piegare a loro voleri il Ma- 
rito , e perchè non polfono ufare un poco de’ fuoi (tu- 
• dj , e de’ fuoi artifici , per vincere le. padroni de’ figli , 
col fanto oggetto di aver le redini in mano , onde 
guidarli per le vie dell’ onedà, e della Legge? 

E perchè dovendo loro far concepir timore di cofe 
invifibili , fi fa a guifa de’ Gentili , coll’ imprimere 
nella loro fantafia idoli vani di cofe ideali , e non 
piuttodo col dar loro idea di Dio altrettanto invifibi- 
]e, ma reale, e col far, che di elfo concepivano quel 
timore , che è giudo , che è necedario ? Signor nò , 
bifogna dar loro ad intèndere , che vi è la Beffana ; 
o altra falfa potenza, a cui fi dà una fpecie di divi- 
nità , col fapere , e fentire , benché lontana , e coi 
poter entrare in cafa anche a porte chiufe. E non è 
egli qtuedo un refiduo di Gentilefmo? 

In fomma fate, che temano Dio, il Padre, e voi, 
ed abbandonate le femminili tenerezze , che fono il 
veleno de’ fanciulli . Altrimenti fe ora li piangete in- 
fermi , per il pazzo configlio di atterrirli con finzio- 
ni indegne di voi, ma indegne di ogni Cridiano, ver- 
rà il tempo , che non avendo loro inferito qael vero 
Timore , che dovevate , li piangerete reprobi fenza 
rimedio , e piangerete poi eternamente con e(fi loro 
la loro difgrazia , e la vodra dannabile inoawer- 
tenza . 

Pro* 
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Prego la Divina bontà, che lappiate approfittarvi, 
c prego voi di credermi 

, Volito amoròfo Zio • 



SBILANCI DELL’ECONOMIA 
DOMESTICA PER LA VANITA’ 

Mia Moglie. 

Villabidncg 8. Maggio 174 r. 

I N vero voi liete curiofà , mi moledate ogni gior- 
no per, denari, quando fono qui in Villa ritirato , 
per sfuggire gli alfalti de’ creditori , penfando notte, 
e giorno , come polla , non dico pagarli , ma dar lo- 
ro qualche faggio di mia buona volontà, e prefer- 
varmi dalle loro giudiciarie aggreflìoni . 

Di che cofa* volete voi , eh’ io facci» denari r* Non 
vi fovviene, che mi avete fpolpato, e fmidollato di 
quanto avevami lafciato di denaro mio Padre, per 
foddisfare a voftri capricci , ed al vodro ludo fenza 
indura? Non ho io forfè venduto gli argenti, e i 
mobili più preziofi , e fino le cofe di mio ufo , per 
acchetare le vofire lagrime, e fornirvi di gioje del 
maggior prezzo, e di velli le più fontuofe ? in fe- 
guito non mi fono io talmente caricato di debiti , 
in guifa che fono opprelio, fenza veder angolo di 
follevarmi ? 

Voi volete andare al pari delle prime Dame, vo- 
lete imitare tutte le pazzie delle altre femmine, il 
vollro folo penfiero fi è di dar ad odervare tutte le 
mode , ed allorachè in Chiefa dovrede rendere i do- 
vuti omaggi a Dio, il vedrò folo dudio è di vede- 
re, fe le altre abbino qualche cofa di più di voi, 0 

R 2 qual- 
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(Qualche piegatura novella nelle cuffie, p negli abiti t 
Indi tornate a Cafa piena d’inquietudini, e fi poffa, 
o non fi polla, agitate, gridate, e piangete , fin che 
jo pover’ Uomo , per comprarmi la pace, fono pofiret- 
to a fare falti mortali, per foddisfarvi. 

Circa alla menfa voi non fiete contenta di ciò , 
che può dare un’ onefla mediocrità, il pane è voftrq 
nimico, e lo riguardate, come toffico .* vogliono ef- 
fere ciambelle'. Le Carni jron polTono digerirli daj 
vofiro flomaco, li polli vf naufeano, li piccioni una 
volta al mele, volete quaglie, pernici, beccacele, 
francolini, ed altri limili di grati fpefa , più per vanità , 
che per bifogno. E poi tutto il giorno rinfrelchi^ 
torte, e mille altre foddisfa'zioni di gola, per faziarp 
je quali, fe non potete da me Ticavare il denaro, 
vendete, e impegnate quanto yi viene amano, fic- 
fhè, efclufi li vollri ornamenti, gli armarj , e le caf r 
fe fono vuoti, ed io fono ridotto fenza vefiiti . 

E chi volete, che polla refifiere ad una tempefiq, 
sì orribile? Da onde volete voi, ch’io ricavi più de 3 
pari per latollarvi? Forfè colla vendita fulla mia vir 
ja de’ pochi miei beni Fideicommilli ? * Oh fiete ben 
pazza, fe ve lo immaginarie. Non voglio ridurmi a 
medicare un tozzo di pane per foddisfarvi y pur 
troppo temo di refiarne fpogliato da’ creditori me vi- 
vente. Per quello fon qui a firologare, come pofib 
fare ad elfi qualche partaggio de’ frurti , e rilerbarmi 
tanro, che balli a farmi vivere a pane , e cipolla iti 
penitenza delia mia infana condifcendenza a’ vofiri 
firavaganti appetiti . 

Ora conofco, che noi altri Uomini, fioé li fcioc? 
phi , come io, non abbiamo male, che non meritia- 
mo , poiché offufeata la mente da un amor cieco , 
ed irragionevole, crediamo di poterci acquiftate l’a- 
more della Moglie, collo fvenarci , per foddisfarle, 
nè peniamo, che fe elleno avelfero ombra di affètto 
per noi , non cercherebbono di (premerci tutto il faq? 
{Ry?! e $ riarsi pfaufii, ed efinanitj, 
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Il voftro amore è tutto per voi , e per le voflre 
infaxiabili vanità, e fiere pronta a mandare in aria 
tutto il Mondo, non che a fagrificare la voflra Ca- 
fa, e la voflra poflerità , per latollare le brame vio- 
lenti o della gola , o del ludo. Chi ama il Marito, 
ed i Figli, cerca la loro fufTiflenza , e non il loro 
annichilamento . < 

So , che mi direte , che la maggior parte fanno 
così, ma io vi rifpondo, che quello non vi rende 
meno colpevole, nè me più fcufabile. Il feguire i 
pazzi non è da ragionevole , nè perchè molti facciati 
lo fleflb, il male lafcia di eflfer male. 

In oggi , che fono fommerfo fino alle ciglia , e 
che fento affogarmi nelle miferie, mi rifveglio dal 
mio letargo, c rivengo dalla pazzia, allorché non 
ho più come efercitar la faviezza , Ciò non oflante 
rifolvo di non perire affatto. Le vollre gioje , e gli 
abiti difpendiofi fomminirtreranno il modo di bagnar 
le labbra a’ creditori, e pel redo dividerò feco loro il 
mio pane, acciò la pazzia non mi guidi ad una to- 
tale perdizione , e colle foflanze non redi fagrificata 
ancora l’onoratezza, • r 

Preparatevi dunque a far punto a voflri bagordi, 
alle vanità, ed all’ingordigia, e difpahetevi a far 
meco la penitenza delle paffate flravaganze. E rin- 
grazio Dio , che abbiadi compiaciuto d’ illuminarmi 
in quefla folitudine , prima cne il mio intero preci- 
pizio mi getti alla difoerazione . 

So, che queflo paffaggio dall’uno all’altro eflremo 
vi farà molto dolorofo, e che vi farà dai* nelle Lita- 
nie , ma pltrecchè da ciò comprenderete, efler vero, 
che amate i voflri capricci, e le voflre infanie, e 
non finterete* e l’onoratezza della famiglia, farà 
qaolto meglio, che voi tolleriate queflo angofeiofo 
paffaggio, di quello che abbiamo a ridurci tutti affla- 
rne a quelìuare, . . .. . 

** A buon conto da me non dovete più fperare 
1 ? fciocchc mie condi (cendvnze, e volete il Cielo , 

( H ' ' X 4 che 
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che mar averti aderito alle voflre fconGgliate, e ro- 
vinose ricerche. Mi rodo di non aver faputo (coprir 
prima d’ora, che le voftre ingannevoli blandizie ten- 
devano a diftruggermi , ma ficcome torto refterete 
fpogliata da’ creditori di quegli ornamenti, che era- 
no tutta là voftra felicità , così imparerete a piagne- 
re le voftre beftialità : (ebbene il voftro farà pianto 
di Cocodrillo, perchè fu le mie offa non troverete 
più carne da divorare. ** 

Imparerete voi , e le (ciocche mogli pari voftre a 
moderare le vanità, e da me i balordi Mariti a noti 
lafciarfi tifare di mano le redini , ma a moderare le 
beftialità delle Donne, che altro affetto non hanno, 
che per fe fteffe, e per i proprj capricci. 

Così fe in addietro fui uno (ciocco pediffequo del- 
le voftre irragionevoli inclinazioni, in avvenire mi 
troverete altrettanto e di nome , e di fatti 

Vojìro Marito . 



LAPIS PHILOSOPHORUM. 

Mio diletto Amico. 

Genova a8. Ottobre. 1758. 

E Che sì , che vi liete prefiflo di fcandagliare a 
fondo la mia pazzia con quella ricerca . Tutto 
il Mondo grida contro le frenefie dagli Alchimifti, 
ogni libro li tratta da pazzi , e confiderà per la mag- 
gior difgrazia , che polla fuccedere ad un Galantuo- 
mo , eh’ ei s’ innamori di giugnere alla trafmutazio- 
ne de’ metalli, e voi dopo le grida univerfali tuttora 
me ne chiedete il mio penlìero ? Che volete voi , 
eh’ io faccia ? Se dico ai contrario della voce comu- 

ae, 
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ne , mi tratterete da frenetico voi , e quanti da voi 
udilfero il mio fentimento. Se volete, ch’io mi uni- 
formi all’ univerfale credenza , io vi ho detto tutto 
in due righe , ma non vi avrò detto quello , eh’ io 
fento , e per confeguenza farò menzognero . Sicché 
undique labor. Ma finalmente io fono tanto amico 
del vero, che non pollo a meno di foddisfarvi, col 
dirvi ciò, che ne credo. Voglio però un patto da 
voi , che fe reftafle perfuafo da ciò , che fono per 
dirvi , non mi efponiate alle rifate de’ voflri Amici , 
ma ne parliate come voi , o al piò con relazione a 
perfona anonima. 

Vi dico dunque, ch’io fono perfuafo, che fia pof- 
fibile la trafmutazione de’ metalli, col mezzo della 
Pietra Filofofale ; ma prima di dirvene le ragioni , 
lafciate, ch’io vi renda conto, perchè quella opinio- 
ne fia univerfalmente deteinata, e gli Alchimilìi fie- 
no da' tutti fpacciati per ftolri . 

L’avidità delle ricchezze, che dopo la p.altione d’ 
Amore tiene il primo luogo nel cuore degli Uomi- 
ni , li ha indotti per confeguire il loro oggetto, par- 
te ad applicarli al giuoco , parte ad illeciti traffichi , 
e parte a fudare nell’Alchimia. Lafciando il difeor- 
fo de’ primi due generi , parliamo di propofito di quell’ 
ultimo . 

Tre cofe poflono condurre gli Uomini a ricercare 
la Pietra Filofofale , o qualche accidente fatto loro of- 
fervare , o la lettura di qualche libro , o qualche ap- 
portata fperienza di un Impoftore. Bifogna intendere , 
che fta gli Alchimifii vi fono quelli, che fpargono 
fudori , e fortanze , per giugnere al loro oggetto, e 
quelli, che per vivere a fpalle altrui, hanno inven- 
tato alarne fraudi, per ingannare li creduli. Quelli 
moftratdo vifibili accrefcimenti dell’ Oro , o cangia- 
menti ti Mercurio in Argento, vendono poi a caro 
prezzo 1 fegreto, e fi fottraggono. Nè hanno tanto 
avvedimtnto li fcrocchi compratori , per capire , che 
fc fodera veri que’ tali fegreti , il venditore non avrei»- 
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be bifogno di poche doppie, nè anderebbe comuni- 
cando altrui per denaro le proprie cognizioni . 

Quelli poi, che fi improverifcono in traccia della 
Pietra con quotidiani difpend:ofi efperimenti , con- 
viene, che fiano forniti di molta onoratezza, fe in- 
dotti dal bifogno, non divengono anch’ elfi Impofiori 
e venditori di fanfaluche. Sicché tutto il genere de- 
gli Alchimilli ci dimofira o pazzi, che confumano 
inutilmente le loro loftaoze , o Birboni, che cercano 
di vivere ad altrui fpefe .' 

Ed è una cofa molto meravigliola , che alcuni 
Soggetti qualificati ingolofiti dalle favole di colloro , 
ne facciano conto , Come fodero gran Filofofi , lor 
diano ricovero , e mantenimento , profondendo in 
fpefe dietro le infinuazioni di codefii Ciurmatori , 
che operano a cafo , fenza alcun lume, e non han- 
no altra mercanzia, che di ciarle, e di 'quattro ter- 
mini rubati a’ Chimici , o, fucchiati per accidente da 
qualche libro. 

Se poi qualcheduno di quelli, che jmpiegan gli 
anni nello lludio , e nelle fperienze , Tempre vane , 
giugne o con lo Audio , che è quali impoflibile , o 
coll’ infinuazione di qualche Adepto , al confegui- 
mento del fuo fine, dovete bene immaginarvi, che 
la prudenza gli infegna a nafconderfi , ed a non far 
pompa del fuo acquiflo . Quali non farebbouo i pe- 
rigli, a quali farebbe efpolto, fe volelfe manifeftar- 
fi ? Li Grandi non fono tutti buoni , a collo di tor- 
menti potrebbe elfer loro efiorto il fegreto , e poi 
potrebbono elfer fatti morire, onde non divolgalfero 
di averlo fcopcrto. 

In forama allorché qualcheduno giunga % quellp 
grado, l’amore della vita lo configlia a coprirli, poi,, 
chè non avendo bifogno di alcuno , può vivere una 
vita privata, fenza verun ribrezzo, e riderfi delle va- 
ne pompe degli Uomini , che fierminano le proprie 
Gafe, per fare ftrepitofe comparfe. 

Eccovi la ragione, perchè, non effendi noti al 
i Mon- 
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Mondo altri Alchitnifli, chequelli, che fifmidollano, 
f.nza mai giugner al loro intento , e quelli, che ciur- 
mano il Mondo coite invoflure, l’Alchimi viene dino* 
jminata pazzia , e gli Aldi Untili frenetici, o Birboni . 

** Ma ella è sì necrffaria la fegretezza, che per 
qualunque lieve indicio , che uno foffe poffeffore del 
grande arcano, farebbe coflretto di fottrarfi , come fe- 
ce improvifamente quel Federico Cualdi in Venezia 
nell’anno iòSz. 

Figuratevi un poco , che qualcheduno foffe appref- 
fo del volgo indiciato, o fcoperto poffeffore di quello 
meravigliofp fegreto, quali non farebbeto gli affalti , 
Je circuizioni , le preghiere , le infidie ? Parenti , ami- 
ci , conofcenti , ognuno crederebbe di aver titolo , 
per ottener foccorfi , e non già di bagatelle, nè di 
fumme mediocri- L’Oro non coda, fennon picciola 
fpefa , -e fatica , dunque il faziare le brame de’ ri- 
chiedenti deve, a loro credere, effer di poco impac- 
cio , ma frattanto realmente il poffeffor dell’ arcano 
farebbe femore efpoflo , non folo a dimande , ma a 
rimproveri , ad infidie ed a rifchj , con tutto quel 
più , che fedamente riflette Tbeobaldus ab Hogellande 
(le difficoltai (bus Chemi<e . 

Quello è ciò , che fa , che quelli , li quali per av- 
ventura fono arrivati al confeguimento di un dono 
così oreziofo, fono in precifa neceffìtà di celarli agli 
pcchj del Mondo , fottrarfi dalla Patria , sfuggire le 
pompe , vagar per yarj Paefi , e vivere perpetuamen- 
te folinghi, o poco meno. Quel Gualdi, del qual 
yi dicevo, dopq effere flato alcuni anni in Vene- 
zia , in una fpecie di figura mercantile , o di Uomo , 
v che dal fuo Paefe ( era Tedefco ) riceveffe copiofe 
rimeffe, (copertogli un fuo Ritratto di mano del fa* 
mofo Tiziano, ch’era morto più di cento anni ad- 
dietro, avendo intefo, che fe gli andavan facendo 
li conti, e dell 1 età, e della ricchezza, finfe di por- 
tarli alla Villa con un folo forziere , lafciando in ar- 
bitrio di una Serva, e di un Servitore una Cafa ci* 

■ -i 
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vilmente e comodamente ammobigliata . Vedi Crit3~ 
ta della Morte. 

Poco dopo fu riconofciuto in Ollanda, e di là ^ti- 
re torto fparì , come fu fcritto fu quella Gazzetta , 
<■ ed io ho parlato con perfona , che non fembrava im- 
portore , che profeffava di averlo riconofciuto in Gè- 
nova pochi anni fono in abito di Sacerdote. Voi fa* 
pete già , che uno dei pregj , che fi attribuirono al- 
la Pietra Filpfofale, è quello di confervar la falute, 
e per confeguenza di prolungare la vita. 

In fotnma, quegli, che arriva a toccar 1’ apice di 
querto monte, che oltre a quello, che fcrivono al- 
cuni Autori, e fpecialmente S. Tommafo d’ Aquino, 
per quanto apparifce , che o deve erter Santo , o di- 
viene Santo, deve per neceflìtà erter Filofofo,. fenza 
patria (labile , fenza parenti , fenza amici , fpregia- 
tore di vane comparfe, contento di una vita* dimef- 
fa, e libero da affetti. Or come fi può fare a cono- 
fcerlo ? ** 

Se adunque quegli Alchimirti, che fono noti non 
portbno darci veruna certezza, che la Pietra, che 
erti cercano, porta trovarli , poiché erti camminano al- 
la cieca , per vie incerte ; ed all’ incontro quelli , che 
per avventura vi fono giunti, fi nafcondono agli oc- 
chi nortri, nè fono sì ftolidi , per raccontarci la loro 
fortuna, e dimortrarcela colla fperienza , cerchiamo, 
fe vi fia cagione, che porta farci credere portibile la 
trafmutazione de’ metalli , ed il ritrovamento della 
Pietra de’Filofofi. 

Il diletto avuto in mia gioventù per la Chimica , 
mi conduffe a fpendere gran parte de’ miei oz j nella 
lettura de’ libri , che trattano di querta materia , e vi 
dirò , che ne ho letto delle dozzine , e qualcheduno di 
quelli 1’ avrò letto tre , e quattro volte . E fu mia 
buona fortuna , che uno de’ primi Autori , che non 
mi fovvien bene chi forte , avverte di non por mai 
mano a fperienze , poiché certamente nulla fi potrà 
conseguire, effendo accertano di avere tutte lecogni- 
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rioni della materia , dell' Arte , e del fuoco , prima 
di metter mano all’ Opra, e per confeguenza il con- 
traffegno più certo di non faper nulla , è 1’ andare 
vagando, fenza fapere 1’ intiero. Il che quanto fi a- 
datti alle cognizioni , che dopo ho acquiate , lo in- 
tenderete in progreflò. 

Dilli mia buona fortuna .* poiché quantunque nello 
fludio andarti formando le mie idee , mai però ho 
pollo mano a fperienze, ricordevole dell’ avvertimen- 
to, che prima dovevo elfer certo di tutto. 

Mi contentai dunque dello ftudio, e di formare in 
me (ledo vari argomenti , che mi faceano credere 
vera codetta Scienza , quanto altrettanto mi articura- 
vano, che io non era giunto a veruna cognizione , ma 
folo a formare varie idee intorno alla materia, ed al 
fuoco, ma non mai intorno all’ Arte. 

Penfa'Po fra me Hello ( e lafciate, eh' io vi dica i 
miei penfamenti , acciò non mi crediate cotanto paz- 
zo ) come tanti Autori avellerò ferino volumi di que- 
lla materia , ed avellerò voluto accordarli , per ingan- 
nare il Mondo, aflicurandoci di elfer eglino polfellori 
del grande arcano, con libri o pubblicati dopo la lo- 
ro morte, o con nomi fuppolli vivendo, per renderli 
incogniti . Lorenzo Ventura fcrive fin da fuoi tempi 
di aver raccolti nella Libreria del Co: Palatino du- 
cencinquanta libri di quella materia, e di averne ap- 
prettò di fe altri cinquanta , oltre a quelli , che fono 
fiati ferità in due Secoli dopo di lui . 

Penfavo in apprettò come fi avellerò potuti unire 
in certi termini , bensì diverti negli enigmi , ma fil- 
mili nel lignificato , ma più di tutto , come avellerò 
potuto abufare sì francamente il nome di Dio , il di 
cui timore , colla purità di cofcienza , tutti preferivo- 
no , per preliminare ‘difpofizione in chi fi accigne a 
confeguire codelìo fine . Potrei raccogliervi un centi- 
naio di patti di varj Autori in quello genere , i loro 
ringraziamenti alla Suprema Maellà, per il dono ot- 
te nu- .4 
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tenuto , e le imprecazioni contro chi penfa di confe- 
guirlo per farne un mal’ ufo . . r . v 

La defcrizione , che gran parte di etti fa de’ pro- 
pri errori , e delle fruftranee dilapidazioni delle loro 
follanze , col precifo racconto delle fperienze , le Fi- 
fiche lottili fpecolazioni , colle quali cercano di gui- 
dare la mente de’ Candidati , tutto mi facea vedere 
contraflfegni di fincerità , e mi facea credere impof- 
fibile in elfi 1’ inganno . Quello era anche ciò , che 
mi facea compatire quegli infelici , che lì danno a co- 
delio (Indio, indi .credendo di aver fatte fcoperte negli 
enigmi degli Autori, fi accingono alle fperienze. 

In fomma fi raccoglie in elfi Scrittori uno sforzo 
di additare le vie dell’ Arte col mezzo della contem- 
plazione , mediante un altro sforzo contrario di tener 
occulta la verità efprefla , confelfando eglino (ledi , 
che non poteafi in tal modo giugnere alla cognizione 
oecelfaria, fenza un lume particolare del Cielo, chia- 
mandolo la maggior parte di elii un dono gratuito 
dell’ Onnipotenza » 

Quindi non mi (lupivo , fe tanti i e tanti gettano 
inutilmente il tempo , le fatiche , e le follante , poi- 
ché poco (Indiando di conciliare i divcrfi (enfi degli 
Autori, ma più di tutto di chiedere a Dio lume ba- 
flevole per intenderli , fi perdono in efperienze inuti- 
li , e difpendiofe ; e fi prefiggono di fare di quello 
arcano ufi totalmente mondani , fe giugneffero a con- 
feguirlo . Ed ecco il perchè gli Adepti hanno ferino 
con tanta ofeurità , credendo tutti , che non potreb- 
bono ufare maggiore ingratitudine verfo Dio , che nel 
palefarlo liberamente a tutto il Mondo. 

Oltre quelle ragionevoli rifleffion i , varie naturali 
ragioni mi pervadevano della potàbile metamorfofi 
de’ metalli. La loro comune liquabilità, e maleabili- 
tà , la facilità di mefcolarli alfieme , e di farne un 
fol corpo di due , o di più , la llelfa figura liquida , 
in cui fi riducono col mezzo del fuoco, che famiglia 

alla 
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alla figura naturale dell’ argento vivo , ed una certa 
Iride , o fuperficiale corteccia di varj colori , verde , 
rodo, azzuro , giallo, e violaceo, che dimortrano tut- 
ti egualmente allorché fufi , e gettati, fi lafciano raf- 
freddare, mi perfuadeva eflere eglino tutti comporti di 
qualche principio analogo , e per confeguenza , poterli 
dare in erti la trafmutazione dall’ uno in 1’ altro. 

Non minore argomento di ciò ritraevo da quegli 
apparenti cangiamenti , che ci fono famigliaci , cioè 
del rame in color d’ Oro con la Gelamina, o laTu- 
zia , o in colore d’ Argento con 1 ’ Arfenico , e il 
Tartaro , e del Ferro in colore , anzi in fortanza di 
Rame col Vitriolo . Se i metalli non potertero traf- 
mutarfi in foflanza , non potrebbono cangiarli in ap- 
parenza , poiché fe follerò fortanze invariabili , come 
fono i marmi , ed altri corpi , non giugnerebbefi' con 
tali addizioni a far loro cangiare apparenza , ma re- 
flerebbono fempre nella loro primiera fituaziorre. Ol- 
tre di che, coderte apparenze, non folo non cangianlì 
in un terzo colore diverfo dagli altri metalli , bensì 
precifamente dal colore di uno in quello di un’altro, 
ma ancora cotal variazione fi è fempre nel colore di 
un metallo piò perfetto.il che ci dimortra, che non 
potendoli ridurre nè 4 ’ Oro, nè 1 ’ Argento in colore 
di Rame , o di Ferro , ma bensì il Rame in colore 
di Argento, e d’Oro, ed il Ferro in color di Rame, 
li metalli inclinano verfo la perfezione , e li Filofon 
non hanno avuto torto in nominare i due primi me- 
talli perfetti, e gli altri tutti metalli imperfetti. 

Aggiugnevo a tutto quello il confiderai , che da 
tutti li metalli fi può eltraere il Mercurio, o fi a Ar- 
gento vivo , e che da erto ricevono la loro gravità . 
Mi articurò un dotto Operatore di Chimica noto al 
Mondo col nome di Anonimo , che avendo voluto 
un Princtae Napolitano dilettante della metallica , 
fagrificare una libbra d’ oro , per farne coderta effra- 
zione j egli gliene avea cavato undici onde , e due 
drame di Mercurio fimilirtìmo al minerale * di cui 

avea- 
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aveano in feguito fatto per efperienza il fublimatp , j 
il precipitato, e diverfe altre Chimiche operazioni fo- 
lite fard col Mercurio naturale. • 

Quella operazione rende conto della ragione del pe- 
to maggiore nell'Oro, che negli altri metalli, perchè 
contiene maggior quantità di Mercurio , che è noto 
edere pefantidimo. 

Quindi argomentavo in me Aedo : Se il Mercurio 
è in tutti li metalli , dunque la loro diverfa configu- 
razione, compagine, e colore proviene dalla diversità, 
della terra, o fìa Zolfo, che corporifìca il Mercurio. 

Sicché quando giungali a trovare quella terra , o quel 
Zolfo , che corporifìca il Mercurio , per produr l' Oro , 
non tolo fi potrà convertire in Oro il Mercurio fem- 
plice , ma anche ogni altro metallo , corporificando 
in Oro quel Mercurio , che pria era legato ad altra 
terra, che lo facea edere Rame, Stagno, Piombo ec. 

Quedi erano que' principi , che mi faceano credere 
•vera qued’ Arte, e per confeguenza non inutile quìi- 
do dudio, a cui applicai però, fenza didraermi dalle 
altre mie applicazioni, facendolo fervite per fuggito- \ 
zio, ed in luogo di divertimento.. ) 

Ma quantunque quedo difcorfo da cagionevole , e / 
poda giudicare la mia credenza in quella materia y / 
voglio raccontarvi un accidente, che mi confermò itf 
quedo fentimento , e che mi apri talmente gli occhi % 
che cominciai ad intendere tutti gli enigmi de Filo- 
lofi, ed a conciliarli francamente fra di efli non foja- 
mente, ma anche a difcoprire fra i molti libri alcuni 
Impodori, che aveano Icritto a capriccio , ed in rela- 1 
zione alle opere degli Adepti, raefcolandovi mille fa -r 
voto, che fanno impazzire quegli infelici, che fudano 
{opra gli Autori ? fenza dillingucre. la menzogna 
dal vero . v '• 

Un Soggetto mio Amico, Militante di profedìone > 
erafì da molto tempo innamorato nella metallica, ma 
non era munito de’ termini , nè de’ principi Chimici , 

« tanto meno dell’, efcrcizio , e ciò , eh’ è peggio * , 

intea- 1 
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intendeva poco la lingua Latina , onde non ave» al- 
cuno Audio degli Autori . L’ avermi imefo qualche 
volta a decorrere di quella materia » lo indulle a pre- 
garmi di dettargli in Volgare certi manufcrhti La- 
tini , che da molti Anni avea prello di fe , e di’ qua- 
li avea cominciato a fare gran conto , dopo averli 
per accidente prefervati dalle fiamme, alle quali avea 
gettato quantità di fcritti , e ricette inutili ,' e dopo 
aver rilevato alcuni enigmi, o cifre coll’aiuto di cer- 
to dotto Clauftrale . 

Imprefi di fervirlo di buona voglia , anche per cu- 
riofità di leggere il Manulcritto , e con mio llupore 
rilevai manifcflata tutta l’Arte, ed i Vali, con una 
elettezza sì pontuale, lenza equivoci, nè rigiri , che 
mi vidi tutto ad un tratto apena la mente , per in- 
tendere tutti gli enigmi , e parabole degli Autori 
fiampati . Vi fi rendea ragione di tutto , tutto era 
munito di avvertimenti fanittìmi , per sfuggire gli ac- 
cidenti, e gli inganni, in guifa che non era poflìbile 
il commettere errore . 

Allora intefi , che opus no/lrum non e/l /umptuo- 
fum , che non vi abbifogna, che uno Va/i , uno /ur- 
ne , uno igne, che 1’ opera è ludut puerorurn , & opus 
mulierum , e che le tante putrefazioni, calcinazioni, 
coobazioni, circolazioni, fublimazioni , preci nutazioni 
&c. delle quali fono piene le opere de’ Filofofi , tre -, 
duntur fudores Attis , & funt cperationes Natura . In 
fomma non leggevo più alcuno Autore , che non in- 
cenderti 1’ artificio , con cui hanno cercato di coprir 
1’ Arte, per rifervarla a que’ foli , che illuminati da 
Dio potettero con lo ftudio, e con i’ aflidua contem- 
plazione, e confronto difcoprire la verirà . 

Oltre l’ incoazione del primo Capitolo , Loto ptius 
con/cientia tua ab or, mi macula peccati , alias nil boni 
aQequeris , eravi un Capitolo de Deo , in cui fi rende 
ragione della necettìtà della retta cofcieoza , e del 
buon fine nell’Operatore, con valide ragioni, e con 
maturi argomenti , per di Ariete chiunque per foli fini 
Tomo IL S uma- 
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umani volefle accignerfi all’ Opera . Un altro Capi- 
tolo de Igne , in cui con vivi efempj foftiene necef- 
fario il reggimento del fuoco ne’ termini da etto pre- 
ferirti . Inculca fopra tutto , che non fi voglia affret- 
tare: offerva, dic’egli , le opere della Natura, fe l’Uo- 
vo è potto ad un tenue calore durevole per longo 
tempo , fi forma il Pollo, e vi s’ introduce la vita ; 
il grano del frumento gettato in terra ribaldato dal 
lento calore del Sole, germoglia, e produce un’ erba 
virente , ed a fuo tempo la fpiga ; ma fe tu poni 1* 
Uovo in una caldaia bollente, ed il grano frale bra- 
gie , dando loro tutto ad un tempo quel calore , che 
dovrebbono ricevere in lunghe giornate , ecco in etti 
perduta ogni fperanza di vita. 

Scopre finalmente tutti gli equivoci degli Autori , 
detettandoli , come cagione dell’ eccidio di tanti po- 
veri idioti, che figurandoti d’ intenderli o nel littera- 
le, o nel mittico, fi ttruggono , fenza mai confegui- 
re un principio di vera cognizione . 

Non vi crediate però , eh’ ei (copra tutto , poiché 
la materia è nafeotta. E’ vero , che 1’ ifcrizione del 
primo Capitolo è , Vèrbi fepttm lapidem pingtmt . 
Vero altrettanto, che dopo 1’ accennata premetta , et 
profiegue : Recipe eie lapide , quem , ft toecus non et , 
vidts fcriptum in hoc folio , ma non v’ immaginatte 
di vedere la Pietra di balzo . Vi è deferitta , e le 
fette parole dipingono tutta 1’ Opra , e la materia af- 
fieme, e pare incredibile, ma l’Autore ha voluto la- 
(jciare nafeotto qualche cofa, proiettandoli , chelofacea, 
perchè Dio illuminafle chi a lui fotte in piacere, per 
ifeoptire la vera materia , che pure vi ttà deferitta . 

In fatti mi fembra un’ opera di baftevole Carità il 
far conofcere a’ ciechi la vanità delle loro fatiche e 
de’ loro difpendj , onde cettino da quella pazzia , che 
li riduce in polvere , e che fa loro gettare sì inutil- 
mente il tempo in vane ricerche , ed efperienze . Il 
far loro vedere la facilità , e poco difpendio , che efige 
1’ opra, batta per dittoglierli dalla propria rovina. 
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Voi ftupirelle, s’ io vi diceffi , che a prima villa » 
per così dire , io toccai le traccie , per rilevare 1$ 
fette parole , e vidi in fatti , che quelle conteneva* 
^ no la materia, e l’Arte, ma relfò ben più llupido il 
Militante mio Amico, che avea impiegato molti meli* 
per giugnervi , anche con 1 ’ ajuto del fuo Religiofo 
Quindi quali pentito di avermi fatto a parte di quel 
Manufcritto , fi contentò in apprelfo di leggerlo quar 
era, fenza continuarne col mezzo mio la traduzione» 

Non ebbe però difficoltà di lafciarmi vedere F Ope? 
ra , che dopo qualche mefe avea intraprefa , e che 
dovè abbandonare chiamato al Campo al fervigio del 
luo Principe . Vi dirò di più , eh’ egli era in altro 
luogo, ove F avea rialfunta, giunto a vedere il Caput 
Certi» , che è la negrezza primo colore , ma che cre- 
dendo di aver errato, e non intendendoli termini de’ 
Filofofi, dopo quattordici meli di alfidua affidenza , 1 ’ 
avea abbandonata . Scopertogli poi da me il fuo ingan- 
no, ricominciò da capo; quindi didratto da fuoi im- 
pieghi , novamente interruppe , e poco tempo dopo 
morì . ' y t . 

Afpetterete forfè, eh’ io yi deferiva ciò, che intefi 
della materia, e dell’Arte, ma fono 40. anni, e non 
ben mi fovviene. $0 ancora , che voi non avete ve- 
runa cognizione della grand? Operi , 9 che fola curkv 
fità vi ha modo a chiedermi il mio feotimento . Vi 
dirò folo, che allora fidai effier vero, che la materia 
non è alcuno de’ metalli, nè Zolfo , né Alume , nè 
Vitriolo , ed edere vero quel detto de’ Filofofi -• vis 
facete hominem } fumé femen hnm'mis : vis facete la . - 
llucamì fumé femen laSlucx : vis facete meta! lumi fu-, 
me femen metallicum . Abfuxdum enim tjì , ex f emine 
hominis quxrcre laftucam , ex ( emine Ijtìucx quxrcre 
hominem . 

Certo è , che quello feme metallico non può edere 
alcun metallo, perchè altro è il feme, altro è il cor- 
po prodotto dal feme, E certo è altrettanto, che mi 
ricordo aver allora comprefo, che molti lavoravano r< 

S 2 e avea- ( 
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e aveano lavorato nella vera materia , quanto al Sog- 
getto, ma era materia non più viva, ma mona, poi- 
ché credendo, che le materie folTero due , ingannati 
dalle dicerie degli Autori , quando in fatti è una fola 
materia, che due ne contiene, eflì operavano intorno 
a quella , che era già fpoglia della feconda materia 
invifibile . 

Mi ricordo del pari, che fermai in me fìefTo , ef- 
fer vero quel : da tur in rerum ndtura corpus metalli- 
cum quodam facilis folutionis , facilifque putrefazioni s ; 
fi hoc inveni/ii , fcelix medicus tris. E sò , che mi av- 
vidi , che il mio Amico Militante avea fcielta una 
materia troppo compatta; quindi l’operazione gli riu- 
fciva sì lunga, che tardò fino al quartodicefimo mefe 
a vedere il primo colore . In fatti mi fovviene , ef- 
fere quello uno degli avvertimenti del Manufcritto , 
cioè di non abbatterli d’ animo , fe 1’ Opera tardava 
oltre il duodecimo mefe, poiché ciò nafcea dalla mag- 
gior durezza della materia , che talora potea protraete 
fino al trenrefimo.- • ' ' 

Quelle, ed altre ragioni, che non mi fovvengono, 
forfè piò vive, ma che a voi farebbono ofcure ; che 
allora mi fecero conofcere quella materia di fomma 
analogia con l’Oro, e di limile porolità , furono quel- 
le, che mi fecero determinare per la poflìbilità della 
trafmutazione , e per la verità di quella Scienza , e 

J uelìe credo , che ballino per giuHificare codello mio 
rntimento. 

Mi direte, perchèxon tante cognizioni io non mi 
lia accinto all’- imprefa'; vi rifpondo, che Ja quali af- 
fìdua allìllenza , che efge , non era compatibile col 
mio flato, e colle mie applicazioni , e che come fui 
fempre perfuafo , che il mio Amico non farebbe giun- 
to alla perfezione, perchè operava con troppa pubbli- 
cità , e con fini umani , così mai ho creduto di poter 
meritare dall’ Altiflìmo codello dono. Onde ne abban- 
donai talmente il penfiero, che fino mi fcordai le co- 
de piò ellenziali , come giammai mi follerò Hate note . 
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Se dopo tutto quello voi non volete credere, che 
la Pietra Filofofale fi dia, io non voglio punto affa- 
ticarmi , per perfuadervi , perchè non me ne curo 
per nulla. Mi baila, che non poifiate giudicarmi to- 
talmente pazzo , perchè io lo credo , e che crediate 
folameate ciò , che è vero , eh’ io fono 

Vojìro buon lAm 'tco . 



«NOMI PROFANI. 

Mio caro Amico. 

Siracufa 17. Ottobre 1762. 

H O finalmente compiuto il mio viaggio , ed il 
primo mio penfiero fi è fiato torto eh’ io giunlì 
in terra di rivedervi con quefia mia tefiimonianza di 
memoria, e di affetto. Per dirvi qualche cofa de’ miei 
affari in Venezia, non vi dirò di aver raccolto 1 * 
Eredità di mio 2 Tio, ma le reliquie dell’ Eredità mal- 
menata , e difperfa da chi avea debito di confervarla. 

Il pover Uomo fopraggiunto dalla morte allorché 
meno fe l’afpettava, come a molti, e. frequentemen- 
te fuccede , ordinò con un frettolofo Tefiamento, 
per quanto puote , le cofe fue ; ma gli Efecutori fu- 
rono talmente trafeurati, o viziofi , che in due meli, 
eh’ io fui colà, appena potei raccogliere un terzo del- 
la facoltà, per quanto rilevai dai Libri, ed intefi da- 
gli amici ingenui del Zio. < 

Dopo tanta efpervenza del Mondo , non mi fiupifeo , 
che venga efpilata 1’ Eredità di un defunto quafi a man 
falva , mentre veggio gli Uomini talmente acciecatt 
dall’ interefie , che non fi arroffifeono di rubare alia 
feoperta fotto varj pretefii. 

Nel mio ritorno ebbi quafi fempre il vento con- 
trario, licchè iletti per molti giorni in var) porti 

S 1 deli’ 
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dell’ Iftria , e delia Dalmazia , dove (offrii un ozio 
nojofo, malfime fuccedutomi talora di foggiornare in 
porti difabitati . Mi accadde però nelle riviere inter- 
ne di -Cadel novo alle Bocche di Cattaro , una co- 
fa , che mi fe (labilire di ripigliar da quelta, dopo 
ripatriato, la noftra critica corrifpondenza. 

Tutto quel Territorio, per quanto inteli, è occu- 
pato da gente (cifmatica , quantunque ia Città fìa 
Cattolica . Mi abbattei un giorno a veder in una Vit 
la alcune ruftiche fede, e mi fu detto a caufa di ef- 
ferfi dato il Battefimo ad una figliuolina nata di po- 
chi giorni, la quale mi fu anche modrata con giu- 
bilo da fuo Padre, ch'era un giovine di circa vent* 
anni, che non intendea l’Italiano. 

Chielì ad un Barbone, che mi fu detto efler Pa- 
pà, o Sacerdote, il quale parlava tollerabilmente la 
nodra lingua, e mi fervia d’interprete, qual nome 
avellerò podo alla bambina, e mi rifpole, che il no- 
me era Illirico Vec htenegoltjfpa . Notai curiofamente 
col iapis quedo nome, che certamente non mi farei 
altrimenti ricordato, e redai ben forprefo , quando 
interrogato l’interprete ciò, che lignificar volelfe tal 
nome in nodro linguaggio, fentii rifpondermi, che 
volea dir Piu-che-bella . 

Vide il Prete,! ch'io feci qualche ftupore, tanto 
piò , che i teneri lineamenti della bambina la indica- 
vano piuttodo pià che brutta , perciò mi dille, che 
non dupidì, perchè quedo era un nome fra di edì 
corrente, dimodrandomi anzi una Donna ivi fra le 
altre prefente, che avea lo delfo nome. 

Veduto elfer quella Donna bruttidìma , mi feci 
violenza , per contenere le rifa , onde non irritare 
quella gente bediale, ma jl Prete, che fe ne avvi- 
de, mi ditte quali sdegnato: Voi vi ridete di quedo 
nodro nome , ma noi abbiamo un giudidìmo motivo di 
detedar voi altri Cattolici , che non vi fate alcuno 
fcrupolo d’ imporre a vofìri figli li nomi non folo di 
perfonaggj Gentili, come Ercole, Annjbile, Ettore, 

Pria* 
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Priamo , e limili , che furono Uomini pelimi di, co», 
fiume , ma ancora nomi di falfe Divinità , come Dia*, 
na, Febo ee. Voi avete tanti Santi; e pure fpecial- 
menteli vofìri Nobili fi vergognano di portarne il nome; 

Vi confetto» che reftai talmente colpito da tale di» 
fcorfo , che non feppi che mi rifpondere ; é ne rU 
mali dopo sì fattamente inquieto ; che piti volte vi 
ho fatto rifleflò, fcoprindo tempre maggiormente, fef» 
fer quella una verità per noi affai vergognofa. 

Si fentono fra di noi; e mattane fra’ Grandi; no- 
mi tolti dalla favola; e dal Gentilefmo non fola; 
ma ancora Romanzefchi , e di nuova invenzione; che 
dirò col la Bruyere , pare , che affettino molti di ave- 
re una Religione talmente difiinta da quella dei Po- 
polari i che ripudino fino li nomi de’ Santi Appofloli ; 
Martiri , e ConféfTori , per non fentirfi chiamare collo 
flefTo nome dell’ Artefice , del Bottegaio, o del Facchino . 

In fatti quegli Uomini ; che fi chiamano Celare» 
Pompeo, Scipione, Afdtubale, Ercole, Vinciguerra, 
ed altrettanti di quella taglia , e quelle Donne , che 
fi nominano Diana, Fontana , Poliffena ; Lùgrezia; 
Doralice, Fiorbella ec. nomi banditi dal Mattiro'ogio , 
anno un’impaccio di meno; cioè di folennizzare la 
fefla del proprio Santo , come non anno bifogno dì 
ricorrere alla fua invocazione; e patrocinio. 

Quello è un abufo, al quale forfè; fe non fotte 
flato quello cafo, non averei fatto rifletto , ma ora , 
che lo confiderò, parmi di riconofcervi caratteri di vanità, 
di fuperbia, e di poca Religione , non nei Figli, che 
non pottono averne coipa , ma nei Padri, e congiunti; 

Parmi, che tutti li Vefcovi dovrebbero imitare 
l’efempio di uno, che dovendo trefimare un nobile 
di certa Città, che chiamavafi Filidauro , negò di 
amminiflrargli il Sagramento , fe non tangiavafi il 
nome, e fi chiamò Girolamo < 

Nell’atto, che vorrete darmi notitia di voftra fa-’ 
Iute, e ripigliare la fofpefa coyifpondenza , mi dire- 
te ii voflro fenùmqnto intorno a quello abufo, e taf 



ago lettere 

confermerete nel piacere, e nella buona forte di con- 
tinuare. 

Vtflro fmeno Amica 4 



AD UN AVVOCATO 

* , v, . 

Signor Avvocato. 

Roano 21. Dicembre 1733. 

f . • 4 

V OI avete (operata la Caufa , ed io infelice ho 
perduto le mie foftanze , recando fpoglio della 
miglior parte. So f benidimo , eflere (lato quello frutto 
di quella, che voi altri del Foro intitolate col nome 
fpeciofo di Virtù, quando non è > che finiflimo ingan- 
no, e fottilidìma furberia, con cui fapete circuire gli 
animi de’ Configlieri , dar corpo alle ombre , e velli- 
re la bugia con faccia di Verità. 

Una volta le Liti erano, come il giuoco di Bavet- 
ta, mentre la fortuna vi avea qualche parte ; ma in 
oggi fono diventate un giuoco di Scacchi , dove 1 * aftu- 
«ia prevale. Voi altri Signori non peniate, le la Cau- 
fa lìa giuda , ma quale debba effer 1 ' arte per vin- 
cerla . Vi fembra appunto di edere al giuoco, in cui 
fi lludia il modo di burlare il compagno-. Credete, 
che vi anderebbe della vodra edimazione , le riget- 
rade una Lite, onde tutto abbracciate, cercando lolo 
il modo di far (picco d’ingegno, e di incantare l’ ani- 
mo de* Giudici . 

Sapete ancor voi , quanto fo io , che la ragione 
dava per me, e che il mio Avveriamo avea tutto il 
torto, e fo che gli avete detto nel voflro Studio , che 
la Lite è di niuna fperanza ; ma fe conofcete quella 
verità, perchè difendete una Caufa difperata? Perchè 
vi accignete a (operare con l’artificio, e colla bugia 
la ragione ? Sono forfè dilputc di Cattedra, nelle qua- 
li 1 ’ 
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li l’ argomentante, o il difendente non perdono, che i’ 
opinione? Qui fi tratta di fpogliare , e render povera 
una Cafa con tutta la fua dilcendenza. 

E fe non fi fotte trattato che di un punto preli- 
minare , o di cohtefiazioni , è egli giufto mendicare 
artifici , e fottigliezze, per fuperare un vantaggio nell’ 
accettorio, allorché il principale éingiufto? Quella ap- 
punto è quell’ arte d’ ingegno , ma empia , con cui fa- 
pete diriggervi a circuire il vero , a far Ilare i difenfori 
della ragione , ed a metter in Soglio la menzogna . 

Io infelice tutto fiducia nella mia ragione , e nel 
vero, ho fcielto un Avvocato dabbene', che con in- 
nocenza efponga il Teftamento di mioBifavo, e rac- 
conti le altre mie ragioni, che non ammettevano con- 
traddizione . Voi colle ciarle avete fatto travedere li 
Configlieri, facendo pompa di fottigliezze , e trovan- 
do nelle Scritture ciò , che non v’ è , facendole dire 
ciò , che non dicono , fpezzandone i fentimenti , fa- 
cendo fallaci confronti, porgendo parità mal’ adatte, 
ma colorite, e cavandone argomenti falli, per annu- 
volare la chiarezza del Sole. 

Eccomi dalle voftre arti maliziofe fpogliato , e vi- 
va il Cielo, voi folo liete reo de’ miei danni, ed io 
vi riguardo come un ladro delle mie fofianze , poiché 
fe non è furto codefio, qual farà mai? Io vi confide- 
rò peggiore di un Adattino , poiché quelli arrifchia 
la vita , o in confronto di un coraggiofo patteggierò , 
o fu la forca nelle mani della Giullizia . Ma voi im- 
punemente mi avete privato del mio , per darlo ad 
un altro , che non avea ragione di confeguirJo • 

La maledetta avidità dell’ Oro , e la gloria di con- i 
feguire un’ alta eftimazione di bravura d’ ingegno , vi 
conducono a fare efperimenti anche fopra i cadaveri 
delle Caufe piò ingiufie. Saziatevi pure, e gonfiatevi 
con vanità di aver fuperato 1’ inoperabile , e godete 
ridendo col voftro Cliente , e coi vollri Comprofeffori 
deli’ alta imprefa delle voftre arti , ma ricordatevi , che 
avete empiuta la mia Cafa di lagrime, e che il {an- 
gue 
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gue innocente de 1 miei Figli , e della mia ventura po- 
tterità invocherà Tempre fui voflro capo la Divina ven- 
detta , come fopra colui, che li averà refi mendichi. 

* Se fiete vago di fpogliare innocenti , andate alla 
firada , che vi farà dato il nome , che meritate , e 
forfè fofTrirete per le mani del Carnefice quella pena, 
che vi è dovuta , Ma non fate vollro giuoco il rovi- 
nar le famiglie, per cavar mercede da’ vottri inganni. 

Vi può effer egli peggior delitto, quanto incendia- 
re una cafa ? e pure voi fiete ancora più reo d’ un 
incendiario, poiché vi fervite delle mani della Giudi- 
zia , per incenerire una povera famiglia . Con tutto 
quello ve la pallate con eftrema pace , anzi ridete a 
piena gola , burlando i volhi ComprofelTori Avverfa- 
rj, perchè avete loro faputo vincere il giuoco. 

Così dimollrate , che fiete più crudele degli fletti 
Carnefici, poiché ridete delle difgrazie , che avete al- 
trui cagionate, e fate oggetto de’ vottri . fellemi , e di 
pattatempo le piaghe mortali, che avete fatte nel fian- 
co degli innocenti. 

Se credette, che vi è Dio , dovrette piangere , per 
aver (Terminato, e ridotto alla miferia, chi dovea go- 
dere le proprie fottanze . Nè mi (Tate a dire , che il 
ladro è quello , che ha riportati i miei beni , poiché 
non lui , ma voi me li avete rubati , per darli a lui . 
Reo lui per averli ricercati ingiullamente , ma più 
reo voi , che glieli avete fatto ottenere colle vottre 
{eduzioni , ed infidie . 

Nè vogliate fcufarvi nemmeno fopra 1’ ignoranza 
dei Giudici , poiché voi li avete ingannati , e vottra 
è la colpa. Se avelie detto la nuda verità, farebbe i’ 
errore del Giudice, ma voi gliela avete inorpellata, e 
gli avete fatto veder mezzo giorno nelle tenebre. 

Credete forfè , perchè avete commetto quello orri- 
bile latrocinio, e tanti altri ne avete commetti, fen- 
za timor di pena qui in terra , dobbiate andarvene 
fempre impune ? oh quanto v’ ingannate ! Difenderà 
il fulmine vindicatore, fennon qui in terra , riducen- 
te - ' dovi , 
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dovi a morir miferabile , come tanti altri del volino 
rango, allorché paffarete in quel Foro, dove fi giudi- 
ca, fenza afcoltare Avvocati, nè leggere allegazioni . * 
** Sogliono rifpondere gli Avvocati del voltro ta- 
glio , fé vengono riprefi da qualcheduno, che fanno 
il loro melìiere . Ma che ? l’onorata profelfione dell’ 
Avvocato, che riconofce il fuo principio dal patroci- 
nare la verità, e l’innocenza, è forfè divenuta un ? 
Arte d’ingannare , di fedurre , e di follenere la men- 
zogna, e l’ ingiullizia/ Dunque faranno una mano di 
ignoranti quegli Avvocati, che pure fra tanta corru- 
zione ve h’è qualcheduno, li quali fanno il loro do- 
vere, trattando le caufe giulle , o al più equamente 
problematiche, e licenziano le ingiurie. ** 

Al Tribunale Supremo di Dio vi afpetto , per chie- 
dervi ragione del furto fattomi co’ veltri artifici ; colà 
faranno inutili le voftre ciarle , li voflri fofifmi , li 
volìri rigiri, e le voflre ailuzie. Là avrete ancor voi 
bifogno di un Avvocato, ma lo cercherete indarno , 
perchè in quel luogo di verità non hanno angolo le 
bugie . Io farò il vollro Accufatore , e mi fatà per- 
meilo rinfacciarvi il latrocinio fattomi colle vollre arti 
dolofe. Io invocherò i fulmini del Divino fdeqno fo- 
pra la vollra malizia , e fono ficuro di elìgere quella 
Giullizia , che voi mi avete rapita qui in Terra. 

• Come potrete addurre djfcolpe? Peniate forfè, che 
vi riefea lo (ludio , con cui qui vi preparate a circui- 
re gli animi de’ Giudici? Quello è un Giudice, a cui 
omnia nuda , & aperta funt oculis tjus , in vano cer- 
cherete d’ inorpellare la verità, ella ivi fiede fui prò* 
prio Trono , e farà la prima a condannarvi , per le 
tante offefe, che a lei avrete fatte. 

Credere voi forfè di poter comparire in quel Foro 
con tanto fallo , come fate al prefente , e di efigere 
le riverenze, e gli ofsequj di tutti? Certo che sì, vi 
porteranno rifpetto , come a celebre Legale , ed a fa- 
condo Oratore . Mifero voi ! farete la più infelice fi- 
gura , che far polla un Reo avanti il fuo Giudice , 

farete 
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farete obbrobrio agli Angeli , fcherno a Giudi , e l’ og- 
getto delle detelìazioni di tutto il Cielo . 

Porterete forfè per voftra difefa li Decreti , e le 
Sentenze de’ Giudici , che otrenefte favorevoli ? Ma 
fe quelle anzi faranno le prove del voftro reato . Se 
quelle , come ingiulle , autenticheranno gli inganni , 
che avete fatti agli Uomini, per carpire la loro deci- 
lìone . Se quelle finalmente faranno il corpo dei delit- 
to, fopra di cui fi formerà il vollro procedo . 

Godete pure allegramente qui in Terra i frutti delle 
vollre rapine , ma fe non credete di avere un Ani- 
ma diBeltia, e fe credete, che dopo la vita prefente 
vi fia un Tribunale , per giudicare i Giudici , e gli 
Avvocati , e fe credete , che il rapire con arti mali- 
ziofe le altrui follanze fia punibile avanti la Maellà 
del Divino Giudice , preparatevi a tremare alla di lui 
villa, ed a ricevere quel galligo, che merita chi cal- 
cola per un colpo d’ ingegno lo fvenare gli innocen- 
ti, per fatollare chi ingiullamente pretende. 

E come non fpero , che fiate per emendarvi , e 
per jedintegrare tutti quelli, che avete pregiudicati co’ 
vollri artifici , così potete elfer certo di avere in quel 
Foro altrettanti Avvocati a voi contrari , e me più 
di tutti. 



Voflro intombile Accufatore . 

• ••••• * 



Fine dei Tomo Secondo . 



JuAAAAAAA " 

»W A 

3761441 A 

VVTTVVVV 



4<H 



Digitized by Google 




Digitized by Google 






